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BELLE LETTERE ED ARTI 

CAPO I. 

Storica 

I. ide gli Scrittori di Storia, i quali fiorirono nel 
secolo XVII. meritano, generalmente parlando, poca 
fede, perchè troppo credali, perchè sprovviati di do- 
cumenti, e dalla face della sana crìtica non guidati, 
ben diversi riuscirono quelli che nella età seguente si 
dedicarono a questo studio. Dopo che si cominciò a ri- 
cercar negli Archiviii monumenti antichi, a separare i 
veri dai falsi, ad interpretarne i malcomposti carat- 
teri, ed a raccogliere cosi le notizie più recondite e 
insieme pregevoli, che risguardano le vicende dei no« 
strì Maggiori, tuttociò servi di guida agli Scrittori per 
rìpurgar la storia da tante favole che la deturpava- 
no , per supplire a tante lacune che nella medesima 
incontravansi, e per offrirci quadri ben formati e in 
ogni lor parte finiti dei costumi, delle guerre, delle 
paci ^ e delle or fauste or funeste vicende alle quali 
sog^acquero le nazioni nei vani periodi della loro 
esistenza. Quanto scarso perciò riscontrasi il numero 
degli Storici che meritano un tal nome nel diciasette- 
Simo secolo, altrettanto copioso di nomi illustri in que- 
sta facoltà ci si presenta il perìodo di tempo di cui 
scrìviamo, poiché nel secolo XVIII. coir estendersi 
dei lumi e delle cognizioni si aprì il campo a nuovi 
rami di storìa, e specialmente a quelli della Letteratu- 
ra, delle Arti, e delle Storìe particolarì, nel qual ul- 
timo ramo abbonda quest^epoca, al segno che mi. sa- 
Tomo IIL I 
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rà forse duopo di ommetter alcuno dei men celebri 
scrittori di esso, quando altri titoli non abbiano ad 
esser ricordati in questa storia. 
II. IL L' opera dei Fasti Consolari e dei Gomizii Ro- 

d- itliufTum! mani dell' immortale Sigonio trovò un Commentato- 
p» f*^*:» <i»"»«p- re in Giuseppe Maria Stampa di Gravedóna. Chieri- 
giienti Uberto. CO Regolare Somasco» uomo pieno di cognizioni e 

insieme di profonda modestia fornito. Visse egli sino 
al 1734. ed oltre il succennato lavoro prosegui i Fa- 
sti medesimi , e lasciò varii altri saggi non spregevoli 
del suo sapere nella Storia, non solo ma nell'Antiqua- 
ria ancora e nella Matematica (i). Quantunque pocbe 
cose abbiansi alle stampe di Uberto Benvoglienti di 
Siena dove nacque nel 1668.9 pure deve egli aver 
luogo fra i benemeriti ristoratori degli studii storici. 
La sua casa era aperta specialmente ai giovani colti- 
vatori della virtù e della sapienza y coi quali ci di* 
sputava amicbevolmente sulle questioni letterarie 
che proponeva giovando cosi mirabilmente alla loro 
istruzione. Bello è il carattere chieoi offre Monsig/ 
Fabbroni (2) del Benvoglienti che somministrò co- 
piose notizie allo Zeno , al Salvinì , al Grandi, allo 
Sbaraglia e soprattutto alP immortai Muratori, che 
iti più luoghi delle sue opere onorevolmente lo ri- 
cordò, e si confessò pieno verso di lui di obbliga- 
zioni. Interpretava questo Letterato felicemente gli 
antichi caratteri ed i monumenti spettanti alla sto- 
ria del Medio Eqo\ e quantunque le sue interpre» 
tazioni trovassero in Girolamo Gìgli e Giovanni 
Antonio Pecio scrittori delle cose di Siena due con- 
tradditori, la questióne però si agitò sempre con 
sómma urbanità, e senza che la diversità di opi- 



(i) Dizion. degli Uom. ili. Bastano 1796. T. XIX. pag. t74> 
^ (a) Vitae Italorum » T. XVIII. pag. 049. • 
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nìonì pregiudicasse alla reciproca amicizia. Spiegò 
il Benvoglieati il suo parere sulla orìgiue della Liu- 
gua Italiana in alcune lettere che il Padre Idelfonso 
da S. Luigi inserì poi nel Tomo secondo delle Deli- 
zie degli eruditi Toscani; come pure scrìsse alcu- 
ne fra le prefazioni che leggonsi in fronte a varii 
documenti stampati nella gran Raccolta Rerum Itor 
Ucarum Scriptores del Muratorì. Gessò il suddetto 
Letterato di vivere, per un colpo improvviso nel dì 
22. di FeLhrajo dell' anno 1733. con vero danno 
delle scienze^ ma in modo particolare della Filolo- 
gìa , dell' Antiquaria e della Storia* 

III. Allorché io ho nella presente Storia parlato '"• , 
degli Scrittori ecclesiastici 9 non ho mancato di ra- aoTìco Antonio' 
gìonar delle opere dal Muratorì pubblicate , le qua- 
li a questa classe di studii appartengono , rìserban- 
domi a presentare a' miei lettori le altre notizie di 
un così illustre personaggio in questo capo consecra- 
to alla Storia, facoltà in cui egli primeggiò , e per 
cui principalmente si acquistò diritto alla immorta- 
lità. A proceder coti ordine in uu argomento così 
interessante per la Italiana Letteratura , esporrò pri- 
ma brevemente le vicende della vita del Muratorì, 
indi considererò le principali sue opere ^ accennan- 
do contemporaneamente le . controversie più famose 
a cui diedero esse luogo, e che l'Autor nostro con 
coraggio e vigor sommo sostenne. Cosa singolare, 
ma pur vera si è che fin da quando egli viveva , 
due Oltramontani ne scrissero la vita, cioè Gìo. Fa- 
brizio di HeImstadt {i) e Jacopo Bruckero (2), ed 
un' altra ne inseri il Lami ne' suoi Memorabilia Itar 
lorum; finalmente il Proposto Gio. Francesco So- 



(i) Hittor. B'ÙAìoik, Fabrit. Voi. VI. 
(a) Pinacoth. Decade II. 
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li suo Nipote ce ne diede una di tutte la più am- 
pia , corredata di monumenti che rischiarano i fat- 
ti; e di questa non che dell' articolo della Biblio- 
teca Modenese , scritto dal Gay. Tiraboschi (i) al 
Muratori relativo io mi varrò nel parlare di questo 
Cenni tnUa yiu isterico . Vigfaola Terra del Ducato di Modena fu 
iWMurmton. j^ Patria di Lodovico Antonio Muratori > che eb- 
be per padre Francesco Muratori ed a Madre Gio- 
vanna Àltimani. Nel di ai. di Ottobre correndo 
Panno 1672. vide per la prima volta la luce que- 
sto fanciullo, che avendo dato segni di non ordina- 
rio talento venne nel 168 5. mandato a Modena^ 
dove alle scuole dei PP. Gesuiti compì il solito cor- 
so di studii elementari, indi con la scorta di varii 
maestri si applicò alla Filosofia , alla Teologia ed al- 
la Legge civile e canonica. Quantunque non trascu- 
rasse egli queste diverse facoltà, tuttavia mostrossi jm 
inclinato all' amena Letteratura , alla Lingua Greca 
in cui da se si istruì (2), ed alla sacra e profana 
erudizione , nella quale a sua gran ventura trovò una 
eccellente guida nella persona del Chiar. Padre Aba- 
te D. Benedetto Bacchini , che gli apri la via per di- 
venir grande* La felice disposizione della mente del 
Muratori congiunta ad una memoria straordinaria, 
ad una instancabile applicazione , e ad un desiderio 
ardente sovra ogni credere di imparare , fecer si che 
ben presto cominciò a figurare nel mondo lettera- 
rio, e il Marchese Gian-Giuseppe Orsi Bolognese, 
ma a quei tempi vivente in Modena , e poscia Mon- 
sig. Felice Marsigli pur Bolognese , e che fu poi Ve- 
scovo di Perugia , ne presero cura particolare , e co- 



(1) T. II. p«g. 3»o. 

(a) Nel 1693. compose il Muratori una ditiertarione col titolo ;S De 
Graecae Linguae utu et praettantU* ti 
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notoer Io fecero d Conte Cario Borromeo , ed il 
Fratello Monsig. Giberto che divenne in seguito Car- 
dinale e Vescovo dì Novara, i qpali ddamarono il 
^ovane Muratori a Milano , dove dopo di aver ri- 
cevuta in Modena la laurea nell^ una e nell' altra 
^SS^9 si recò, partendo da qui il giorno 16. diDip- 
cembre dell' anno 1694*9 ed ebbe la propina, sorte 
di ottenere cola un posto ira li Dottori della Am- 
brosiana Biblioteca. Dedicatosi fin da cpiando era in 
Modena allo stato ecclesiastico, ricerette la sacra ordi- 
nazione a Milano nel 1695. alli a4« di Settembre, e 
ben tosto si occupò nell' esame dei tanti e cosi pre- 
gevoli monumenti cbe si custodiscono nella suddet- 
ta Libreria per ogni titolo rispettabile. Non pcH 
tè però egli lungo tempo goder di un soggiorno c<h 
si a lui gradito per il gran comodo cbe aveva di 
pascolare la sua erudita curiosità , e per gli onori a 
lui sebben giovane compartiti (i), poìcbè il Duca 
di Modena Rinaldo I. suo naturale Sovrano il volle 
qui per affidargli , come fece , il prerioso suo Arcbi- 
vio segreto uno dei più ricebi d' Italia, al quale im- 
piego si aggiunse a richiesta del Muratori quello di 
Bibliotecario Ducale; e in tal qualità vedesi segna- 
to il. nome di lui nei libri Camerali coli' annuo ono- 
rario di cento doppie da cominciarsi col i.d' Aprite 
deir anno 1 700. in cui si restituì a Modena nel me- 
se di Agosto (2). 

IV. Ma P invasione dell'Italia Bitta nel 1702. dal- c<mtìBiia<imie 
le armi Francesi venne presto a disturbar la quietentoriT** 
del Muratori il quale però rimasto in Modena, men- 



(i) Il Muratoli era ftimato «maì dalla Gua Bononea dì Milano» • 
fa axmnefso all' Accademia dei Faticosi e ad un' altra in qndla Città 
ittitnita. 

(a) 11 Muratori riordinò quasi intieramente 1' ArcliÌTio tnddetto ed 
iiii]iiegò in quefto nojoso lavoro circa due anni. 



i 
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tre la Corte si sottrasse alle vicende della guerra » 
si conciliò il rispetto dei piimarii ufficiali Francesi, 
che lo dichiararono Regio Bibliotecario e potè col 
suo credito giovare assai al suo Sovrano e al Pah- 
hlico di questa Città (i). Calmato il turbine rivolse 
egli r animo ad una nobile ed insieme ardita im- 
presa letteraria che se non riuscì, produsse però il no- 
tabile vantaggio di eccitar gli Italiani ad una rifor- 
ma nel gusta delle lettere e delle scienze. Incomin- 
ciò il Muratori a tenere un carteggio regolare col 
Nobile Veneto Bernardo Trevisani sotto il finto no- 
me di Antonio LampridiOj e colla data di Bologna, 
dove il Dottor Pier Francesco Bottazzoni levava dalla 
Posta le lettere dei due corrispondenti e le spediva a 
Modena ed a Venezia. Con questo mezzo uscirono nel 
i7c4- colla data di Napoli i Primi disegni della Repub* 
blica letteraria d' Italia rubati al segreto e dona" 
ti alla curiosità degli altri eruditi da Lamindo Pri" 
tardo anagramma dell'altro finto nome assunto dal 
Muratori , che non venne dal Trevisani scoperto 
se non in fine del giuoco. Questi frattanto trasmet- 
teva di quando in quando al Bottazzoni in Bologna 
ed a Milano ad un altro corrispondente del Mura- 
tori, messo a parte del secreto i foglii suddetti che 
eccitarono molto rumore fra i nostri Letterati, e chi 
biasimava V idea^ chi la lodava a cielo , e desiderava 
che avesse effetto la proposta Repubblica; e sicco- 
me non si conosceva il véro Autore, cosi arrivavano 
di quando in quando lettere al Muratori , nelle qua- 
li chiede vasi il suo giudizio sopra tale progetto, e si 
spiegavano fra loro opinioni varie ed opposte , del 
che divertivasi molto il nostro giovane Autore, ma 



(x) ViU del Muratori inserita nel T. I. d«Ua ristampa delle sue epe- 
re fatte in Arezr.o 1767. 



LlBROlII. 7 

specialmente poi nel vedere che ninno mai arrivò a 
sospettare che sotto il nome di Lamindo Prìtanio si 
celasse il suo. Chi desiderasse ulteriori notizie sopra 
questo fatto , consulti la citata vita ( i ) ; mentre .io 
ad evitare una inutile prolissità dirò soltanto^ che. ti^r- 
minò questa faccenda senza 4^he si. eseguisse il pro- 
getto 9 come rilevasi da una lunga lettera di Lamin- 
do pubblicata nel 170 5. per mezzo del Trevisani , 
nella quale manifesta la burla, e snella quale ilMu* 
ratori fa una assai modesta apologia di se stesso (2)^ 
a questa lettera poi ne va congiunta un'altra (3) 
della prima non meno importante^ diretta ai Capi^ 
Maestri^ Lettori ed altri Ministri degli ordini Beli" 
giosi d' Italia , nella quale vengono essi eccitati al- 
lo studio specialmente delle Divine Scritture, delle 
buone lettere e delle scienze, a fuggir V ignoranza, 
a coltivare una soda pietà ^ come pure a riformare i 
metodi degli studii monastici , ed a rìpurgare la scola- 
stica teologia (4). Lo spirito degli Italiani in tanto 
si risvegliò con questo mezzo, e desiderossi da mol- 
ti di vedere introdotto un gusto più ripurgato in let- 
teratura^ e così con questa burla si aprì il nostro 
Modenese la via onde far acco(^ere con avidità som- 
ma le sue riflessioni, su questo argomento e le altre 
opere da lui poscia date in luce. 

V. Se si eccettuino gli anni 1714.-15-16 nei qua- ., „v. 

. 1% 1» 1 1 « • " Muratori fu 

Ji r Abate Muratori d ordine del suo Sovrano viag- Parroco oc. tua 

morte. 

(j) Fag. a3. alla a8. 

(a) Vita cit. Appendice «e. N. Vi. 

(3) Appendice N.R VII. Al N.<t Vili, poi leggesi la lettera del Tre- 
. Titani in rifpofta ad nna del Muratori ^ che finalmente aveagli manifesta- 
to il vero nome di Lampridio, " 

(4) Il Padre Pietro Obladen Canonico Begolare di 8. Agostino in 
Ulma tradnue in latino questa bella lettera^ e la etampA in Augusta Iran- 
no 1766. con una compendiosa vita del Muratori gii allora defunto da 
quindici anni. 
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pò per 1* Italia onde raccogliere , come fece , tanti 
e cosi pregevoli Documenti^ che ampia materia gli 
somministrarono per le sue opere, condusse egli il ri- 
manente de' suoi giorni fra noi» e fra PÀrchivio e la 
Biblioteca, dir si può che egli dividesse tutto qael 
tempo che gli avanzò alle cure del Parrocchial Mi- 
nistero della Prepositura di S. Maria Pomposa^ la 
quale nel 1716. vennegli conferita. E quantunque 
somma fosse in Ini la volontà di studiare, tuttavia 
questa non gli impedi punto di reggere sempre con 
tutto lo zelo , e con vantaggio grande spirituale e tem- 
porale de' suoi Parrocchiani questa Chiesa. Riedificò la 
fabbrica, istituì la Compagnia detta della Carità ^ 
ebbe parte nella erezione del Monte dì Pietà ; i po- 
veri trovarono ognora in lui un amoroso padre che 
li sollevò con abbondanti limosino, e li istruì con 
ogni premura nei loro doveri , e sì fece tutto a tutr 
ti^ cosichè incontrò la pubblica e privata benevo- 
lenza (i). L' ottimo uso che egli faceva del tempo, 
il mezzo gli somministrò e di soddisfare pienamen- 
te ai doveri di Parroco , e di comporre tante operif 
da lui pubblicate , che stupir fanno chiunque ne 
conridera la mole e ne valuta la novità e V impoiv 
tanza. Alcuni incomodi di salute a cui col crescer 
degli anni andò soggetto, lo determinarono a rìnun- 
ziar come fece nel 1733. la Parrocchia, anziché ri- 
tenerla senza poter faticare per essa, ma continuò 
tuttavia ad assistere col consìglio e col sacro mini- 
stero della confessione la diletta sua Chiesa, ed a 
dirigere la Compagnia della Carità da lui come si 



(i) Euénàotì rondata vaeante in Padova per la morte dell* Abate Las- 
serini la Cattedra di belle Lettere Tanno 1734.» Apottolo Zeno amieo del 
Muratori glie la offerì , ma non volle questi abbandonare il tuo Sovreno 
e cui doveva a dir vero moltiMìmo, e con tutta modestia si scusò. 
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disse stabilita; liberatosi però da queste piccole in* 
fennìtà il Muratori continuar potè sino all' anno 
1750. a faticare nella carriera letteraria, e ad ar- 
ricchire con dotti volumi le varie scienze da lui 
coltivate. Esercitato , siccome egli era , nella prati- 
ca di tutte le cristiane virtù, con somma tranquil- 
lità avvicinarsi vide il termine de' suoi giorni : sul 
finir delFanno 1749* provato avendo un notabile 
indebolimento di forze, perdette la vista prima del- 
V occhio destro e pochi dì appresso anche del sini- 
stro, dopo di che attaccato da una fierìssima malat- 
tia giunse agli estremi; gli si amministrarono i SS. 
Sacramenti da lui con somma pietà e fede ricevuti^ 
e gli si fece dal suo Confessore la raccomandazione 
deir anima che egli accompagnò, nella notte prece- 
dente il di la. di Gennajo delPanno 1750., ma poi 
migliorò alquanto, e dopo tre giorni restò con suo 
stupore e di tutti libero dalla febbre, e ricuperò il 
vigor della mente in modo che cominciò a dettar 
lettere (1); breve però fu questo miglioramento, 
poiché colpito nel di 23. di detto mese da una sin- 
coìpe mentre dormiva, spirò in età d* anni 77. 
mesi 3. ^orni a. Celebraronglisì esequie solenni 
nella sua Chiesa della Pomposa, e V anno appres- 
so nel giorno anniversario della sua morte il Nipo- 
te scrittore della sua vita gli fece un magnifi- 
co funerale con V Orazion funebre recitata dal Teo- 
logo e Dottore Don Giacomo Alberto Leporati fa- 
moso oratore ; e gli eresse in detta Chiesa , dove eb- 
be sepoltura, un onorevole monumento in ampia 
lapide di marmo con lungo elogio. Ma essendosi chiu- 
sa questa chiesa , le ceneri del Muratori trasportaronsi 



(1) V. alla pag. loi. della ViU eit. la latterà di hiposta del Mara- 
tori al Marchese Maffei in date ao. Gennajo 1750. 



xatori. 
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neir anno 1774. ^^^ ff^'^ Tempio di S. Agostino, e 
TotiDero deposte nella parete destra al sortire delU- 
.porta piccola che guarda il Levante (i). Mentre ei 
visse si conuderò da tatti come uno dei pia insigni 
ornamenti della Italiana Letteratura , i nostri So- 
vrani ed altri Principi gli diedero i più distinti con- 
trassegni della particolar loro stima ; tutti li pia dot- 
ti Italiani e stranieri di quel^ tempo desiderarono la 
sua amicizia ^ e le più rinomate Accademie si recaro- 
VI. no ad onore di annoverarlo fra i loro socii. 
.tori!' ^*^ ^"" VI. Chi analizzare volesse tutte le opere dal Pro- 
posto Muratori pubblicate oltre quelle risguardanti 
gli studii ecclesiastici di cui abbiam già parlato, 
sorpasserebbe i lìmiti che prefigger si deve uno 
Storico, e perciò io darò conto soltanto delle prin- 
cipali, rimettendo chi desideri di conoscere tutte le 
produzioni di lui , alla citata vita ed all' esatto ca- 
talogo di esse dal Cav. Tiraboschi compilatone nel- 
la sua Biblioteca Modenese. Non aveva per anche 
il Muratori compito Panno z6. e stampò un'opera, 
che ad altri Letterati avrebbe costato gran fatica e 
tempo assai, ma non a lui ohe dotato era di acuto 
ingegno, di robusta memoria, e di una straordina- 
ria facilità di abbracciare e coordinare le idee. Gli 
aneodoti latini cavati dai Manoscritti della Bibliote- 
ca Ambrosiana illustrati con opportune dissertazio- 
ni, ecéo il primo suo lavoro che in due tomi usci 
negli anni 1697. 1698. Gontengonsi in essi diversi 
opuscoli di Autori ecclesiastici e profani dei bassi 
tempi , e specialmente i poemi inediti di S. Paolino 
Vescovo di Nola corredati di note dall'editore. Quan- 



(i) Quantunque ti eollocute ivi una itcricione, tuttavia convien con- 
finare cYie asiai inferiore ai meriti di questo immortal nostro Concittadi- 
no riuscì questa memoria a lui consecrata. 
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tunque gli eruditi , e fra questi il Noris, il Bianohi- 
ni^ il Mabillon , il Montfauoon accogliessero con mol* 
to plauso tali anecdoti, incotitrarono però essi al-» 
cune crìtìit^he , e il giovane Autore modestamente 
confessò di averli troppo frettolosamente stampati (i), 
senza assoggettarli prima alla revisione di qualche 
amico, poiché così evitato avrebbe alcuni errori, che 
procurò poi di correggere allorché si fece in Vero- 
na nel 1736. dedizione delle opere dì S. Paolino; 
non lasciò però egli senza risposta allorquando giu- 
dicò di aver ragione, alcune delle crìtiche fatte a 
questa sua erudita fatica. Si possono congiungere agli 
anecdoti Latini i Greci dal nostro Letterato pubblicati 
con la versione latina, i quali contengono Epigram- 
mi inediti di S. Gregorio Nazianzeno, non poche let- 
tere di Fermo Vescovo di Cesarea, quattro di Giu- 
liano apostata, ed una supposta di Giulio L S. Pon- 
tefice, Gio. Cristoforo Wolfio trovò qualche difficol- 
tà contro alcuni di questi anecdoti, ma non si ac- 
cese perciò alcuna seria questione ; e vennero essi 
dal colto ed erudito Pubblico graditi. A compiere poi 
ciò che riguarda queste prime fatiche del nostro 
Autore avvertiremo che nel 1718. egli stampò a Pa- 
dova altri due volumi di anecdoti ma latini i quali 
contenevano lettere , cronache , opuscoli come ì due 
primi tomi, la maggior parte dei bassi secoli; fra 
le quali cose meritano sovra tutte di essere lette le 
Dissertazioni De Corona Ferrea che conservasi in 
Monza, nelle quali P Autore con buoni fondamen- 
ti stabili , ciò che più é da credersi riguardo a que- 
sto pregevolissimo monumento antico. 

VII. Le produzioni però del Muratori da me fin vii. 
qui annoverate considerar debbonsi soltanto un sag^itahcara» s^p^ 

toret> e Antiqni- 
utet Medii Ae- 

(i) Vita p«g. i5. ▼»• 



1% Stokia della Letteratura Ital. 
pò del suo Tasto sapere, e le due opere che fissa* 
rono la saa fama e gli procurarono V immortalità » 
sono la Raccolta intitolata Rerum Italicarum Script 
tores dalP anno D. dell' Era Cristiana alP anno MD. 
stampata a Milano in aedibus Palatìnis nelP anno 
1723. , e successivi divisa in ventotto grossi vola-- 
nù in foglio , e le Antiquitates Medii Aevi in sei 
volumi in foglio usciti dalla medesima stamperìsi 
dal 1738. al 1743. Non v' è chi non sappia che 
la prima comprende molte cronache^ istorie ed 
altri documenti interessanti che rìsguardano la sto- 
ria 9 raccolti dagli Àrchivii e dalle Biblioteche 
d' Italia , in gran parte dal Muratori stesso che 
come si dbse, per tre anni a questo oggetto viag- 
giò nelle principali nostre Città, e in parte poi 
a lui comunicati dagli altri Letterati suoi corris- 
pondenti di cui era copioso il numero. Somma atti- 
vità, occhio acuto e penetrante, fino criterio, tut- 
te queste qualità richiedevansi in chi si accingeva 
a tale impresa affatto nuova e cosi vasta, sia per 
leggere con speditezza le antiche pergamene , come 
per distinguer le vere dalle false , e per istituire gli 
opportuni confronti. Tutte queste doti si raccolse- 
ro nel nostro Erudito , che col suo credito già foi^ 
mato seppe mettere poi a contribuzione gli altri 
Dotti Italiani che lo ajutarono in così nobile ed ar- 
duo impegno . Ad ogni storia o cronaca preceder 
fece ragionate prefazioni la maggior parte da lui 
composte , che ne rischiarano i fatti , ne ripurgano 
il testo , e somministrano al lettore tutte quelle no- 
zioni storiche , che interessar lo possono, al quale 
precipuo oggetto son pur dirette le note apposte a 
molti luoghi oscuri o dubbii di questi antichi docu- 
menti. La vastità di una tal fatica letteraria, la 
necessità di prevalersi di notìzie da altri sommini- 
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strate, il gusto che negli uomini sempre varia ^ e 
l'umana condizione, che rende impossibile il pro* 
dnr cose perfette , fecer si che quest'opera unica pe- 
rò a quei tempi nel suo genere , andò soggetta alla 
crìtica, e chi disse che yarìe cronache pubblicate sì 
sarebbero potute ammettere , altri trovò Y edizione 
poco corretta, ed il Marchese Maffei nelle sue 
Osservazioni lette rane ( i ) ne chiamò ad esame 
una parte. Queste però ed altre poche riflessioni da 
alcuni dirette contro la descritta Raccolta, e special- 
mente dal Padre Zaccaria , non diminuirono in mo- 
do alcuno il pregio in cui si tenne essa e si tiene 
presso noi, e presso le altre Nazioni, poiché con- 
tien questa tutti ì fondamenti per conoscere la sto- 
ria dei bassi secoli la quale cosi viene illustrata con 
fino criterio, e renduta perciò utile alla comune 
istruzione. I dodici socii detti Palatini i quali for- 
marono il fondo a cosi magnifica e dispendiosa edi- 
^one necessario , alcuni dei quali ebbero anche par* 
te nello scoprire e nelP illustrare le cronache, non 
debbono essere defraudati della riconoscenza dalla 
posterità loro dovuta, e qui perciò registro i loro 
nomi. Il Conte Alberico Àrchinti poi Cardinale, il 
Conte Carlo Pertusati^ il Marchese Teodoro Ales- 
sandro Trivulzi, il Marchese Girolamo Pozzobonel- 
li, il Conte Donat o Silva , il Marchese Girolamo 
Erba , il Marchese Giusep pe d' Adda , V Arciprete 
della Scala Don Pier- Antonio Crevenna, D. Gaeta- 
no Caccia , D. Giuseppe Croce , Antonio Reina , e 
U Segretario Filippo Argelati Direttore della Tipo- 
grafia Palatina^ tutti questi soggetti generosamente 
cooperarono alla pubblicazione della suddetta Rac- 



(I) T. I. 



i4 Storia della Letteratura Ital 
colta protetta specialmente dall'Augusto Imperaior 
Carlo VI. che concedette anche il luogo per ese- 
guirla nel Ducale Palazzo di Milano (i). 

Seppe il Muratori mettere a profìtto le notizie 
raccolte nel succitato immenso magazzino, e con 
sussidii così abbondevoli non indugiò a compor- 
re Peperà intitolata Antiquitates Medii Aevi, in sei 
gran Volumi in foglio dalla stessa Società Palatina 
stampata, e che lo costituì uno dei primi e dei più 
eccellenti Storici del suo secolo. Fece egli con i sud* 
detti mezzi conoscere molte cose nuove risguardan- 
ti la storia civile, ecclesiastica e letteraria^ e più 
altre ne rischiarò relative ai costumi » alle leggi, al- 
le vicende, e all' indole dei tempi di mezzo, in mo- 
do che poco lasciò a desiderare sopra questo argo* 
mento , che si può dire, egli il primo trattò in tut- 
ta la sua estensione come si conveniva (2). Giova- 
rono inoltre le sue dotte ricerche dalla face della 
più sana critica sempre mai accompagnate a ripur- 
gar dalle favole che la deturpavano, la storia e le 
antichità dei Principi Estensi; e se l'Europa cono- 
sce la vera origine ^ e il posto sublime che occupa 
neUa storia delle Nazioni questa illustre famiglia , 
ciò devesi al Proposto Muratori, il quale in due vo- 
lumi in foglio né compilò la genuina storia col ti- 
tolo di Antichità Estensi^ accompagnandola con esteso 
albero genealogico sopra inconcussi documenti fonda- 
to; taP opera è ricercatissima anche perchè a moti- 
vo dell'esteso dominio e della influenza somma de- 
gli Estensi negli affari d' Europa, gli avvenimenti in 



(i) Vita ce. pag. 53. 

t%) Allorché il Muratori morì ntl 1750., lasciò imperfetta la veriio- 
ne Italiana delle dissertazioni suddette , la quale poi compì e pubblicò il 
Nipote di lui sopranominato. 
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essa descritti legansì » anzi formanq parte non puy 
cola della storia del rìmaneate della nostra Penir 
sola (i). Il Padre Bacchini raccolse egli il primo le 
notizie per questo lavoro , ma ayendo doTUto parti* 
re da Modena » li cedette al Muratori, il quale ne 
accrebbe assai la suppellettile, specialmente nei viag- 
p, cbe per la munificenza del Duca Rinaldo fece in 
compagnia del Gbiar. Dottor Ercole Gherardi per 
V Italia ^ nella quaP circostanza ebbe agio di racco- 
gliere altre carte e documenti pregCToli, di cui d 
valse poi anche in altre opere. 

Vili. Con un corredo così vasto di cognizioni, con Anml^ìtftiia 
la pratica acquistata nel coinbinare i fatti storici, J^^^^""*** 
nel confrontarli fra loro, e nel separare c<m critico 
acume il vero dal £dso, riuscì certamente &cile al 
nostro Autore lo scrìvere benché in età avanzata gli 
annali d'Italia (2) dal principio dell'Era volgare n^ 
na alla metà del Secolo XVIII. Se ne fecero ben 
presto non poche ristampe e se ne vide una tradu- 
zione Tedesca; ne abbiamo avuto dopo di lui altro 
Scrittore che siasi sentito tanta lena da comporre 
una storia della Penisola distribuita in maniera daF- 
gli annali diversa. Incontrarono però essi alcune crir 
tiche risguardo a varie proposizioni sull'autorità spe^ 
cial mente dei Romani Pontefici dal Muratori avan- 
zate., e che ad alcuni sembrarono troppo ardite « 
U Abate Gaetano Cenni Pistojese , e il Padre Giu^ 
seppe Catalani dell' Oratorio si accìnsero alla difesa 
della Corte Romana , ma il fecero , in modo parti* 



(i) Il secondo tomo delle antichità Estensi ci dà le storia della fami- 
glia sino ai primi anni del Regno del Duca Francesco III. che mancò poi 
di vita nel 1780. 

(a) Si stampò il primo Tomo a Milano nell* anno 1744. lettantadneai- 
mo dell' età dell' Autore ; e 1' ultimo comparve nel 1749. un anno prima 
all' incirca della morte del Muratori . 
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colare il secondo, con urbanità grande; andiye a 
Napoli Pietro Antonio Vitale pubblicò alcune rifiegsio- 
ni sulle nuwe scoperte del Muratori negli annali and- 
detti» le quali pretende il Napoletano , di dimostrar 
notbsìme ad altri antichi scrittori. Ma il Muratori 
seguendo il metodo adottato, non si curò di rispon* 
dere a questa crìtica già debole per se, come pra- 
ticò anche per varie altre ; e il tempo buon giudice 
delle produzioni degli Autori ha renduto al nostro 
Modenese la dovuta giustizia, giacché continuamen- 
te si leggono e si ristampano questi annali, e le 
critiche giacquero dimenticate. 

Alle fin qui indicate riduconsi le opere stori- 
che principali del Muratori, il quale poi si esercitò 
nella sacra erudizione e nella Teologia ^ come già a 
suo luogo veder si fece, coltivò la profana erudizio- 
ne, la Biografia, la Giurisprudenza e la Filologia; 
e in tutte queste facoltà ci lasciò qualche monumen^ 
to del suo sapere. Mentre alle dtate fonti (i)'po-' 
iranno attinger coloro che conoscer vorranno tutte 
le produzioni di lui meno interessanti , io non deb* 
bo ommettere di parlare della insigne raccolta di 
iscrizioni antiche da lui coi tipi della sullodata So» 
cietà Palatina stampata dal 1739. al 1743. in quat-^ 
tro volumi in foglio. Pregevole si è questo tesoro, e 
per la gran copia di nuove iscrizioni che contiene , 
e per gli schiarimenti che esse somministrano a non 
pochi punti di storia e di antiquaria ; ma però nes- 
sun lavoro del nostro Autore spettante alla Filolo*. 
già, trovò al par di questo maggiori avversarii. In 
esso si rilevarono poca esattezza nel riferire e nello 
spiegar molte iscrizioni , ed errori in copia nella edi- 



(x) TÙAboschi Bibi. Mod. T. II. Vita ec, 
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zione occorsi al segno che il Francese Bimard de la 
Bastie inseri nel Journal des Scwans (i) una prote- 
sta contro questa edizione^ perchè incontrò nel To- 
mo L alcune iscrizioni da lui al Muratori mandate 
con buon numero di errori stampate. Questi difetti 
che assolutamente negar non si possono , in gran 
parte dovettersi al non aver potuto il nostro Àuto- 
re verificar tutto con li proprii occhi, all'aver dovu- 
to molte volte ricopiare con fretta le iscrizioni in 
luoghi incomodi collocate , e al non aver potuto so- 
pra! a tendere in persona alla edizione affidata all'Àr- 
gelati non pratico abbastanza di queste materie. Il 
Padre Odoardo Corsini ottimo giudice in tale argo- 
mento riconobbe nel tesoro delle iscrizioni sunno- 
minate, assai cose buone, sebbene non negasse gli 
abbagli occorsi. 

IX. Non è qui luogo di tessere il racconto delle ^ . iX\ 
serie questioni insorte tra gli Estensi e la Corte Ro- macchio. 
mana in proposito della città di Comacchio; ma di- 
rò bensì che quei Prìncipi trovarono un dotto e ze- 
lante difensore nel Muratori, che dovette a questo 
oggetto esaminar più documenti e radunar notizie 
qua e là sparse, onde scrivere contro il celebre Mon- 
signor Giusto Fontanini, il quale nel sostenere i di- 
ritti Pontificii oltrepassò, e di assai i limiti della 
dovuta moderazione, e d'amico del Muratori diven- 
ne suo irreconciliabil nemico. Dodici anni durò que- 
sta lotta , e V ultima scrittura dal Muratori stesa con 
4>gni sollemtudine , e nel 1720. pubblicata, ^udicos- 
si anche in Roma la più robusta, e quantunque egli 
avesse a fare con un avversario che nelle sue rispo- 
ste non risparmiava le ingiurie e gli strapazzi, pure 
il nostro Autore conservò sempre T animo tranquìl- 

(1) 1739. Saptenibre pa^. SSg. 

Tomo II L a 
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lo, e infeg;iiò a Monsignor Fontanini qnal contegno 
tener doTcrano due A?Tocati, benché di contraria 
opinione, e a maggior radono due EcclesiasticL 
EditioM a«i Riscossero la pubblica approvazione la stampa del- 
Pttnicft «e. 1^ rime del Petrarca , e Y altra delle opere crìticbe 
di Lodovico GasteWetro fatte dal Muratori, che a 
guest' ultima premise la vita di quell' uomo singola- 
re. Estesissimo carteggio ebbe P Autor nostro con i 
Letterati Italiani ed Oltramontani, fra i quali ulti- 
mi nominerò soltanto Leibnitz, e fra i tanti e rag^ 
gnardevoli vanta^^ che egli alle scienze ed alla 
Europa procurò, uno dei più rimarchevoli quello 
si fu di introdurre la vera crìtica, e di sbandire il 
cattivo gusto e la pessima logica in materia di eru- 
dizione, al che contribuì poi efficacemente anche il 
Marchese Scipione Maffei, cosicché considerar si 
possono essi, come due luminari del secolo in cui 
vissero, i quali fecer cambiar faccia agli studii da 
lor coltivati. Le produzioni del Muratori nei diversi 
e svariati argomenti da lui trattati dimostrano sem- 
pre, al dir del Gav. Tiraboschi (i), che se quegli 
limitato si fosse a maìieggiar e ad approfondire quel- 
la tal facoltà, sarebbe in ognuna divenuto sommo 
come lo iu nella storia» Scriveva egli coltamente in 
latino, nella qual lingua esprimevasi meglio che 
nell'Italiana, ma quando però scrìve in questa, il 
suo stile ha una facilità ed una correntezza che non 
stanca , così che leggesi senza noja e fatica. Giacché 
abbiamo parlato del Marchese Maffei, prima di ab* 
bandenar T argomento delle opere del Muratori^ rì- 
corderemo la sua dissertarne sull'Ascia sepolcrale^ 
perchè diede questa motivo ad una contesa alquan- 
to seria fra questi due Eruditi. Trovasi un tale scrìt- 
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(i) Bibl* Mod. lor. cir. 
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^to inserito nel Tomo IL delle Dissertazioni delPAc- 
. cademia di Cortona y e V opinione sopra questo Sim- 
bolo dall* Autore spiegata è diversa da quella del 
Marchese Mafiei , che se ne risentì e con qualche 
' asprezza rispose all' avversario ; ma questi tradusse 
in latino la suddetta sua IHssertazione e la inserì 
nel suo Tesoro delle Iscrizioni poco sopra ricordato, 
rispondendo contemporaneamente alle obbiezioni del 
Dotto Veronese che non volle tuttavia cambiar di 
parere. Combinarono a dissentire dal Muratori in 
questo soggetto il P. Don Jacopo Martin uno dei 
Maurini<, e l'eruditissimo Canonico Alessio Simma- 
co Mazocchi^ ma a questi nulla rispose il nostro 
Autore y che anzi ringraziò il secondo con lettera 
per la cortese maniera con cui lo aveva impugnato (i). 

L'intima amicizia e i segnalati servigi che a Lo- ^^''•'"*» 
do VICO Antonio presto il Dottor Pietro Ercole Ghe- Ercou. 
rardi Modenese Professor di Lingua Greca nella no- 
stra Università , richiedono che alle notizie date sin 
qui del primo congìungansi brevemente le sue. Riu- 
sci egli al dir del Cav. Tiraboschi (a) uno di quei 
rari uomini, che quanto più sono degni della pub^ 
blica luce , tanto più sembrano fuggirla. Profonda- 
mente versato nella sacra e profana erudizione di- 
cesi che giovasse non poco all' amico nella compila- 
zione delle vaste sue opere ^ che egli attentamente 
leggeva prima che si stampassero onde toglierne 
que' nei che la fretta , e il desiderio di intrapren- 
der nuovi lavori non permettevano al Muratori di 
rilevare e correggere. Ciò nulla ostante non vol- 
le il Gherardi giammai esser scoperto , e diven- 
ne quasi nemico del Muratori, perchè pubblicò nel 



(i) Tiraboschi op. ed art. dt. N. XJLXIX. delle opere del Muratori. 
(a) Bihl. Mod. T. II. pag. 390. 
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Tomo in. delle sne antichità Italiane la traduzione 
latina della vita di Gola da Rienzo scritta in dia- 
letto Romano, nominando il Gherardi come Autore 
di tal yersione. Gessò questi di vivere il di 6. Lu- 
glio dell'anno 1752. due anni e mezzo circa dopo 
V amico , e lasciò diverse opere manoscritte assai pre- 
gevoli sulle antichità , sulle belle arti , sulla genealo- 
gia e sulla lingua. 
Sasfi Giuseppt X. AUorchè nel 171 1. abbandonò il Muratori la 
Autonio. Biblioteca Ambrosiana, vi sottentrò in qualità di 

Bibliotecario Giuseppe Antonio Sassi Milanese crea- 
to fin dal 1703. Dottore di quel GoUegio, Soggetto 
per istraordinarìa dottrina, e per la sua Religione 
molto distinto. Nato nel 1675. il di 28. di Febbra- 
jo, dopo di aver frequentato le scuole dei Gesuiti 
entrò nella Gongregazione degli Oblati , ma avendo- 
gli la sua mal ferma salute impedito di esercitarsi 
nella istruzione della gioventù, si ritirò nella Gasa 
di S. Sepolcro in Milano sede della Gongregazione, 
nella quale oltre V incombenza suddetta ebbe quel- 
la di Prefetto del Gollegio Ambrosiano, che resse con 
comune soddisfazione di tutti quelli che da lui di' 
pendevano, sino alla sua morte accaduta il di ai. di 
Aprile nell'anno 1751. (i). Godette questo Religio- 
so la stima dei maggiori letterati del suo tempo, ed 
ebbe corrispondenza con essi, ma specialmente con 
1 PP. BoUandisti, col Fontanini, col Muratori e il 
Vallisnieri ; arrichì egli la raccolta da noi sopramen- 
tovata del Rerum Italicarum scriptores di nove Auto- 
ri dai Godici Ambrosiani ricopiati, collazionati, e 
corredati di note erudite, come pur fece all'Opera 
d^l Sigonio De Regno Italiae nel Tomo secondo deir 
edizione completa di questo immortale Scrittore 

• 

(i) Zarckrìa Storia Lett. d'Italia T. ITI. Lib. HI. pag. 719. 



LlDROlII. ai 

inserita. Ma uno dei lavori più pregevoli del Sassi 
reputasi comunemente quello, che FArgelati pubbli- 
cò per la seconda volta nella sua Biblioteca erudita 
degli Scrittori Milanesi e che ha per titolo De stur- 
diis Mediolanensium antiquis et no^is etc* cum fUsto^ 
ria typographica litterarìa Mediolanensi etc. Quan- 
tunque V Autore spargesse in essa alcuni tratti alla 
nazione Francese poco favorevoli , ciò nulla meno i 
PP. Giornalisti di Trevoux lo encomiarono, e lo pa- 
ragonarono a Mabillon ed a Duchesne. Oltre queste 
produzioni ci lasciò il Sassi varie altre operette di 
minor conto, fra le quali deve qui ricordarsi la dis- 
sertazione in cui rivendica a Milano il possesso dei 
Corpi dei SS. Martiri Gervasio e Protasio contro V 
opinione del Padre Papebrochio , che letto questo 
opuscolo cambiò di parere. Rimasero poi inedite le 
vite dei Vescovi di Milano dallo stesso Sassi compi- 
late, cominciando da S. Barnaba sino al Cardinal 
Pozzobonelli , e la storia ecclesiastica dei primi sei 
secoli della Chiesa che composta aveva per l'Acca- 
demia privata , la quale radunava in sua casa; e a 
lui pur devesi una bella edizione delle lettere e dei 
sermoni di S. Carlo Borromeo , che negli anni i747- 
e 1748. vide la luce accompagnata da annotazioni 
e da dotte prefazioni tutte da lui composte. 

XI. A questo erudito Filologo e Storico congiun- oitrocchi Bui- 
geremo il suo compagno Baldassarre Oltrocchi Milane-^*"*"*' 
se sebben più giovane, perchè nato Panno 17 14 da 
onesti e ricchi genitori- Ammesso anch' egli nella 
Congregazione degli Oblatì e destinato a maestro di 
belle lettere, rimise in onore presso li suoi alunni 
gli Autori classici , e dettando contemporaneamente 
ottimi precetti, contribuì a sbandire il gusto cor- 
rotto del secolo XVII. in letteratura,, e ad introilur- 
re la buona maniera di scrivere in prosa e in ver* 
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80 ; ma il campo in cui egli veramente figurò , fu la 
erudizione, e la storia. Dotato di ferace memoria, 
di somma pazienza a giusto criterio unita , si rendet- 
te eccellente nella intelligenza ed interpretazione 
delle antiche carte e dei Godici , e si procurò un , 
ricco patrimonio filologico. Commessogli dal Cardi- 
nal Pozzobonelli Arcivescoyo di Milano il compimen- 1 
to, e la versione in latino della vita di S. Carlo | 
Borromeo dal Giussani lasciata imperfetta, si accin- i 
se r Oltrocchi a questo lavoro , e nel breve tempo dt ' 
Sua Eminenza assegnatogli, lo compiè e lo pubbli* 
co con maraviglia di chiunque conobbe quante fiir 
tiche costò air Autore, a motivo specialmente delle 
tante lettere e dei voluminosi processi ed altre car- 
te che svolger dovette. Vani giudicii di questa vita l 
formarono i Letterati contemporanei, e le Novelle | 
Letterarie dal Lami allora dirette la criticarono; d i 
difese però replicatamente P Oltrocchi , e non depo- ; 
se la penna, se non allorquando vide di poterla pia t 
utilmente impiegare, perchè di poco momento era- 
no le questioni che gli si proponevano. Dopo di aver 
egli stampato alcune dissertazioni , ed altri scritti 
sopra argomenti diversi di storia letteraria, che ris- 
contrar si possono nelle Memorie intomo alla vita 
di lui (i) dalle quali ho tratto le presentì notizie, 
si accinse questo Religioso a comporre la storia deU i 
la Chiesa di Milano dalP epoca del grande Arcives- 
covo S. Ambrogio sino al termine dello Scisma d' | 
Aquile] a con un^ appendice che la conduce ai tem- 
pi di Liutprando (a). L^ interpretarione di un ritmo 
Longobardico scritto verso la fine del VII. secolo die 
motivo air Oltrocchi di tessere questa storia la qua- 



(i) Scritto da Pietro CiglMro • piahblieate a Milano nel 1804. 
(a) Sortì quesf opera Tamio 1796. diTìta in due volumi in 4.* 
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le oltre le yicende della Chiesa Milanese eontìene 
la deserìzione dei fatti di quell'età con erudizione 
non comune esposta, ed ameniszata qna e là spe- 
cialmente con scelta elocuzione, dove il permetteva 
P argomento • Estesa corrispondenza mantenne egli 
pure coi Dotti, ai quali cortesemente comunicò^ lu- 
mi in copia e pellegrine notizie filolo^che; ed a 
farlo conoscere nella Repubblica letteraria , gli gio- 
vò assai il celebre Cardinal Querìni; raccolse egli 
inoltre una insigne quantità di documenti lisguar- 
danti la storia civile e letteraria ma non li pubbli- 
cò. Alla dottrina ed erudizione singolare congiunse 
le più belle virtù religiose e sociali^ e fra queste 
spiccavano una affabilità ed una cortesia la più in- 
genua, cbe ne rendevano molto amabile la conver- 
sazione. Precettore egli fu di S. A. Reale rArcidu-' 
chessa Maria Beatrice d'Este Moglie dell^ Arciduca 
Ferdinando d' Austria, la quale con le sue rare do- 
ti, e con le estese sue cognirioni diede una lumi- 
nosa prova dì aver corrisposto alle premure ed istru- 
zioni di un tanto maestro, e comprovò ad un tem- 
po cbe questi V aveva saviamente diretta. Oltre mo- 
do grati a lui perciò dimostrarbnsì in ogni incon- 
tro i suUodati Principi, e incredibili contrassegni di 
benevolenza più volte ne riportò l'Oltroccbi. Toc- 
cava già egli r anno ottantesimoterzo , quando scop- 
piò la rivoluzione in Italia , ed ebbe la sorte di non 
vedere cbe le prime scene di lungo duolo in cui fu 
essa involta, poìcbè mancò di vita con cristiana ras- 
agnazione, e con somma ilarità di spirito il di g. di 
Novembre dell'anno 1797. per un colpo di apoples- 
sia cbe due mesi avanti lo aveva assalito. 
XIL n Cbiar. Conte Mazzuccbelli (i) ricorda la Aitn storici. 



(i) Scrittori te. T. II. parte I. p. 367- 
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storia critica deW Imperò Romano rinnovato neWOc 
àidentej come P opera più interessante rimasta però 
inedita di Girolamo Barizzaldi nato in Trevi di Gia- 
radadda nell^anno 1677. soggetto dotato di acnto in- 
gegno e di prodigiosa memoria , versato a fondo nel- 
le teologiche discipline e in altre scienze. La saa 
trascuratezza però a ricuperar dalle altrui mani le 
proprie produzioni, fece sì che ne andarono smarri- 
te parecchie e poco diede alle stampe questo Lette- 
rato morto Canonico a Milano nel i748> 

Storico accreditato riusci Gio.Batt.Verci Nobile Bas* 
sanese nato nel 1739. e mancato ai vivi l'anno 1795. 
a Rovigo dopo di esser stato in varie epoche della sua 
vita che ci lasciò manoscritta, soggetto alle più ama- 
re vicende , le quali però non ci vengono dal Chiar. 
Signor Gamba ne' suoi Bassanesi illustri (i) narrate, 
onde non possiamo sapere se fosse il Verci vittima 
soltanto di avversa fortuna, o se col suo contegno 
contribuisse alla propria infelicità ; ciò di che ci as- 
sicura il suo Biografo si è , che il Verci conservò sem- 
pre in mezzo a suoi gnu l' animo tranquillo e sere- 
no (2). Frequentò egli in Venezia la conversazione 
della famiglia Remondini benemerita delle scienze e 
delle lettere, e nel 1772. stabili in Bassano P Acca- 
demia degli Intraprendenti che però dalla culla pas- 
sò ben presto alla tomba. Molte produzioni di lui 
ci ha esattamente registrato il citato Gamba, e ris- 
guardano per lo più la storia patria, civile e lette» 
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(a) Dal carteggio tra il Verci e il Gav Tirabotchi etittente nella ne- 
•tra Biblioteca IBt tenie continuato dal 177X. al 1787. ti rileva soltanto da 
una lettera 9: Novembre ^786. che gli affari del Verci erano in burrasca , 
e elle voleva ritirarsi a Bologna presso il Senator Savioli ; dalla qual Cit- 
tà acrisse una succintr lettera in data ii. Peh. 1787. al Tiraboschi • que- 
sta é r ultima del carteggio suddetto. 
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raria^ ma quella degli Eccelini ohe ei pubblicò Pau- 
no 1779* in tre Volumi le fece conoscere per uno 
storico veramente insigne. I Francesi compilatori 
dell'-^r^ de verifier les Dates si prevalsero di questo 
lavoro del Verci per 1' epilogo inserito nella loro 
grand' opera, e lo lodarono siccome quanto mai &- 
rudito. Egli in fatti con sana crìtica, con molta 
esattezza e con acume non ordinano compilò quel- 
ita storia appoggiata sempre ad irrefragabili docu'- 
mentì, perlocchè sparge essa molto lume sulle vi^ 
cende di quei tempi infelici. Non ottenne un pa^ 
ri successo quella della Marca Trevigiana dallo stes- 
so Autore in venti volumi stampata tra il 1786. e il 
1 790. , poiché la prolissità della narrazione e la fred- 
dezza dello stile rendono anziché nò pesante la let- 
tura di tale istoria, utile quindi soltanto per esse- 
re all'uopo consultata. Molti articoli del Dizionario 
degli uomini illustri nel 1796. stampato a Bassauo 
tradusse dal Francese il nostro infelice Letterato, il 
quale unitamente alPExgesuita Abate Francesco Gar* 
rara ve ne aggiunse de' nuovi in copia e con buon 
criterio compilati. 

XIII. Il Ghiar. Baron Vemazza ci lasciò la vita ^?"'*|^ 
dell'illustre Ab. Garlo Giovanni Maria Denina scrit- Cario. 
ta mentre questi viveva , e da essa trarremo in bre- 
ve le notizie di questo isterico. Giuseppe Denina ed 
Anna Gabriella Boasso ebbero questo figlio nel di 
a8. Febbrajo dell'anno 1781. in Revello luogo del 
Piemonte, dove il Padre trasportò da Bagnolo la fa- 
noiglia. Per sua buona sorte venne il giovane Carlo 
ammesso in qualità di studente di belle lettere nel 
rispettabile GoUegio delle Provincie in Torino, dove 
compì il solito corso e poscia cominciò ad istruire 
la gioventù in varii luoghi di quelDucato (1) , ed anche 

(1) Insegnò uman« lettere a Pinerclo, ma dovette poi «bbandoner 
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in detta Città dove dopo di essersi ordinato sacer- 
dote , ed aver ricevuto la Laurea teologica in Mila- 
no ^ tenne scuola di umanità e rettorìca come Pro- 
fessore straordinario I e poscia nel 1770. il Re lo no- 
minò alla Cattedra di eloquenza Italiana e di lin- 
gua Greca in quella Regia Università. Ma qoal ne 
fosse il motivo, che il Vemazza non accenna, nel 
1778. (i) si couterì la Cattedra del Denina all'Aba- 
te Vigo, e nel 1780. solo TCggiamo il primo deco- 
rato del titolo di Professore emerito delle suddette 
due facoltà^ al che poi siag^unse nélPanno appres- 
so V incombenza di Direttore degli studii di storia e 
di belle lettere nella Reale Accademia Torinese. Nel 
Sovrano Chirografo però relativo a questo impiego 
e nella vita riportato, non si rammentano gli ante- 
cedenti servi^ del Denina e si limita alla espressio- 
ni di tratto distinto di stima* Tuttavia mentre tro- 
vavasi egli occupato in questo nuovo e decoroso uf- 
fizio , ebbe per parte degli stranieri tali contrassegni 
della considerazione in cui essi il tenevano, che con- 
solar lo dovettero abbondcTolmente delle sofferte 
avversità. Aveva già egli allora pubblicata la sua ope- 
ra sulle Rivoluzioni ^Italia di cui parleremo, e qu^ 



quella scuola per nna proposisione «▼ ansata in una Commedia da lui con»» 
posta, e che tpiacque ai Gesuiti. „ Le scuole ,^ giusta <p2esta massima^ 
„ stavano tanto bene sotto la direzione di un magistrato , e di preti so- 
„ colarì > quanto ^lo erano state sotto i Monaci o sotto li CMerici rego- 
lari ( Biografia univ. Venesia i8a4. T. XV. p. 187. ) 

(x) Il motivo tacciuto da VemaBca è palesato nella Biografia citata 
( p. 188. ) e fu, che il Denina stampò a Firenze uno scrìtto Dell'Impiego 
delle persone con approvazione di quella Censura, ma senza il pennesso 
di quella di Torino il che era contrario alle leggi del Piemonte : questa 
mancanza gli costò cara, poichi venne esiliato a Vercelli e inseguito gli fu 
ordinato di ritirarsi alla Patria. L* Abate Costa d' Arignano divenuto poi 
Arcivescovo di Torino ne prese la difesa , e gli ottenne di essere restituito 
iu grazia. Questo scritto dell* impiego delle persone ò uno sviluppo di al- 
cune riflessioni fatte dal Denina negli ultimi capitoli delle Rivoluzioni d' I- 
talia sulla moltiplicità degli Ordini religiosi. 
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sta lo fece cosi vantag^osamionte conoscere ai Dot- 
ti, che il Parlamento di Londra con sno Decreto se- 
gnato il 3o. NoTombre del 1781. ordinò all'eccel- 
lente incisore Trotter di fare al Denina il ritratto 
che gli fu spedito, e che egli, il quale al dir del 
Vemazza^ ambiya la gloria, ricevette con animo di 
contentezza esuberante. Ma quale poi non fu la sua 
esultanza, allorché il Gran Federigo lo chiamò a Ber* 
lino -per risedere colà in qualità dì membro ordina- 
rio di queir Accademia ? Il Re di Sardegna gli ac- 
cordò il permesso di accettare un cosi onorifico po- 
sto, gli confermò la pensione^ e con suo Diploma 
del a. Agosto 1782. lo decorò col titolo di Bibliote- 
cario onorario* Giunto il Denina alla Capitale del 
Regno Prussiano, trovò in quel letterato Monarca 
una lusinghiera accoglienza^ e ne ricevette molte si- 
gnificazioni di stima, che dal Successore di Federigo 
vennergli continuate , accordandogli anche il titolo 
di Consiglier di Legazione, e il permesso di portar la 
Croce di Canonico onorario di Varsavia , che il Re 
di Polonia avevagli per alcun lavoro letterario com- 
messogli mandata in dono (i). Accaduto il sovverti- 
mento d' ordine in Europa dopo il 1 796. continuò 
il Denina a comporre opere di storia letteraria e ci- 
vile , fu dair Imperator Napoleone destinato Biblio- 
tecario Imperiale , e morì d^anni %%. nel 181 3. a Pa- 
rigi nel di 5. di Dicembre. Trenta e più opere com- 
pose questo Letterato, e trattò in esse varii argomen- 
ti di storia civile e letteraria per lo più, ed alcuni 
di bella letteratura^ ma ninna di esse uguagliò quel- 
la sulle Rin?oluzioni d'Italia, che fissò veramente la 
sua fama. I principali e più importanti avvenimen- 



(1) Nel citato luogo doUa Bto^afia si dice che Denina non venw. mai 
in favore presso quel gran Re» 
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ti nella nostra Penisola accaduti, sono in quest^ ope- 
ra con maestria tracciati, non che le cause loro, gli 
effetti e li relativi rapporti (i). L'esattezza e la v^ 
racità dei racconti, la profondità e la giustezza del 
ragionare , non che lo stile fluido ed elegante, con- 
corrono a render questa fatica delPAbate Denina in 
ogni sua parte pregevole. Non mancarono tuttavia i 
detrattori contro quest'opera^ e si asserì perfino che 
egli non ne era l'Autore : si difese egli confessando 
però candidamente che aveva sottoposto questo ano 
lavoro all'esame dell'Abate Costa d'Arignano suo ami- 
co poscia Cardinale^ che vi aveva fatte molte cor- 
rezioni; ma non per questo tacquero i suoi nemici, 
e pretesero di riconoscere nello stile in cui sono 
scrìtte le Rivoluzioni d' Italia, una prodigiosa diffe- 
renza con quello usato dall' Autore nelle altre sue 
produzioni (a). Fra queste le più voluminose sono 
le Rivoluzioni della Germania e la storia politica e 
letteraria della Grecia, quelle del Piemonte e degli al- 
tri Stati del Re di Sardegna, ma non arrivano queste , 
e molto vi manca , a poter mettersi a confronto , 
come si disse, con la prima da noi encomiata, poi- 
ché hanno il difetto di essere superficiali e trascnra- 
te nello stile, del che forse accagionar devesi la dif- 
ficoltà e l' avversità dei tempi in cui l'Autor loro le 
compose. Le vicende della nostra letteratura poi diede- 
ro al Denina argomento per un discorso ed un saggio 
in cui riscontransi molte cose assai buone, ma l'erudi- 
zione si disse talvolta troppo abbondante^ ed alcuni 
giudizii da lui proferiti sopra varii degli Scrittori an- 
tichi e moderni vennero tacciati come poco fonda- 



(i) GcrHella GompenHio della storia della bella letterat. T. IH. p. 486. 
(a) Biografìa Univ. T. cit. peg. 189. 



Libro III. 29 

ti (i);- lo stesso dir si paò degli altri suoi scrìtti e 
specialmente del Quadro storico dell'alta Italia che 
si pubblicò nel i8o6. a Milano (2). 

XIV. La scoperta cU tanti documenti nei nostri xiv. 
Archivi sepolti, e la loro pubblicazione, le opere sto- rie p*n?c"iÌi*d^ 
rìche del Muratori e del Mafiei specialmente spar-^*^**- 
sere abbondante luce sopra le gesto degli Avi nostri, 
risvegliarono negli Italiani l' amore a questi studii , 
e seguendo le massime di sana critica da quei due 
sommi Scrittori dettate fecesi a gara fra noi per il- 
lustrare la patria storia, e per rìpurgarla dalle favo- 
le dalle quali per colpa degli ignoranti scrittori dei 
secoli antecedenti era deturpata. Niun cenno ha fat- 
to nella sua storia della Italiana Letteratura il Ga- 
valier Tiraboschi di Vincenzo d'Auria o Dorìa Paler- 
mitano^ quantunque vivesse può dirsi nel Secolo 
XVII. giacché nacque nel i6a5. e mori nel 17 io (3), 
e quantunque ci abbia egli lasciato non poche ope- 
re storiche ; perciò io credo bene di dar qui luogo 
a lui per il primo fra gli scrittori di storie partico- 
lari. Dedicatosi da giovine allo studio della Giuris- 
prudenza ed alla Poesia, venne aggregato in età d' 
anni ao. non compiti H^ Accademia dei Riaccesi di 
Palermo, nella quale si distinse con li suoi compo- 
nimenti si in verso che in prosa, e di cui fu per 
lungo tempo Segretario e Gensore. Godette egli la 
stima dei Letterati suoi contemporanei, che il chia- 



■w 



(i) V««U nella eiUU Biografia le rarìe edizioni e giunte fatte a quo» 
•to Sagpo e discorso sulle vicende ec. 

(a) Fra la serie di operette, discorti ec. del Denina ricorderemo soltan- 
to un cnrioso opuscolo intitolato Bisposta alla domanda Che si depe aUa 
Spagna f stampato a Berlino nel 178&. e V anno dopo a Madrid. In esso 
il Denina imprende a fare l' apologia degli antichi Spagnuoli , apologia 
«he r Abate Cavanillet nelle sue osservasionì aveva limitato solttinto ai 
saoi contemporanei. 

(3) Vite degli Arcadi illustri Parte III. p. 109. ^^ Roma 1708-1714. 
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marono il Petrarca Siciliano; ma Io studio che in 
appresso coltivò nella lunga sua yita, si fu la storia 
patria ^ civile e letteraria , e molti lo consultavano 
per conoscere i fiitti ad essa appartenenti. Nel Di- 
sdonario più volte da me citato degli Uomini illu- 
stri (i) trovasi r elenco delle principali produzioni 
del Dorìa» e fra queste distinguonsi la storia parti- 
colare di Gefaln Città della Sicilia e quella dei Vi- 
ce-Re di quelllsola dal 1409- al 1697. La critica da 
lui adoperata nello scoprire le false notizie date dal 
Mugnos sui Filosofi Siciliani, gli acquistò credito non 
comune, ed il Senato Palermitano fece stampar la 
Verità storica welata del Doria o Auria, opera in 
cui egli trattò il sucdtato argomento e cbe dai Gior- 
nalisti di Trevoux riscosse i meritati elo^, come li 
ottenne pure negli atti di Lipsia e nella Galleria di 
Minerva ' l'altra sua produzione intitolata Le ùwen^ 
zioni lodevoli nate in Sicilia. 

A Verona sortì i natali Fra Bartolommeo Pozzo 
Commendatore delPinògne Ordine di Malta che lo 
aggregò nel 1637. e nel quale si distinse per il suo 
valore , per la sua condotta e per il suo sapere. Com- 
pi egli Ponorata sua carriera nel 1723. in età d'an- 
ni 87., e ci lasciò la continuazione della storia del- 
la sua Religione già dal Bosio incominciata» col ruo- 
lo dei Cavalieri Gerosolimitani della lingua d'Italia, 
come pure le vite dei pittori, scultori ed architetti 
Veronesi di cui si giovò poi l'Orlandi nel suo Ab^ 
becedario Pittorico (a). Illustrò i fasti dell'antica Cit- 
tà di Ravenna sul principio del secolo passato il Ca- 
nonico D. Serafino Pasolini , il quale oltre la descri- 
zione delle vicende della sua Patria (3), ci diede an- 

(i) T. II. pag. 3i6. 

(a) Diiion. degli Uom. ili. T. XV. pag. 349. 

(3) Lustri Ravennati portati «ino al 1713. 
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òora la storia letteraria della medesima ne' suoi ITo- 
mini iUustrìdi Riwenna^ opera stampata nel 1703. (i). 

XV. Agostino Inye^s aveva nel secolo XVII. da- qj^^^'. ^, v 
to in luce il PraeUminaris apparatus ad annales Sir Abat» Micb«u 



eidos; e questo scritto venne nel 1703. riprodotto 
da Michele del Giudice Palermitano Abate Benedet- 
tino, il quale vi fece copiose giunte, come anche 
praticò con V opera di Gio. Luigi Lello intitolata , 
Descrìzione del Real Tempio e Monastero di S. Ma^ 
ria nuova di Monreale ; varie produzioni poi risguar- 
danti la storia civile ed ecclesiastica della Sidlia, 
alcune edite ed altre inedite ci lasciò questo Mona- 
co morto nel 17^7. (a)» e fra queste ultime contan- 
si le piante di tutte le città e borghi della Sicilia 
con le immagini dei Re Siciliani. Il Giornale dei 
Letterati d'Itidia al dir del Conte Mazzucchelli (3) 
fece V elogio delle memorie sopra li Signori Altani 
Conti di Salvarolo scritte da Enrico Altani Friulano^ 
perchè questa fu una delle prime storie che al co- 
minciar del secolo XVIIL sì pubblicassero appoggiata 
a sinceri documenti, scritta senza passione e scevra 
dai sogni degli scrittori genealogici. L'Altani che 
cessò di vivere nel 1738. d' anni 86. era ascritto 
air Arcadia e riusci anche buon Poeta , abile maneg- 
giatore dei pubblici negozii e varie altre sue pro- 
duzioni storiche e poetiche né rammenta il più volte 
lodate Conte Mazzucchelli. 

Contemporaneo dell'Abate del Giudice poco fa 
nominato e suo anuco vìsse V Abate Gio. Battista 
Caruso (4) nativo di Polizzì Città della Sicilia : ven- 



(1) Gùwani Pietro. Memori* degli Scrittori Raroimatì T. II. p. 149* 

(a) AmMlluni BiU» Bonod. Gasinoti. Pire alttra pag. 108. 

Ò) Scritt. d*Ita). T. I. part. I. pag. 627. 

(4) Biografia degli illnstri Siciliani T. Uh Napoli 18x9. 



Ss Storia della Lettulatura Ital. 
ne egli alla luce del giorno nel 1673, e pusjr la 
sua yita in Palermo doye coiiobbe il celebre Mongi* 
tore ed altri Dotti, La sua prima impresa letteraria 
consistette nel procurare una nuova edizione delle 
storie di Siracusa di Giacomo Bonanni e Vincenzo 
Mirabella a cui aggiunse altri monumenti risguar- 
danti quella famosa città. Con buona crìtica con sin- 
cerità e diligenza somma comparvero in appresso da 
lui scritte le Memorie storiche della Sicilia dai più 
remoti tempi sino alla coronazione del Re Vittorio 
Amedeo, divise in due parti stampate Puna nel i7i6« 
e l'altra assai più tardi cioè nel 1737. e tale acco- 
glimento fecero P Italia non solo ma anche le este- 
re nazioni a queste memorie, che ben presto se ne 
vide^ cioè nel 1 741 • una seconda edizione in sei vo* 
lumi in f.^. A quest' opera può unirsi la Bibliotheca 
historica Regni SicUiae dallo stesso Abate Caruso 
compilata in due volumi in foglio, la quale contie* 
ne i monumenti dal Secolo VII. sino al laSa. circa 
al governo di quelP Isola relativi, illustrati con note 
e prefazioni latine^ monumenti che il Muratori ben 
volontieri riprodusse nella grande Raccolta del J?e- 
rum Italicarum etc., ricolmando di lodi il compila- 
tor Siciliano, che ebbe la sorte di ottenere dalF In- 
ghilterra per mezzo del Letterato Sig. Tommaso Hob* 
bart la celebre chronica Saracenico^icula da lui inse* 
rita nella citata Biblioteca. Questo insigne Uomo che 
ci lasciò manoscritta anche la storia letteraria del- 
la Sicilia, venne rapito alle* scienze nella buona età 
di 5i. anni nel 1724*9 e la sua morte fu universale 
mente compianta, come rilevasi anche da una lette- 
ra scritta in Vienna da Apostolo Zeno, e diretta al 
Padre Pier Gatarino suo fratello a Venezia. 
Pont^Tni Mon- ^^'' ^^ altro Friulano, ma di assai più chiara fa- 
•ignor Giusto, ma ncllc antichità, nella storia e nella filologia prò- 
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fondamente yersato richiama adesso V attenzion no* 
8tra , voglio dire Monsig. Giasto Fontanini. In S. Da- 
niele luogo sitaato nella Provincia del Frinii sorti t 
natali nel giorno So. di Ottobre delP anno 1 666. 
quest' Uom singolare specialmente per la fierezza eoa 
cui battagliò in Letteratura. Francesco Fontanini e 
Lodovica Manzoni suoi genitori educar lo fecero nel 
G«>llegio dei Gesuiti di Gorizia; ma egli poco con* 
tento dei maestri sotto i quali studiava, avendo per 
sorte incontrato negli scritti del Redi, affermava di 
essere come stato richiamato a veder la luce. Dedi* 
catosi al sacerdozio nel 1690. ricevette gli ordini 
sacri, si portò a Venezia ed a Padova, dove attesa 
agli studii teologici» e cominciò a dar saggio della 
estesa sua erudizione e del suo ingegno con la Disser-* 
tazione De masnadis alUsque servis jaxta Langobar^ 
dorum usum^ che animato dal Chiar. Apostolo Zeno 
stampò, aprendosi cosi adito alla gloria di cui era 
straordinariamente avido. Frattanto con la mediazio- 
ne di Filippo dalla Torre ottenne il Fontanini la Pre« 
fettura dalla ricca Biblioteca del Cardinal Renato 
Giuseppe Imperiali, onde V anno 1697. recossi a Ro« 
ma che fu poi il teatro delle sue imprese. Incredi- 
bile premura egli ebbe, dice il Fabbroni (i), per stu* 
diare, per farsi conoscere e per acquistar la grazia e 
la benevolenza dei Grandi ; frequentava perciò le 
adunanze dei Letterati, a molto onore si recava, se 
parlar poteva alcuna volta in quelle che tenevano 
presso il Severoli ed il Ciampini^ e spesso visitava 
il Noris e il Casanatta, che figuravano, ed a buon 
titolo fra i primi Letterati d'allora» Con il soccorso 
del Grecista Lorenzo Zaccagni studiò la lingua Gre* 



(i) Viu« ae. T. XIIT. pag. 3oA. Dft quciU viu h« rieavato ijuanto 
^t io nano d«l Fontanini. 

Tomo IH. 3 
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ca» e il Fabretti antiquario BtimatiMÌmo lo istmi in 
questa nobile facoltà » ma soprattutto coltivò la sto* 
ria ecclesiastica 9 e nelF Accademia De Propaganda 
die più volte saggi non indi£Eérenti delle vaste su^ 
cognizioni. Condusse il Fontanini tutta la sua vita 
in Roma dove insegnò eloquenza in quel celebre Ar- 
chiginnasio^ e nel dar contezza delle sue opere rife- 
riremo ancora in succinto le serie questioni da lai 
avute con altri Letterati, fra le quali riusci a Ini Ai- 
tale quella relativa ai diritti dei Romani. Pontefici 
sopra la Città di Piacenza. L' audacia, la libertà ec- 
cedente e direm pur col Fabbroni stesso, la ferocia 
con cui sostenne questa causa, oltrepassar gli fece- 
ro i limiti del dovere e delP onestà, perlocchè essen- 
do succeduto a Clemente XI. Innocenzo XIII. già 
Cardinal Conti, il Fontanini fu mandato via dal Pa- 
lazzo Pontificio dove abitava, e depor dovette ogni 
speranza di avanzamento da lui concepita , cosa che 
ardentemente desiderava. Sofin egli però in pace 
questa grave mortificazione, e procurò di alleviare 
una tale ferita con lo studio e con la compagnia di 
dotti amici^ finché poi sotto il Pontificato di Bene- 
detto XIII. che lo nominò Vescovo di Ancira, otten- 
ne un impiego onorevole ed anche Pallog^o. La Ba- 
silica Liberiana accolse le sue ceneri^ e colà si col- 
locò una iscrizione da cui rilevasi che il di 17. di 
Aprile dell'anno 1736. cessò, di vivere questo Monsig.' 
per molti riguardi meritevole certamente di encomio, 
ma però troppo caustico, e portato alla crìtica oltre 
misura. 
o er^Till Fon. ^^^^' Quantunque egli fra gii Scrittori di storia 
uiìiiii. ecclesiastica potesse annoverarsi^ perchè maneggiò 

più argomenti di' quésto genere, tuttavia siccome t>o- 
cupossì anche molto della storia civile, e letteraria , 
così ricorderemo qui le principali opere da lui pub- 
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blicate a quéste diverse facoltà relative, onde non 
dover più ritomare su questo soggetto. Le collazio- 
ni ossia le dissertazioni di vario argomento nell* Ac- 
cademia di Propaganda lette sono i primi frutti 
de' suoi studii , come pur lo sono la difesa del Bea- 
to Giacomo della Marca dell* Ordine dei Minori ^ il 
quale era accusato di essere autore del Dialogo con- 
tro i Fraticelli , e P altra del diritto dei Romani Pon^ 
tefici contro P asserzione dello Storico Agnello di 
dare il Pallio agli Arcivescovi. L'autenticità di più 
Diplomi dal Mabillon pubblicati , e dal Padre Ger- 
mon della Compagnia di Gesù messa in dubbio , ec- 
citò e con ragione il Fontanini a sostenere il Mona- 
co Benedettino , iì che fece con un' opera ricca di 
erudizione e di cose suU' arte diplomatica , e som- 
mo aggradimento per questa difesa gli dimostrò il 
Ghiariss. Mabillon , che con lettera particolare lo 
ringraziò. Mentre però si conciliava cosi il Fontani- 
ni la benevolenza del Mabillon^ incontrava la di- 
sapprovazione dei Gesuiti e dei Giornalisti di Tre- 
voux ; e poiché egli imprese a sostenere la storia 
ecclesiastica del Tillemont, vieppiù si riscaldò la 
guerra con i suddetti Religiosi, che trattavano il no- 
stro autore come Giansenista (i),I libri liturgici del- 
la S. Chiesa Romana dal Cardinal Tommasi dati aU 
la luce porsero al nostro Foìitanini argomento di altra 
battaglia che sostenne, e il cui rìsultamento pubblicò 
egli allor quando il Pontefice Clemente XI. lo con- 
sultò per la celebrazione del Concilio Lateranènse 
diretto a riordinare la disciplina ecclesiastica. Presso 
il Fabbroni riscontrar si possono le altre produzioni 
del Fontanini a materie sacre appartenenti , giacche 



(i) FabhM>ni n«lU cit. viUi 
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troppo lungo sarebbe il voler parlare di tntte ; per- 
locchè io mi limiterò qui a ricordarne soltanto al* 
cune, e fra queste daremo prima luogo alla prege- 
vol sua fatica della ediaone del Decreto di Grana* 
no» da lui per ordine del Pontefice eseguita sul ma- 
noscritto lasciatone dal Cardinale di Torrecremata. 
Si accinse egli in appresso a ristampare i libri mo- 
rali di S. Gregorio da Zenobio da Strada tradotti 
in Italiano, come dimostra Apostolo Zeno nelle sue 
annotazioni , ma questo lavoro però contar non si 
può fra li più pregevoli dell'infaticabile nostro Mon« 
signore cbe difese con calore anche V opinion della 
traslazione del Corpo di S. Agostino dair Africa in 
Sardegna; gli eruditi però non menarongli buone 
le ragioni da lui addotte in prova del suo argomen* 
to perchè le trovarono poco fondate ; finalmente ri- 
corderemo una sua dissertazione sul Codice latino 
del Vangelo di 8* Marco trasportato dal Friuli a Ve- 
nezia, e dal Montfaucon inserita nel suo Diario 
Italico. 
XVIII. XVIIL Queste sono le principali produzioni sacre 

di ciò che rit.del Fontani ui. Ora di rcmo alcuna cosa delle proiàne. 

S^FiTni^inr^I^^irtrò egli la storia letteraria del Friuli e confutò 

le crìtiche fatte dal Cova all'Aminta del Tasso s il che 
gli accrebbe la stima dei Letterati, perchè trovarono 
questa confutazione molto erudita e scritta con ele- 
ganza. Celebrità non comune poi gli acquistò POpera 
intitolata Della eloquenza Italiana dal Fontanini 
per la prima volta data in luce Panno 1706.» e po- 
scia corretta e di nuovo ristampata. Apostolo Zeno 
armato di severa scutica rivide le bucce a questo 
libro, che alla classe di storia letteraria appartiene» 
quantunque negar non potesse che V Autore aveva 
scritto con molta copia di erudizione nel dar conto 
dei nostri Oratori. Ma non è a maravigliarsi se lo 
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Zeno quantunque dotato di buon carattere^ cmì bru« 
scamente la rompesse con Monsig.t Fontanini, per- 
chè questi facile siccome era ad accendersi alP ira 
presto scioglieva le amicizie contratte ; e lo Zeno eb- 
be poi un altro motivo di disgustarsi con lui , perchè 
nella ristampa del sunnominato libro sulla Eloquen- 
za Italiana, Monsignore non solo non fece menzione 
dello Scrìttor Veneto , che gli tfveva comunicati do» 
cnmenti in copia per migliorare la sua opera, ma 
lo pagò con ingiurie. 

Le antichità della Città d' Orta Colonia Etni- 
sca diligentemente e con sana critica esaminate dal 
Fontanini, ricevettero per mezzo suo la dovuta il- 
lustrazione. Nella prima parte di questa sua fatica 
rettifica egli molte asserzioni di antichi e moder- 
ni scrittori» ed interpreta non poche iscrizioni Orta- 
ne; il Poema latino poi sopra Gesù Cristo da Fai* 
tonia Proba nativa di Orta scritto con i versi di Vir* 
gilio, gli diede argomento per la seconda parte ^ in 
cui prova centra il Vossio che questa Poetessa nul- 
la ha di comune con I* altra lodata da S. Girolamo 
e da S. Agostino. E quantunque i Giornalisti di 
Trevoul insorgessero contro quest* opera, pure P Au- 
tor seppe con assai destrezza difendersi, e il Bur* 
manne la inserì nel suo tesoro di storie d* Italia. La 
famosa questione sul dominio della Sede Apostolica in 
Comacchio e Ferrara insorger fece la guerra seria 
oltre ogni credere tra il Muratori ed il Fontanini ; ma 
trattandosi di soggetto politico-legale , io non mi 
impegno a tesserne qui la storia poco onorevole al- 
la memoria del secondo di questi due campioni per 
li modo con cui trattò P avversario , che pur meri- 
tava tanti riguardi (i). Solo dirò che quanto moderato 






<t) V. Wfn l'tftiMlo 4*1 HnratOffi. 
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8i mostrò il Muratori 9 altrettanto aspro e feroce 
comparve il difensore iti diritti della Sede Aposto* 
lica 9 al segno che la sua maniera di scrivere spiacqne 
anche ai sostenitori della causa Pontificia » e in ap-* 
presso si dovette egli dolere di aver portata severis* 
sima la pena della colpa commessa. La restituzione 
però fatta dall' Imperator Carlo VI. di Gomacchio 
al Pontefice Benedetto XIIL attribuì in merito la vit- 
toria a Monsig.% del che ebbe egli motivo di conso- 
larsi, tanto più che questo Sovrano gli mostrò la 
sua gratitudine ricolmandolo di onori e di benefi- 
zìi. Oltre le fin qui descritte contese altre ne pro- 
vocò questo Letterato^ e sempre sullo stesso tuono ^ 
perchè dotato di temperamento iracondo » ed ambi- 
zioso di lode oltre misura, si incolleriva quand'an- 
che era del più piccolo sbaglio ripreso ; amava però 
la verità, a tutta possa la difendeva, ne abban- 
donava gli amici che in suo favor combattevano ; 
le sue produzioni poi generalmente parlando , ce lo 
mostrano miglior antiquario che storico, e ragio- 
natore alle volte non troppo esatto. 
XIX. XIX. Segretario della Real Corte di Toscana a Pa- 

Altri Scrittori • • 19 t • ^ n n* 1* n • 

diitoncpartico-ngi ptesso F luviato Barone Ricasoli fu m sua gio- 
^*"* ventù Gio. Battista Casotti di Prato, il quale pro- 

mosso al sacer^zio lesse Filosofia morale e Geogra- 
fia neiraccademìa dei Nobili di Firenze da lui diret* 
ta, indi venne nominato Professore di storia sacra e 
profana nello studio Fiorentino, ed ebbe V onore di 
istruire il Real Prìncipe di Sassonia Federigo Augus- 
to poscia Re di Polonia, che accompagnò in diversi 
viaggi per V Italia, e fortificò nella Cattolica Religio- 
ne; perlocchè Clemente XI. chiamò il Casotti be- 
nemerito della Religione stessa. Nell'anno 1716. di 
sua età cinquantasettesimo ebbe la cura in qualità di 
Piovano deir antica ed insigne Chiesa del}' Impnineta 
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nella Diocesi Fiorentina, e cessò di vivere* li i6..La- 
glio dell'anno 1737. Ascritto a parecchie Accademie» 
e in commercio letterario coi primi eruditi Italiani 
ed Olt^^ontani, fra i quali contansi il Menagio e 
il Desmarais, ebbe Ponor delPelogìo &ttdgli dal Dot- 
tor Giuseppe Bianchini e dal Lami inserito nella sua 
opera Memorabilia Italorum ec* (i). Coltivò egli la 
storia dei bassi tempi con f rutto» e diede un bel sag- 
^o delle vaste sue cognizioni con le memorie stori- 
che di detta Chiesa dell' Impruneta nel 1714* stam- 
pate» e con varie interessanti produzioni sulla storia 
civile ed ecclesiastica (a) di Prato sua Patria » come 
pure ci lasciò la vita del Buommatei^ e <{uella del 
Gasa con varie notirie sopra una nuova edizione del- 
le opere di questo illustre Prelato. 

Accreditata quanto mài è la storia della pretesa 
Monarchia delta SiciUa divisa in due parti , e nel 
17x5. pubblicata in latino a Ròma^ dal Vescovo di 
Lipari Nicolò Tedeschi di Catania, Cavaliere di Mal- 
ta e poscia Monaco Benedettino. Il Pontefice Cle- 
mente XL volle che PAutore la trasportasse come 
fece in Italiano , e lo t>nofò conferendogli varie ca- 
riche luminose; pressò PArmellini (3) poi riscontrar 
8i possono le altre opere di genere diverso da que- 
sto Siciliano pubblicate. 

XX. La celebrità da Pietro Giannone pur troppo q^^*^*; p.^ 
acquistatasi con la sua storia » e con le strane sue ^«* 
vicende richiede che io mi diffonda alquanto nel dar 
notìzie di lui, il che non mi sarà dilfficile con la si- 
cura guida di Mónsig.' Fabbroni (4)* In Ischitella Ca- 
stelletto dell' Apulia situato nel monte Gargano^ sor- 

(i) Dision. degù Uom.Jll. T. IV. p. i6S. 

(9) N«l T. m. deU'Italia^ Meta dell' VgìMÌ vfyi un cpuicoló dal 
Casotti col titolo Praiehsis oHm Praepositi rame EpUeopi, 

(3) Biblioth. Benedic. te. Pars altera p. ii5. 

(4) Vitat te. T. Xm. p. ia7. 
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ti i natali il di 7. Maggio dell* anno 1 676. da Ln^ 
crezìa Migaglia Moglie del Farmacista Scipione Gian- 
none il nominato Pietro che ebbe la prima edocazione 
nella casa paternale d'anni i8« inviato a Napoli per ivi 
attendere allo studio della Giarispradenza, toccoglì 
in sorte nn Chiarissimo professore Domenico Anh^ 
sio cioèy il qnale alla scienza legale congìangera la 
cognizione di molte altre facoltà» della lingaa e delle 
lettere Greche. Compiti li suoi stndii il Giaonone, 
chiese di essere ammesso fra quelli che si radanava- 
ro nella casa deirAvvocato Gaetano Argenti^ il più 
celebre Giureconsulto che vivesse allora in Napoli^ 
per coltivare le nobili discipline. E si diede il no- 
stro giovane ben presto a conoscere con alcune dìs- 
FCrtazioni dirette ad illustrare la L. a. De origine 
juris ; e coltivando sempre gli stndii della erudi- 
zione specialmente in ciò che risguarda T origine e la 
mutazione delle leggi e le vicende dei Regni, si ac- 
cinse, avido come era di gloria, a scrìvere con Tap- 
provazioue del sullodato Avvocato Argenti la storia 
civile del Regno di Napoli. Ma la ristrettezza delle 
sue fortune lo obbligò a battere la via del foro, nel- 
la quale si distinse quantunque lion avesse Parte del 
dire, perchè possedeva quella dello scrivere; in mez- 
zo frattanto alla trattazione delle cause non intro- 
metteva il suo diletto lavoro, perlocchè quando po- 
teva si ritirava in una villa suburbana del Principe 
d' Ischi tella, per ivi attendere con quiete a continua- 
re la suddetta storia. Vìdesi però in procinto di do* 
ver abbandonare P impresa, e per la difficoltà di es- 
sa » e perchè seppe che il Padre Gesuita Partenio 
Giannetasio si occupava dello stesso argomento; ma 
allorché seppe che il Giannetasio non aveva fatto 
che mettere in lingua latina Topera del Summonte» 
non ebbe motivo di lasciare imperfetto T inoomin- 
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eiato lavoro che uscì finalmente dopo so anni di fii« 
ttche alla luce nel i7a3«nel mese di Marzo^edicui co- 
si sori ve va il Fabbroni,! Non minus segetem et mate- 
»i rìam Aactoris glorìae qaani molestìanun acerbissi* 
,9 marnm fnisse disxerìs, de qua quidem nescjo quo- 
^1 madmodum scribaro adeo multa» adeo ma^^a sunt 
9» ea quibus commendatur. ,, 

Forma, come lì prelegomeoi di questa storia, l^esa- 
me di quanto accadde in Napoli Città anticamente 
addetta alla Grecia, allorché re^gevasi colle proprie 
leggi proseguendo fin che venne in potere dei Roma- 
ni, nel qual esame TAutore istituisce una diligente ri- 
cerca di quanto era proprio dei Greci e dei Romani, 
e con quali magistrati, con quali leg^, e con qaali 
arti dominavano allora in Italia i secondir La storia 
civile poi comincia dai tempi di Costantino e pro- 
gredisce sino àgli Austrìaci cioè sino al Secolo 
XVIIL ; nello scrìver la quale ad oggetto principale 
il Giannone si prefisse di considerare le mutazioni 
accadute alle leggi Romane, alla amministrazione del- 
la civile Repubblica* ed ai costumi antichi. L^origine 
del Cius pontificio, la podestà dei Regoli, qaella de* 
gli Ecclesiastici e le discordie fra il Sacerdozio e 
PImpero, non che le rappacificazioni fra queste due 
Podestà, sono tutti punti discussi e profondamente 
ebaminati dalPAutore e posti in buona luce; ciò nul* 
la ostante fuvvi chi con tutta ragione trovò molte 
cose a ridire contro quest^opera. L'Autore, è vero, in* 
tende di difendere la causa della verità e della equi^ 
tà, e di non ofiendere alcuno se non accidentalmen- 
te ,y Verum si aequi esse voluerimus , fatebimur in 
„ fenso atque inimico animo fu isso Jannoninm in 
j, presbyteros et monachos, oihil illis indulsisse et 
„ nbique virus acerbitatis suae sparsisse. Hic noster 
,» acetrimus objurgator melius quidem causao. et 
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famae suae consulaisset^ si a contnmeliis atqne con- 
vìciis abstìnuisset ^ et tristitiain severìtatemque 
j, semper gravitate atque ratìonum pendere firmaaset* 
„ Praeterquamquod is quiobjorgare oeteros sibi prò- 
9, poDit, etiaoi atque etiam cayere debet ne uUa in re 
„ ipse labatur. Saepiasime ia errat in Ghronologia, 
,; quaedam magni momenti leviter tangit , raro ve- 
tustìora certioraque monumenta consulit 9 cum 
,y multa expiacatua esset et aurripuisset etiam, ver- 
ba haud immutana a Gonatantio^ [a Summonte a 
Parrìnio , ac praesertim a Buffierio , qui omnes de 
Siculia Neapolitanisque rebua acrìpaerunt. Quid hia 
,, debeat, ingenue haud aperit, fastidiose interdum di-* 
^y età jam repet;t , aut minima aequitur , ut invidiam 
faciat sacria homìnibua ; utitur vero oratione quae 
etìamai vim quamdam habeat, non est tamen pu- 
rìa et electia verbia compoaita , soluta et aequabi- 
,, liter fluens ,^ iin qui il Fabbroni. Non ostante 
tutti questi difetti raccolse il Giannone molta gloria e si 
approvò questa istoria da coloro , che dicono dovere 
si tutelare i diritti del Principato contro la troppa 
potenza degli Ecclesiastici. I Giudici del foro Napo- 
letano ebbero con V opera del Giannone un mezzo 
per conoscere meglio le patrie leggio e quelle che 
erano abolite , e quelle che tuttora vigevano j o che 
erano o . meritavano di essere .conservate. La Gittà 
di Napoli perciò si mostrò riconoscente alP Autore , 
lo elesse suo ordinario avvocato .e nobilmente lo 
rimunerò. 

Ma frattanto da un'altra parte gli si levò con- 
tro e a tutta ragione, la Guria Vescovile, e il piopolo 
Napoletano irritato per avere egli messo in derisio- 
ne il miracolo di S. Gennaro, cosicché allorquando 
compariva in pubblico era offeso. Alcuni predicatori 
inveirono contro lui dal pulpito, ^ V Arcivescovo fui- 
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nkiiiò la scomunica ^ perchè aveva mancato di diman- 
dargli il permesso di pubblicare la storia suddetta. 
Colpito da tante partii abbandonato dal Cardinale 
d' Althan che temeva anche per la propria sicurez* 
sa, fuggi il Giannone da Napoli li ^g. Aprile del 
1723. ) e giunto a Manfredonia tra mezzo a molti pe- 
rìcoli si imbarcò y e fece vela per Trieste dove si cal« 
marono al quanto li suoi timori. Passò poi a Vienna 
e di là scrisse una sommessa lettera in data a. Ottobre 
i7aS. al Cardinal Pignatelli Arcivescovo di Napoli 
per chiedergli V assoluzione dalla, incorsa censura ^ il 
che gli venne accordato ; e V Imperatore impose si-» 
lenzio alla causa promoss^i in Napoli contro V Ar^ 
civescovo che pretendevasi aver violato i diritti e le 
leg^ del Principato cpn la inflitta scomunicfi. Frat- 
tanto la Corte di Roma condannò V opera col de- 
creto della Sacra Congregazione deir Indice il ^or* 
no I. di Giugno dello stesso anno 1723 ; ma TAutore 
si maneggiò in Vienna presso V Imperadote per mo- 
do che lo persuase di aver con T opera sua sostenu- 
to con tutto il vigore le Regalie Imperiali ed altre 
preminenze^ così che gli venne assegnatane! 1 724* una 
pensione annua di mille fiorini finehè fosse provve^ 
duto di impiego. Ritornato con questo decreto da 
morte a vita il Giannone dimorando in Vienna, e- 
sercitava con molto grido la professione di Avvocato 9 
e difendeva cause di somma importanza nel che fa* 
re prestò con esito felicissimo la sua assistenza a 
Costantino Grimaldi, ed il Van-£spen chiese a lui 
ajuto contro la cospirazione di potenti persone , spe- 
rando di trovare nel Giannone un difensore che sa- 
peva trattar bene quelle armi a propria difesa già 
da lui maneggiate. 



XXI. Non mancarono oppugnatori della storia del Om>ngnatorì 
iannone^ e il primo fu Monsìg/ Filippo Anastasio «oria!"*****"* 
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VescoTO di Sorrento» ma non rinsci di gran polio 
quest'assalto^ perchè TAnastasio spinse troppo oltre 
la cosa e facilmente vi potè rispondere il Giannone* 
Comparve in appresso Ottavio Ignazio Vitaliano in 
iscena, quantunque concorresse egli ad assistere il 
Gianuone nella stampa della sua storia, e crìtica 
specialmente quella parte deìV opera in cui si trat- 
ta della podestà esercitata dai Cancellieri di Si- 
cilia sui chierici abitanti nella Casa Reale sotto t 
Principi Normanni e Svevi. Ma anche questa crì- 
tica comparve debole, e il Ciannone si difese spie- 
gando però il proprio sdegno, essendo egli di co- 
stumi e di carattere aspro e duro. Tentò lo stesso 
guado il Gesuita Giuseppe San Felici da altri anche 
eccitato. I, Quod illa quae scripsit , sunt tota commen- 
,9 titia et vis digna lucubratione anicùlarum , risu a 
I, prudentioribus excepta sunt ,, ( cosi Fabbroni )• 

La risposta che gli fece il Gian none portava il ti- 
tolo di Professione di Fede scrìtta da Pietro Gian- 
,y none al Padre Giuseppe S. Felici Gesuita ec. co* 
9, dubbii propostigli intorno alla sua morale. ,, 

Sparso della più fina ironia scorgesi questo scrit- 
to, in cui il nostro Autore attacòa ben davvicino 
r Avversario, e replica molte cose già dette nella 
storia civile ; ma noh si difende dalla taccia di Epi« 
cureo se non dispregiando V accusa. Il Capassi a cui 
fece vedere questa risposta, lo consigliò a sopprì» 
merla per non incontrare nuovi guai: egli ( cosa 
rara ) si prestò allora al consiglio dell' amico , ma poi 
usci stanipat^i nel Yolume delle opere postume. Anche 
il Padre Paoli Lucchese Chierico regolare confutò il 
Giannone con le sue annotazioni critiche pubblicate 
Tanno 1781, e ad esse pur fece quest'ultimo risposta 
molto amara e fiera ma alquanto mitigata in appres- 
to a persuanone del suUodato Capassi. Nonostante 
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tntta queste crìtiche^ sicconie la storia del Gianno» 
ne favoriva molto le massime dei Protestanti^ tro* 
. vò incontro grande Oltremonti, ed avendola Giacomo 
Olgivi tradotta in lingaa Inglese, ne riportò lode 
ed utile non mediocre di cui fece parte anche al 
Giannone. 

Gli Scrittori degli atti degli Eruditi di Lipsia e il 
Menkenio specialmente, erano amici del nostro Au* 
toro il quale somministrò a Giovanni Capi molti 
documenti per arricchire la storia del Concilio La- 
teranense tenutosi Tanno lyaS. sotto Benedetto XIIL, 
e non lasciò mai sfuggire occasione di vibrare i suoi 
dardi, e di versar fiele contro i Sommi Pontefici e 
la Corte Romana. Passato poi il Regno di Napoli in 
dominio degli Spagnuoli, andarono molto male le och 
se per il Giannone^ perchè gli si sospese la pensio- 
ne accordatagli dalP Imperatore sul Regno di Sici- 
lia, e non ottenne dai Principi quei premii che 
egli sperava. Ridotto perciò in cattiva fortuna ab» 
bandonò Vienna T anno 1734. li So. Agosto, e fer- 
matosi in Venezia presso il Senatore Angelo Pisani, 
ricevè onori dalli Ambasciatori di Francia e di Spa- 
gna, e cercò intercessori perchè lo ajutassero a rien- 
trare nel Regno di Napoli. Inutili però riuscirono 
i passi dati dai suoi amici P Ippolìti , il Cirillo , il 
GaUiam ed altri presso S. M. il Re Carlo, perchè 
questi non voleva disgustare il Sommo Pontefice; e 
perciò il Giannone deliberò di fissare la sua sede in 
Venezia, confortato a ciò ancora da alcuni di que* 
Senatori. Ma la cattiva fama procuratasi colla sua 
mordace e, diciamlo pur francamente, irreligiosa 
penna , gli suscitò contro aspri nemici al che faro 
non piccola parte v* ebbero i Gesuiti^ ed arrestato 
Tanno lySS. adì i3. di Settembre mentre sortiva dal- 
la casa deir Avvocato Giuseppe Terzi, andar dovet* 
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te in englio. Si ricoyerò egU allora sotto fiato nome 
a Modena , e vi rimase pia di 4o. giorni^ e frattanto il 
Pisani gli mandò soccorso e gli spedi li suoi scrit* 
ti che areya ricuperati e poche mobiglie. Neil' Ot* 
tobre passò a Milano » ed ivi la Dama Trìvulzio e 
yarii Letterati Milanesi lo accolsero e lo trattarono 
con splendidezza. Ma il Re di Torino che allora 
comandava anche agli Stati di IMBlano, ordinò che 
fosse esìgliato da tutti li suoi Domimi, e perciò il 
povero Giannone determinò di andare a Ginevra 
come fece, invitatovi anche dal librajo Busquet che 
gli promise premii e vantaggiosi partiti, se avesse 
intrapresa una nuova edizione delle sue opere. 
ContinùhioM XXII. Fatto cgU più insolente ed ardito conver- 
deiie Ticende d«i saudo cou gli Erctìci, SI determinò di pubblicare al- 
tra sua opera del Triregno cioè del regno terreno, 
celeste , e Pontificio , della quale lo scrittore della 
sua vita^ Leonardo Fanzini diede un lungo estratto 
molto disonorante per Y Autore. ^, Tum enim co- 

gnitum est Jannonìum a se ipso , a christianis in« 

stìtutìs atque a sua dignitate defuisse. Turpiter 
„ ubique errat, dogmata omnium gentium catholica- 
„ rum confirmata consensu convellere voluisse vi- 
„ detur: omnino nihìl fieri poterat miserius^ nihil 
„ perditius, nihil foedius ,^ (i). 

Frattanto mentre preparava egli in Ginevra Y e* 
dizione della sua storia tradotta in lingua Francese 
da M. Rochat , un Ciamberlano del Re di Sardegna 
per nome Giuseppe Guastaldi se gli finse amico, e 
lo invitò ad andare a celebrare la Pasqua in un vil- 
laggio Cattolico detto Vena distante tre miglia cir- 
ca da Ginevra nella Giurisdizione del Re sudetto. Il 
Giannone vi andò col proprio figlio; ma alla sera 
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quando stava per coricam in letto 9 venne in sos» 
petto di essere tradito dal finto amico ^ il quale in 
fatti lo fece . arrestare in quella stessa notte e lo di 
'chiaro pn^oniere del suo Re. Ognuno può immaginarsi 
quale fu la sorpresa e la giusta collera in cui mon- 
tò il Giannone per un tratto così infame; ma si 
calmò poi y e tradòtto nella Rocca di Miolano seppe 
sostenere con fortezza 1' avversa fortuna ben però 
da lui meritata. 

Ottenuti dal Senato di Ginevra lì suoi scrìtti e 
libri j solleva vasi nella solitudine della carcere tra- 
ducendo la storia- di Tito Livio in Italiano e com- 
ponendo varie altre cose y fra le quali merita di 
essere rammentato il Commentario delle sue vicen- 
de che riesce sempre gradito a leggersi. Quan- 
tunque fosse incarcerato per le massime da lui es« 
poste in materia di ^urisdizione ecclesiastica, pu- 
re non cessò di scrivere contro i Pontefici^ e fece 
presentare al Re di cui aveva già implorata la clemen- 
za, uno scritto per comprovare il gius che han- 
no i Sovrani dèi Piemonte di nominare alle prime 
cariche ecclesiastiche nei loro stati. Gradì il Re 
questa scrittura , e fece perciò tradur il prigioniero 
nella Cittadella di Torino ; e si diede la libertà al 
figlio che finora era stato compagno della sventura 
patema. Se dee prestarsi fede ( così Fabbroni ) a 
Gio. Battista Preverio prete dell' Oratorio , ottenne 
egli di avere un colloquio col Giannone per con** 
vertirlo come fece; e in prova si pubblicò la sua ri» 
trattazione riportata per intiero dal Fabbroni (i), snU 
la quale disputossi e disputasi tuttavia se fosse det^ 
tata da vera Religione o da altri motivi. Allorché in 
conseguenza di questa ritrattazione venne assoluto 



(1) ViU cit. paj;. 181. e »fg. 



mi^^^^^ii'^'^fmmmmmmmmmmm 



48 Storia della LvrrtRATURA Ital. 
dai Sacri Inquisitori^ provò un trattamento più dolee^ 
ottenne il permesso di' ricevere visite^ e da queir 
epoca in avanti sembrò che si dilettasse di leggere 
la S. Scrittura in cui tutto diceva egli , è santo 'e 
spira Religione. Nei tredici anoi che restò prìgio* 
ne quattro dei quali li passò a Ceva per la guer« 
ra del 1 74**9 mostrò sempre molta costanza e for« 
tezza d'animo questo Scrittore; desiderava egli però 
ognora di sapei'e quale era il giudizio degli uomini 
e temeva quello della posterità in proposito della 
sua Religione. Meditavano infatti i più celebri Teo* 
logi Romani di pubblicare una critica della storia 
suddetta migliore di quella del $• Felici : e compap- 
Toro due lavori uno di Gio. Antonio Bianchi , T al- 
tro di Gio. Andrea Tria» ma ambedue deboli , ne' 
corrìspondenti in conto alcuno alla importanza del- 
la cosa. Soddisfece il Giannone a tutti i doveri di 
ReligionCt allorché morì d'anni 7a. nel 1748. il di 
i6» Luglio di nn male di petto ,» Media fiiit sutu* 
91 ra 9 subnigro colore , facie oblongSi oculis venustis 
yt et acribus » et in universo corpore , ut et in 
9, motu, omnique actione dignitatem quamdam prae» 
9, setulit ,,. Il suo carattere di non voler senti- 
re opposizioni , portato all' invidia ed a dir malo 
degli altri e specialmente dei Preti e dei Frati^ gli 
procurò pochi amici e pochi lo compassionarono nello 
sue sventure » amò però sempre i proprii parenti e la 
patria , e sospirava sovente per esserne stato esigliato. 
Un supplemento alla storia di Pietro Giannone pubbli- 
cò nel 1 778. a Napoli ( 1 ) il Giureconsulto Qarlo Pecchia, 
ma questo propriamente dir pnossi piuttosto una storia 



(t) Eoeo il titolo doU'opora: Storia eivJt • politiea 4«1 Kegno ài 
Ntpoli «li Carlo Poeehia da itrvira di tappUiBoiito a qaalla di Pietro Già»* 
nona 4* Napoli 177S. Nalia ttenparia aaimondiniaaa Tomi duo. 
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della Giurisprudenza in generale e poi della Napoleta- 
na in particolare , giacché il primo volume ci offre 
in compendio la storia del governo e delle leggi de' 
Somani^ de' Goti e de* Longobardi^ e quella del go- 
verno e delle Jeggi de' Normanni e degli Svevi con- 
giuntamente air orione della cosi detta Gran Cu^ 
ria. Argomento del secondo poi è V origine ed il 
progresso de' Feudi in Frauda , in Lombardia , in Ger- 
mania, in Inghilterra, fé nel Regno di Napoli; tal- 
ché V Autore ha così inteso di render più comple- 
ta la storia famosa del Giannone, il quale non si 
impegnò a trattare estesamente gli articoli che svi- 
luppò il Pecchia. 
XXIII. Al Conte Francesco Beretta di Udine do- , ^^c™?-. 

Altn Storici par- 

vettero il Muratori e il Padre Bernardo de Rubeis ticoUri. 
non pochi documenti risguardanti il Friuli da essi 
pubblicati, e di lui abbiamo anche alle stampe la 
Patria del Friuli descritta ec. 1753. (i).l Reggio di 
Lombardia trovò nel suo Concittadino Padre Abate 
Gammillo Affarosi uno scrittore della propria storia 
corredata dei richiesti monumenti e condotta sino 
all' anno i264m di cui i Giornali d'allora parlarono 
con lode. Né questo solo lavoro ci lasciò egli che 
nato nel i68o. , ed entrato nell'Ordine Benedettino 
fu dal cel. Abate Bacchini ascritto all'Accademia 
ecclesiastica da lui istituita nel convento dì Mode- 
na. Ma scioltasi questa nel 1709. l' Affarosi passò al 
Monastero di Reggio , l'Archivio del quale ricco sic- 
come era di antiche pergamene egli ordinò; e con 
questo valido soccorso scrìsse la storia di quel con- 
vento detto di S. Prospero, e la pubblicò in due 
partì l'una nel 1733. e l'altra nel 1737. Il ragione- 



«••i 



(1) MasziiGclitlli, Scrittori ce. T. II. parte II. pag. 919. 

Tomo in. à 
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Tol dubbio dm Ini promoMo, se 8. Prospero Vasooro 
di Reggio sia lo stesso cbo quello di Aqnitania, in- 
contrò delle opposidoni» che PAffarosi procurò di 
dissipare con alcune assefvaùoni di Min Anonimo Reg» 
giano da lui in seguito stampate. Godette egli credi- 
to grande nella sua Belinone in cui sostenne carìcbe 
luminose, fra le quali quella di Presidente generale 
della sua Congregaeione, e cessò di nvere alli 19. di 
Novembre del 176S. in Reggio, dove risiedeva negli 
ul imi anni della sna Tita (i). 

Un ristretto della storia di Mantova dalla sua fon- 
dazione sino al 1749. stampato sotto il nome di Fio- 
retto fu opera di Federigo Amadei morto nel 17489 
che lo ricavò da una voluminosa cronaca da lui rac- 
colta, e ci diede poi anche un^apolo^ del troppo 
famoso Pietro Pomponaazi Mantovano accusato d* 
ateismo (a). La Repubblica letteraria conosce il pre- 
gio della edizione dello storico Calabrese Gabriele 
Bario Frate Francescano fatta da Tommaso Aceto 
nativo di Tigline nella stessa Provincia, il quale 
prepose una dotta prefazione all'opera del Bario 
intitolata de antiquitate et sita Calabriae divisa 
in cinque libri di erudite note da lui arricchiti ; ab- 
biamo poi dello stesso Autore un lavoro che fece 
congiuntamente ad altri Letterati , cioè le note alle 
vite dei Romani Pontefici scritte da Anastasio Bi- 
bliotecario (3). 
^^jy XAIV. Il copioso numero di scrittori di storie par- 

Aitrì Storici, ticolari mi obbliga ad esser breve nel ricordare le 
varie loro produzioni, che però hanno , alcune per un 
motivo , alcune per Paltro, quasi tutte il loro pregio. E 



(i) Gli ti cela^tfon« loltmii ttequit con orasion fanthrt. ( 
chi BiM. Moa. T. I. pAf . Sa. ) 

(s) MftzzoeelMUi , Serittmri te. T. I. part. I. pag . 568. 
(3) iMftszacchelli op. cit. T. 1. p«r. I. p. 98. 
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tali sono pur le Notizie storiche delle Chiese Fiorenr 
tine in dieci tomi divise e corredate di rami, che 
il Padre Giuseppe Rica Torinese della Compagnia 
di Gesù verso la metà del secolo passato diede in 
luce, nelle quali incontransi scelte cognizioni su 
questo argomento non solo» ma intomo alle belle 
arti ancora ed alla storia letteraria, perlocchè il 
Manni ed altri encomiarono assai quest' opera che 
meritò inoltre al suo Autore Ponor di una medaglia 
in bronzo fatta gettare dal Sig. Ignazio Orsini (i). 
Vito Maria Amico di Catania ristampò la Sicilia sa- 
cra del Padre Rocco Pirro con copiose giunte , e 
speciahnénte con le notizie relative agli Ordini Ci- 
stcrciensi y come pure illustrò la prima Decade del- 
le cose Siciliane del Fazello e la pubblicò nel 1749. 
Questo dotto scrittore Monaco Benedettino nella 
storia patria erudito quant' altri mai , ci lasciò an- 
cora la storia sacra e profana della Città di Cata- 
nia in quattro Volumi divisa, ed insegnò colà la sto* 
ria civile (a). 

Fra li più dotti e religiosi Prelati dello scorso se* 
colo annoverar si dee Monsig. Pompeo Compagnoni 
Maceratese, Vescovo d^Osimo il quale con buon sue* 
cesso coltivò la poesia latina , come rilevasi da al- 
cune elegie al Gesuita Giulio Cesare Cordara suo 
intimo amico dirette; ma si segnalò egli poi con le 
sue Memorie storic(h^ritiche della Chiesa e dei Vesco* 
id di OsimOy le quali nel 1 782. stamparonsi per opera 
deirAbate Filippo Vecchietti» che scrìsse la vita di co* 
si rispettabile Vescovo mancato ai vivi Tanno 1774. in 
mezzo air universale cordoglio de^suoi Diocesani (3). 

Dovrò io qui far parola dello storico Bolognese 

(t) OizMn. degli Uom. tU. T. XVII. pag. Ì9. 

(») MusaeelMili. Scrittori ee. T 1. pan. IL pag. S3i. 

(3) Dizioii. ec. T. IV. pag. j(Sa. 
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Alessandro Macchiavelli rendatòsi celebre per k 
tua franchezza nell* inventar monuménti, enei ven- 
dere per buone le false notizie da lui fabbrica- 
te ? Lo farò per istnmone dei posteri e per la sin* 
golarìtk del soggetto. Nato egli in Bologna da Gio- 
vanni Antonio Macchiavelli e da Laura Fllippuza 
nel di 6. di Ottobre delP anno 1693. si applicò al- 
la Giurisprudenza , ed ammesso al Collegio dei Giu- 
dici e degli Avvocati ottenne una lettura pubblica 
di Legge. Dedicatosi contemporaneamente alla erudi- 
zione, cominciò a raccogliere notizie patrie antiche 
e moderne, ma preoccupato dalla smania di render 
maravigliosa ed antica la propria origine, si lasciò 
strascinare a fingere autori, e a produr testi e do- 
cumenti nella sua immaginazione soltanto creati, né 
conoscendosi allora le regole della buona critica, in- 
gannò mólti suoi concittadini ed esteri, al che fare 
gli giovò ancora la non ordinaria sua coltura, ed il 
talènto di cui era dotato, ma da lui pur troppo ma- 
lamente impiegato. Scrisse egli opere in copia, le 
quali caddero, come dovevano, in piena dimentican- 
za ', il catalogo delle quali riscontrar si può presso 
r egrègio Sig. Conte Fantuzzi (i). Fra queste però 
special fama acquistarono per la quantità di strafal- 
cióni e dì bugie che contengono, le seguenti. Augw 
stalis Theodosiani diplomatis apologia prò Archigy^ 
mnosio^ piena di cose ridicole e accompagnata da 
un indice di autori dal Macchiavelli immaginati. JVb- 
tae^ad Sigonium super ejus sex libros historiarum 
Bononienrìùm 9 èdi:qone assai pulita ma da queste 
note deturpata, alle quali aggiungesi una descrizio- 
ne ed interpretazione di monete Bolognesi, tutte co- 
niate nella officina del Macchiavelli fertile quanto 



^m 



(i) Scrittori Bólogntii T. V. pag. 95. 
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mai di falsità e stranezze. Per mala sorte dei PP. 
Bollandisti avendo essi chieste a Bologna notizie re- 
lative al Patriarca S. Domenico , furono serviti a do- 
vere da questo impostore che ne inviò loro un fa- 
scio ricavato, disse egli, dalle cronache Bolognesi nel- 
le quali aveva intruso ciò che voleva che dicessero. 
Non lasciò tuttavìa costui di conservar per lungo 
tempo credito in Bologna dove mori nel 1766. e 
mentre visse, un anonimo fonder fece in onor suo 
una medaglia, ed egli si fece erigere nel chiostro 
di* S. Domenico una gran lapida con il suo stemma, 
e con una lunga leggenda in propria lode (i). 

XXV. Il Chiar. Uterto Benvoglienti diresse negli ^ «y. 
studii Storici il Gav. Gio. Antonio Pecci Senese na-tonio ed «itn 
to nel 1693. e morto nel 1768. Raccolse questi co- 
pia grande di monumenti antichi , diplomi , iscri- 
zioni , e codici relativi a Siena y unendo cosi i mi- 
gliori materiali per tessere la storia di quell' an- 
tica città, ed essendo mancato di vita il suo isti- 
tutore^ cominciò il Pecci a corrispondere con i Let- 
terati suoi contemporanei, ai quali comunicò molte 
notizie storiche dei bassi secoli, e si occupò poi spe« 
cìalmente nella storia Senese, di cui nel 1767. die- 
de un quadro compito, che non so se sìa stato pub- 
blicato. Illustrò egli inoltre ciò che riguarda i Ves- 
covi Senesi, sopra i quali eranvi tanti dispareri e do- 
cilmente corresse alcuni . difetti che si incontrarono 
in questa sua opera ristampata nel 1 749- y come pure 
A arrese alle ragioni del Lami e del Muratori che 
indicarono un impostore il Brandano dì cui egli 
scrisse la vita. Utile poi a conoscere le vicende d'I- 
talia riusci la storia del famoso Pandolfb Petrucci 

Dittatore Sanese, che il Gavalier Pecei die in luce 

• • . • . - ..••■•-.»• •"»• • • 

(i) Ftntttzsi^ loc. cìt. 



54 Storia della Letteratura Itax. 
oltre alcune dissertazioni sopra dìveru monninenti 
antichi (i). 

Fra i dottì Veronesi che al tempo del Maffei 
Si occuparono di conoscere la patria storia, con- 
tasi Giovanni Battista Giuseppe Biancolini nato nel 
1697. che illustrò la cronica inedita di Pier Zagata 
ed il suo continuatore, e la pubblicò con un sup- 
plemento sino air anno i S06. Ci diede egli inoltre 
le notizie storiche delle Chiese Veronesi, nelle qua- 
li discusse con buona critica alcuni punti di storia 
ecclesiastica di quella città, e corresse la serie dà 
Vescovi Veronesi dell* Ughelli, perlocchè il S. Pon- 
tefice Benedetto XIV. fece elo^ di quest^ opera del 
Biancolini, che pubblicò ancora varie dissertazioni 
sopra i detti Vescovi, ed i Governatori della sua 
patria. La Collana poi degli storici Greci dal Ra- 
manzìni stampata in Verona va debitrice di molto 
al sullodato Storico, poiché egli incoraggiò Pimpre» 
sa con le persuasioni e col denaro , assistette alla 
Correzione, stese la vita di Polibio , e compilò alcu- 
ne dedicatorie e gli indici di varii autori Greci in 
essa inseriti (a). La storia di quel perìodo della Re- 
pubblica Veneta, che riguarda T epoca della Sacra 
Lega contro Maometto IV., venne compilata da Pie- 
tro Garzoni Veneziano che fiori sul cominciar dello 
scorso secolo, ed a questa uni egli la descrizione 
della guerra per la successione di Spagna. Apostolo 
Zeno nel Giornale dei Letterati d^ Italia (3) ricono- 
sce in questa opera buon ordine, verità ed esattez* 
za, le descridoni riescono piacevoli, e le massime 
sono giuste; lo stile però pecca alquanto dì ricer- 
catezza e di oscurità, ma non gli manca una certa 

(1) Novelle L«tt«r. di FirtnM T. XXIX. aa. i^sa p. S49« 
{%) llusaoeli«Ui. Serìttwi ce. T. II. pwrt. II. ptf. ti^S. 
(3) T. III. tn. 1710. pa^. 417. 
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maertà imitata da Tacidide. Lo itesio Giornale poi 
eoconiiò due operette del Sacerdote Carlo Giuseppe 
Reina sulP orìgine e sul corse del Po Puna, e T al- 
tra in cui dà la descrizione corografica e storica 
della Lombardia (i)^ le quali videro la luce tra il 
1700. e il 1714* 

XXVL Esercitò V uffizio di Uditor fiscale in varie xxti. 
Provincie del Regno di Napoli al tempo dell* Impe* ^^? p«tic^ 
rator Carlo VI. Giuseppe Antonini di S. Biagiosa 
paese in detto Regno situato. Coltivò egli la geografia 
e stampò alcune lettere ed osservazioni su questo ar- 
gomento dirette al Chiar. Matteo Egizio, che aveva fat- 
te alcune castigazioni alla geografia di Lenglet. Ma più 
interessante lavoro abbiamo delP Autonini nella sua 
intera storia della Lucania uscita alle stampe in 
Napoli ; per opera sua inoltre passò a Firenze il ra^ 
rissimo manoscritto di Francesco Filelfo intitolato De 
exiUo, il quale conservavasi neir antica librerìa della 
nobile famiglia dell' Antonini , e che egli mandò in 
dono a Cosimo IIL Gran Duca di Toscana (2). L' an- 
tica città di Bergamo ebbe nella persona di Gio. Bat* 
tista Angelini Sacerdote vivente nel 1752. un dilì- 
gente storico, che ne raccolse in un* opera le diver- 
te vicende ma non la pubblicò per mancanza di 
mezzi sebbene essa lo meritasse, come ce ne fa fede 
il Chiar. Padre Girolamo Gradenigo nella sua lette- 
ra intomo agli Italiani che seppero di Greco (3). In- 
stancabile raccoglitore delle memorie appartenentì 
«Ila citta di Bologna sua patria, f|i il Canonico Lui^ 
Uontieri^ che pubblicò nel 17S3. iiu catalogo di tutte 
le Chiese Abbaziali , di tutti i Priorati ed altri sacri 



<i) Arg^UH Bibliotli. Seript. Madlol. T. II. part t. pig. tsoo. 

(t) D»iM. dagli Uom. iU T. U. paf . 9Sw 

<3) Ptg. €«. MMsiiceMli. Serittotl «e. T. I. fuf, 0. ptg. 74S. 
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Istituti di quella insigne Diocesi; e allorché nel 
1768. cessò di vivere^ lasciò manoscritta una rac- 
colta di tutte le lapide della città e territorio Bolo» 
gnese , la quale conservasi nella Biblioteca dell' Isti- 
tuto (i). Il nobile patrìzio Pisano e Volterrano Fla- 
minio Dal Borgo ci diede nel lySS. le memorie sto- 
riche delV antica Volterra , opera dell' Avvocato Ce- 
cina ^ ma da lui accresciuta ed illustrata con alcu- 
ne note storiche, e siccome viveva allorquando com- 
pilava il Conte Mazzucchelli li suoi Scrittori d'Ita- 
liaj così questi ó. fa sapere (a) che il Flaminio erasi 
accinto a tessere una dissertazione sopra la storia 
Pisana, per difendere questa città dalle invettive da 
Dante scagliate contr' essa per il fatto dello sveU' 
turato Conte Ugolino. 

Un magnifico elogio si legge nella Biografia degli 
uonuni illustri della Sicilia (3) tessuto a Monsig. 
Francesco Testa di Nicosia nato nel 1 704* ; nia nul- 
la <» si fa sapere intomo alle varie sue opere di sto- 
ria e dì altro genere, riportandosi per una cosa con 
importante alla vita scrittane da un certo Sinesìo 
Autore che io non ho potuto consultare. Questo Pre- 
lato insigne per la sua dottrina alle più luminose 
virtù cristiane congiunta» efficacemente protesse le 
buone lettere , innalzò un Seminario , a cui concor- 
revano i giovani d'ogni parte della Sicilia, sali al 
Vescovado di Siracusa, indi passò Arcivescovo a 
Monreale nel 1754* > 6 fu supremo Inquisitor di quell* 
Isola. Mori egli della morte dei giusti nel 1773. ed 
oltre aver scritto assai in materie al suo Ministero 
Appartenenti , stese in elegante latinità la vita di 



(i) FaBtuti «eritt. Bolog. T. VI. pag. Si. 
{%) Scrittori «e. T. n. pvt. IH. pag. i^SS. 
(S)T. n.Kapdi 1816. 
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Cugliemo Re di Sicilia dal Tirabosclu lodata (i)^ 
quella dell'altro Re Federico» non che varie disser- 
tazioni sui Magistrati Siciliani e sull^orig^e ed i 
progressi del Gius di quei popoli. 
XXVII. Fama non comune ottenne Giuseppe Buon- xxvii. 

Bnonamim Gin.'» 

amici Lucchese, che cangiò il proprio nome in quel- ««ppe detto Ca- 
lo di Casiruccio per rinnovar la memoria delPanti-**™***^" 
co Gastruccio Gastracane suo Goncittadino. Sorti egli 
i natali nel 1710., e in Pisa attese alla bella let- 
teratura ed alla giurisprudenza , formando il suo sti- 
le sopra i classici Italiani e Latini; passato a Roma 
ottenne la protezione del Gardinal Neri Gorsini e 
si fece conoscere per valente Oratore j ma il suo ca- 
rattere di parlar troppo libero spiacque ai Romani» 
perlocchè egli abbandonò quella Gittà» e viaggiò l'Ita- 
lia in compagnia di una ricca Signora Inglese a cui 
insegnava la lingua latina. Avendo in Firenze in- 
contrato brighe per la sua condotta con la Sacra 
Inqisizione , si trasferì a Padova, dove ammirò la 
dottrina del Professor Lazzarini, indi travagliato da 
nuove avversità che per lo stesso motivo sempre si 
procurava, determinossi di fare il soldato. Da questo 
punto cominciò , può dirsi , la brillante sua lettera- 
ria carriera , e diede per primo suo lavoro la storia 
della guerra fra T Austria e il Re delle Due Sicilie 
Garlo Borbone, sotto le vittoriose insegne del quale 
egli militò. Porta essa il titolo di Commentario, è 
scritta in latino, e può reggere al confronto di qua- 
lunque altra opera di simil genere, perlocchè il Pub- 
blico raccolse con sommo piacere, e il Re dopo di 
avere magnificamente rimunerato il Buonamici lo 
annoverò fra le proprie Guardie. Alla seconda edi- 



(1) Stor. LtttervU T. IV. pag. 4. 
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zione di questa $torìa fece P Autore procedere uu 
panegirico del gran Pontefice Benedetto XIV. a cui 
la dedicò 9 dedica che riuscì al S. Padre oltremodo 
gradita^ ed a tutta ragione, perchè sapeva il Buona* 
mici nella stona imitar P eleganza di Giulio Cesa- 
re, nelle prefazioni la maestà di Cicerone , nei ser» 
moni la robustezza di Orazio, e nelle elegie le gra- 
zie Catulliane (i). Altra storia imprese egli ascrìve- 
re per comando del Re Carlo ^ quella cioè della 
guerra seguita in Italia dòpo la pugna di Velletri 
sino alla pace di Acquisgrana ed al Congresso di 
Nizza. Non meno della prima riusci felicemente 
alP Autore quest'opera, nella quale descrìsse con mol* 
ta libertà i fatti accaduti, il famoso assedio e la sol- 
levazione di Genova nel 1745., perlocchè questa Cit- 
tà lo accolse con sommo onore, ma si procurò P odio 
degli Austriaci, e specialmente del Maresciallo Bot- 
ta; né può negarsi che, quantunque egli dica di 
scrìvere senza passione , allorché parla dei Tedeschi , 
non si ravvisi in lui un soldato nemico e che ser- 
viva il Re di Napoli. In tre libri dividesi la presen- 
te storia, dedicati il primo al Re, il secondo a suo 
Fratello Filippo, ed il terzo al Senato di Genova, 
che lo rimunerò splendidamente; e al tempo stesso 
il Re Carlo dichiarollo Conte, lo insigni di cariche 
militari nobilissime, e lo regalò di un anello di gran 
prezzo. Non ostante queste risorse visse egli e la 
moglie sempre in miserie, perchè nulla curava il 
denaro e la ^usta economia; non conobbe però le 
vili passioni della invidia e dell' adulazione, e quan* 
to acre mostravasì nel riprendere gli altrui vizii, al- 
trettanto sinceramente confessava i propri! difetti 



(t) FabBroni Vitat lui. T. Xm. pif. U. • Mg. 
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non ostante i qnali seppe coltivar le amicizie ed 
ottener la benevolenza di molte persone finché vis- 
se. Un sermone contro quelli dì Sottane egli scrisse 
inoltre , in cui amaramente inveisce contro 1' auto- 
re dei quattro primi sermoni suddetti, e due Orazio» 
ni in difesa di due suoi commilitoni, nella seconda 
delle quali specialmente fece pompa di tutta la pos- 
sibile eloquenza; del cbe in modo particolar dilet- 
tavasi ^ e dicesi cbe alcuna volta fingesse dei delit- 
ti (i) per avere occasione di esercitar la sua penna. 
Allorché il Buon amici venne a morire in Lucca alli 
24. di Febbrajo del 1761., mostrò segni di cristiano 
ravvedimento e fu sepolto nella Chiesa dei SS. Vin- 
cenzo ed Anastasia (a). 

XXVIIL Non cosi rinomato come Gastruccìo, ma xxviii. 
però meritevole di stima particolare é suo Fratello lippo. 
Filippo nato Tanno 1705. nel di ao. di Febbrajo, ed 
educato nel Seminario Arcivescovile di Lucca (3) , da 
dove andò a Roma in qualità di ajutante di segre- 
terìa presso Monsig. Vincenzo Lucchesini scrittore 
delle lettere Pontificie, e di cui poi fece T elogio 
e la vita cbe leggesi fra quelle di Monsig. Fabbro* 
ni. L'Opera storica più importante dal Buonamici 
data in luce ha per titolo De claris Pontificiarum 
Epistolanan scriptorìbus stesa con buona latini- 
tà, ma che trovossi mancante in ciò che risguar- 
da esattezza ed erudizione, perché ommise molti 
Borni illustri, e quantunque ne facesse in appresso 
ana seconda edizione in più luoghi emendata, tut- 
tavia non soddisfece pienamente alla aspettazione 



(1) Fra gli «Itti una ««ngiara dai Luecliati Mmtro la Patria, 
(t) Fabbroni ntUa dt. vita. 

(3) Fabbroni Vitaa afe. T. XIII pag. ioa. Qoatto è il «ompandio dal< 
1* ttta •crittane dal Kobila Ciò. Éattiita Montecatini. 
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dei Dotti» Mag^or fama gli acquistarono le sue poe- 
sie latine nelle quali scorgesi come ben maneggiasi 
se la lingua , e quanto felice vena poetica egli aves- 
se. Non ostante questi pregi letterarii, il suo carat- 
tere ambizioso e alquanto invidioso, non che la sua 
troppo libera maniera di parlare specialmente dei 
Grandi, provar gli fecero la fortuna per lungo tem- 
po contraria, e soltanto sotto il Pontificato di Cle- 
mente XIV. ottenne l'impiego del defunto Monsig. 
Lucchesini da lui sospirato, ma invano sin da quan- 
do pubblicò nel 1753. per la prima volta T opera 
sunnominata degli scrittori di lettere Pontificie. La 
Repubblica di Lucca ringraziò il Pontefice di cosi 
segnalato beneficio al Buonamici già divenuto Cano- 
nico Lateranense conceduto, e annoverò questo fra i 
suoi Patrìzii, destinandolo contemporaneamente suo 
agente in Roma^ nella quale incombenza prestò la- 
minosi servigi alla sua Patria. Allorché morì Clemen- 
te XIV. ne scrìsse TOrazion funebre, ma in essa si 
antenne da tutto ciò che offender potesse altrui^ e 
condannava la passata sua maniera di giudicare de- 
gli altri. Giunto in avanzata età si dimostrò assiduo 
cultore della Religione, e cessò di vivere in Roma 
alli i3. di Novembre del 1770., avendo avuto se- 
poltura nella Chiesa dei Lucchesi con iscrizione. con- 
veniente al suo merito. Monsig. Stay esaltò lo stile 
di questo Scrittore latino, ma porta opinione diffe- 
rente il Fabbroni*, perchè lo trova povero di sen- 
tenze , e perchè non conosce , die' egli , V arte dei 
grandi Scrittori. 
XXIX. XXIX. La città di Brescia fra gli Scrittori delle 

Maria ad altri suc viccnde conta il Saccrdotc Gio. Maria Biemmi na- 
**""• to nel Distretto di essa Panno 1708.., e d^e .soli vo- 

lumi se* ne hanno' alle stampe nei quali conducesi 
la storia " di quelP antica Città sino al secolo XÌL , 
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non avendo veduto là luce il terzo volume nel qua- 
le protraevasi ' il racconto dei fatti principali colà 
avvenuti sino al 1740- > quantunque riuscisse miglio- 
re degli altri due, e per V ordine tenuto e per le ma- 
terie in esso sviluppate; le critiche incontrate dalP 
Autore per varie asserzioni da lui avanzate nei due 
primi volumi lo amareggiarono così vivamente, che 
non si cimentò più oltre. Àhhiamo poi dello stesso 
Biemmi la storia di Àrdicelo degli Àimoni e |d| Al- 
ghisio da Gamhara, la quale illustra e rischiara al- 
cuni fatti dei hassi secoli, e mentre Mazzucchelli 
scrìveva l'articolo che lo riguarda, dal qual fonte 
io ho attinto quanto qui scrivo (1), il Biemmi era 
occupato nello stendere la interessante istoria delle 
Società Lombarde contro gli Imperatori Federigo I. 
e IL (2). Altro lavoro del Biemmi e al Pubblico quan- 
to mai accetto riuscita sarebbe la vita di Carlo V. 
Imperatore da lui composta, ma la revisione non 
glie ne permise la stampa, sebbene egli assicurasse 
che le censure delP Autorità cadevano sopra senti- 
menti e riflessioni a quelle somiglianti, che leggonsi 
in gravissimi Autori. Che che ne sìa di ciò, certo 
si è che non si pubblicò questa vita , e intanto uno 
straniero colse in questo campo la palma (3), seb- 
bene incontrasse egli pure censure ben fondate. 

Oltre alcune opere di non gran conto Girolamo 
Baldassini di Jesi morto nel 1780. scrisse le memo- 
rie storiche di quelP antichissima Città degli oppor- 
tuni documenti corredate, e vi aggiunse una risposta 
alla dissertazione del Sig. Abate Filippo Vecchietti 



(i) Scrittori d'Italia T. H. part. U. pag. iftii. 

(a) La Biografia nniTersale ( Von. i8sS. ) non fa etnno di questo 
Scrittore , e non ini è riuicito di sapere te compì e pubblicò questa storia. 
(3) Robertson, Viu di darlo V. 
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•alla questione a laogo agitata se la Città Ausina 
da S. Gregorio ricordata fosse Jesi od Osimo (i). Il 

Barone Vernazza Torinese celebre letterato ci lasciò 
la vita di Michele Antonio Gazano nato in Alba V an- 
no i7ia. Segretario di Stato alla Corte di Torino. 
Si distinse egli e come poeta e come storico , perchè 
tradusse in ottava rima la Lusiade del Camoens e il 
Postar fido della notte buona del Palafox, indi nell' 
anno 1777. ^^^ ^^ ^^^^ ^^ storia dell'Isola di Sarde- 
gna in due volumi divisa (a). 

Ognun sa quanti errori si incontrano nella Italia Sacra 
deir Ughelli, opera per altro assai pregevole ; ora a cor* 
reggere la serie dei Vescovi della Provincia di Chìoggia 
e di Malamocco, giovò assai il bel lavoro di Monsig. 
Girolamo Vianelli nato nel 1717. a Chioggia, e mor- 
to con universa] dispiacere nel 1792. perchè era egli 
uno dei principali ornamenti del Capitolo di quel- 
la Città e per l'estesa sua dottrina » e per le cri- 
stiane sue virtù. Accolsero gli Eruditi con plauso 
la nuoi^a serie dei Fesco(d di Malamocco e di Chiog* 
già da lui stampata a Venezia nel 1790.9 perchè 
contiene un copioso numero di documenti inedi- 
ti , vi regna una sana critica , buon ordine » e vi^ 
sta erudizione, perlocchè sparge abbondevol luce sul- 
la storia civile ed ecclesiastica delle Isole Vene- 
te. Fra i rari documenti in essa contenuti no- 
veransi gli Atti del Concilio Gradense tenutosi il 
di 14. di Luglio del i3ai ; né meno importante ri- 
conobbesi una dissertazione postuma del Vianelli me- 
desimo suir origine del Vescovado di Gaorle pubbli- 
cata in Venezia Tanno 1795., la quale può servir 



(1) V«edii«tti BiU. Pieeiw T. II. paf. So. 

/») NoT«Ue Utter. di Firasze an. 1786. T. XIX. pa^. 761. dova l*g 
geli l'epilogo della, citau vita. 
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di appendice ali* opera saccitata^e ohe rischiara an- 
zi restitmsce al vero senso alcune lettere del Pon* 
tefice S. Gregorio (i)\ Un buon supplemento alla 
storia del Regno di Napoli (a) dì Pietro Giannone sul 
sistema politico e feudale dei bassi tempi compose 
Carlo Pecchia Napoletano nato nel 1715. da Loren* 
zo e da Geronima Trajano. Alcune questioni insorte 
fra i Giureconsulti Napoletani dieder motivo al Pec- 
chia di tessere la Storia deW orìgine e dello stato 
antica e moderno della Gran Cancelleria della Vicar 
ria di Napoli, alla quale opera diede egli poi titolo 
più adattato chiamandola Storia cUnle e politica del 
Regno ec. Buon criterio ^ eleganza di stile , profonda 
cognizione del diritto pubblico^ e delle patrie vicen«- 
de non meno che delle straniere^ tutti questi pre- 
gi riscontrarono i Giornali Italiani ed Oltremonti in 
quest^ opera. Dalle Dinastie dei Normanni e degli $ve- 
vi comincia il Pecchia la sua storia in tre volumi 
divisa, nell'ultimo dei quali uscito Tanno 1783. de- 
scrive ciò che risgnarda i Duchi di Àngiò. Nò sì li- 
mita r Autore a dar le notizie delle Provincie Nsr 
poletane, ma esamina anche V origine e il progresso 
dei Feudi in Italia » in Francia , ed in Germania ed 
estende i confini di più rami della storia dei basù 
tempi. La morte di lui accaduta nel 1784. privò la 
Repubblica letteraria deir ultimo tomo di quest'ope- 
ra pregevole» nel quale aveva ideato TÀutore di par- 
lare degli Arragonesi protraendo sino ai nostri tem* 
pi il lavoro; alla profonda dottrina poi come Giu- 
reconsulto congiunse il Pecchia un ottimo caratte- 
re morale scevro dall' ambizione 1 nemico della vile 



(1) Dixion. degli Uom. ili. T. XXI. p«g. i6S. 

1%) Qatntnnqne neU* articolo dal Gioonoiio io abbia già parlato dal 
Paeebia , tuttavia bo eradato fragio dall* opera il darà ^1 un maggiora 
aviluppo a ciò eba risgnarda quatto Serittora. 
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adulazione e zelante ognora di operare il bene (i). 
Ginìi^^Goiit* XXX. Fra gli Scrittori di stona patria reputasi uno 
Giorgio. j^» p- eccellenti il Conte Giorgio GiuUni Milane- 
se, di cui trarremo le notizie dalla vita scrìttane dal 
Padre Francesco Fontana inserita fra quelle di Mon- 
signor Fabbroni (a). Il Conte Ciuseppe marito della Ve* 
dova Angela Sadarini ne fu il Padre; e da questi 
sa vii genitori egli nacque il di 27. Luglio deir an- 
no 17 14* I celebri Tagliazucchi , e Ab. Angelo Teo- 
doro Villa lo ammaestrarono nella Filosofia e nella 
lingua Greca 9 nelle quali facoltà ed in altre fece 
cosi rapidi progressi^ che in età di soli 17. anni ot- 
tenne in Pavia la laurea nella civile e canonica Giu- 
risprudenza ; ma più di qualunque altra cosa richia- 
mò a se r attenzione del giovane Giulini la scienza 
deir antiquaria e la storia patria. Ammesso nelP anno 
1 744: ^11^ Accademia dei Trasformati allora ristabili- 
ta dal Conte Imbonati, vi esercitò la carica di se- 
gretario finche visse il Mecenate , ma dopo la mor- 
te di lui insorsero fra i Socii alcune gravi dissensto- 
niy ne giovarono le cure del Giulini per comporre 
gli animi perlocchè V Accademia si sciolse. Comin- 
ciò egli a dare in luce alcune dissertazioni per ris- 
chiarare varii punti di antiquaria, e specialmente per 
rivendicare a Milano P onore di avere avuto amfi- 
teatro come Roma e Verona, al che opponevasi P opi- 
nione dell'illustre Marchese Mafiei. Aveva inoltre il 
Giulini Pidea di scrivere un'opera intiera su gli 
anelli; ed alcune dissertazioni compose egli su con 
ameno argomento e sulle gemme incise; ma poi ab- 
bandonò questo pensiere, e si dedicò con tutto P ani- 
mo a tessere la storia di Milano corredata degli 



(i) Biografia degli Uom. iU. del Regno di Napoli T. IV. ivi i^i^. 
(ft) T. XIII. pag. 3jii. 
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] opportuni docttmènti. E per non errare, in mancan<* 
I ea di buone guide si limitò a cominoiare il lavoro 
i dair epoca di Carlo Magno» e il condusse sino all' 
ì origine della potenza dei Visconti, periodo il più dif* 
i ficile ed oscuro. Quest'opera ha renduto celebre il 
I nome delP Autore; porta essa il titolo di Memorie 
i spett€u%ti alla storia, [al gw^emo ec. della Città di 
Milano^ ed è divìsa in nove volumi. In essa egli pro- 
dusse in copia grande monumenti esaminati con fi* 
na critica per distinguere i veri dai falsi^ restituì 
alla sana lezione molti di essi, ed incredibile fatica 
impiegò il Giuliui per venti anni onde raccogliere, 
disporre ed interpretare i testi latini ed Italiani, e 
per rischiarare le tenebre che ordinariamente incon- 
transi nello sviluppo di quanto contengono le anti- 
che pergamene. Alcuni lo tacciarono di essere qual- 
che volta troppo minuto^ e di aver notato cose di 
poco momento, ma non ebbe egli precisamente P idea 
di scrivere una storia, bensì di raccogliere i mate- 
riali a quest' uopo richiesti. 

L' opera del Giulini con sommo favore accolta dal 
Pubblico gli acquistò credito in Italia e fuori, per- 
locchè venne egli ascritto a varie Accademie , e fra 
le altre a quella di Gottinga, ricevette in Patria V 
onore di esser dichiarato Storico della Città di Mi- 
lano, e l'Augusta Imperatrice Maria Teresa gU asse- 
gnò una pensione, fino a tanto che le si aprisse il 
campo per conferirgli un nobile impiego. Eccitato 
poi il nostro Conte dal Prìncipe di Kaunìtz, prosegui 
le sue Memorie per li secoli XIV. XV. in quattro 
volumi comprese, dei quali però ne uscirono tre 
soltanto, ed ebbe dalla Corte di Vienna più volte 
commissioni per illustrare variì punti della patria 
storia antica , alle quali egli ognora soddisfece con 
singoiar premura e deligenza. Venuto cosi in credi- 
Tomo ///. 5 
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to singolare presso i Letterati saoi contemporanei^ 
cercavano questi ben sovente il giudìzio suo in ta* 
li materie^ e fra gli altri meritano di essere nomi* 
nati il Prefetto dell' Ambroriana Biblioteca Gio. An- 
drea Trica y il Tiraboscbi e il Padre Guido Ferrari, 
ai quali comunicava il Giulini le notizie necessarie 
per le loro opere , specialmente in quanto riguarda- 
va le genealo^e dei Signori Milanesi. Né gli studìi 
serii impedirongli di attendere a quelli delle arti in- 
genue^ e riusci eccellente compositore di musica , 
per modo che gareggiava con li più rinomati , e ri- 
cercavansi ovunque in Europa non solo ma anche 
in America le sue coniporizioni musicali. Colpito egli 
nel 1774* <U apoplessia, con una buona cura si ri- 
mise alquanto e ritornò a Milano che aveva abban- 
donato, ed ài diletti suoi studii, ma Panno 1777. 
un attacco più fiero lo ridusse in uno stato quanto 
mai compassionevole, e quando vedeva gli amim, 
piangeva e non rispondeva se non col saluto. L' 
egregia sua sposa era il conforto a lui più caro in 
questo suo male, che gli fece perdere la memoria 
al segno ài dover ella insegnargli il Pater nostery e 
che lo portò al sepolcro adì a5. Maggio del 1780. 
( I ). Menò egli una vita religiosissima e studiosa, con- 
servò ognora una singolare modestia e procurò di fug- 
gir le contese specialmente letterarie, fra le quali 
in quella che si accese fra P Accademia dei Trasfor' 
mali in Milano ed il Professore di eloquenza Ono- 
frio Branda , egli sebben Accademico non ebbe par- 
te , e provò piacere allor quando il Governo impose 
un termine a quésta guerra scientifica che lungo tem- 
po durò. Godette il Giulini la stima particolare del 



(i) Venne collocato il tuo cadavere nella tomba di sua famiglia in S. 
Tommaso di Milano con itcrizioDe. 
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celebre Conte di Flnniaii illustre protettore dei Dot- 
ti, ma non abusò giammai del favore che presso lui 
godeva, anzi non ne usò nemmeno lecitamente a 
proprio vantaggio. 

XXXJ. Come la Provincia di Milano ebbe il Giù- dS'ì gìo- 
lini a suo Storico, così la Sicilia può additare uno ^""V,^^"^»'»- 

. , - * •** Aiate Casi- 

Scrittor delle proprie vicende nelP Abate Casinese »•••• 
Giovanni Evangelista Di Blasi letterato noto anche 
agli Oltramontani. Scipione nobile Palermitano e 
Catterina Gambacorta Giambrì furono ì suoi Geni- 
tori, Palermo il luogo dove nacque nel 1721. alU 
a5. di Luglio. Vestito che ebbe l'abito di S. Bene- 
detto, e compiti in varie Città d' Italia gU studii in- 
segnò Filosofia a Napoli in S. Severino , nel che fa- 
re si accinse a combattere il sistema Cartesiano delle 
idee innate , ed a sostituirvi le teorie di Locke e di 
Condillac, quantunque, dice il suo Biografo ( i ), egli 
non conoscesse come pensassero questi Autori. Tal 
grido levò con le sue lezioni di Filosofia, che molti 
de- suoi Conventi lo desiderarono a istruttore della 
gioventù, e non pochi Letterati Italiani, fra i qua- 
li il Genovesi^ il Mafiei, il Cardinal Quirini aper- 
sero con lui corrispondenza letteraria, T Accademia 
Francese di scienze lo aggregò fra li suoi corrispon- 
denti, ed ebbe l'onore più volte di ricever lettere 
da Catterina II. Imperatrice di Russia. Diverse im- 
portanti cariche coprì egli nella sua Religione, fin- 
ché Monsig. Filan^eri Arcivescovo di Palermo lo 
nominò a Lettore di storia ecclesiastica nel Semi- 
nario di quella Diocesi. Mentre era colà, pubblicò 
le sue istituzioni teologiche in cui dimostrò profon- 
da dottrina, ma però incontrarono la taccia di Gian- 
senismo e la Sacra Congregazione delP Indice le prò- . 

(1) Biografia degli Uom. ìli. della Sicilia T. I. Napoli 1817. 
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scrisse. Gomunqae tuttavìa andasse la cosa, ciò non 
impe^ al S. Pontefice Pio VI. di conferirgli come 
fece 9 la dignità di Abate titolare. Stese il Di Blasi 
la storia letteraria della Sicilia in compagnia del 
Canonico Schiavo , ma nulla più sappiamo di quest* 
opera; T altra per cui merìtossi il Di Blasi di entrar 
nel novero degli storici di grido , si è la storia civi- 
le della Sicilia, di cui però vide la luce il solo pri- 
mo volume prima della morte di lui accaduta nel 
x8t2. , e gli altri dieci tomi stamparonsi dal Padre 
Abate D. Rafaele Drago a cui il vecchio Di Blasi 
raccomandò li suoi manoscritti^ A render poi juu 
compito questo corso di storia, si aggiunse la serie 
cronologica dei Vice Re di Sicilia dall' Autore pub- 
blicata mentre visse, come anche la correzione di 
alcuni gravi abbagli che iacontransi nella storia del 
Burigny. 
GMinS^citt- ^^X^^* l^ Padova sorti i natali Giuseppe Gonna* 
Mpp«, Pofgiai ri Segretario deir Accademia dei Ricoprati in qnel« 
{!^l. la Città, dove mori nel iBoo. d' anni 79. A lui 

dobbiamo gli annali della storia patria dopo la sua 
morte pubblicati, e più dissertazioni sopra diversi 
argomenti storici ed eruditi , delle quali chi amas- 
se di aver notizia , può consultare i Nu<m Saggi 
scientifici deW Accademia di Padova , di cui era 
socio (i). L'Avvocato Luigi Bramieri ci diede V elo- 
gio del Prevosto Cristoforo Poggiali originario di Faen- 
za, ma nato a Piacenza nel di 27. Dicemdre 1781. 
e morto di 90. anni nel iBii. (a), uomo benemeri- 
to assai della storia civile e letteraria Piacentina, 
maestro di belle lettere in quel Seminario Vescori- 



(1) T. I. 1817- pag. XXrV. XXV. 

(i) Elogio stampato nel x8ix. a Plteenzt. 
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le 9 indi Preyosto di S. Àgata dove andò nel 1 754* 
Si dedicò egli da prima seguendo le onne dello sto* 
rìco Canonico Her Maria Campi, a raccogliere le 
memorie spettanti alla Chiesa di qnelP antica Citta» 
indi si occupò a ripurgar dalle favole la storia p^ 
tria, e la ricompose in dodici volumi, cbe dal 1757. 
al 1766. videro la luce a spese di varn Signori Pia- 
centini , ì quali con gran lusso la fecero stampare . 
Dai più remoti tempi in cui come Colonia Roma- 
na figura negli annali del mondo la Città di Piacen» 
sa, comincia la storia del Poggiali cbe si protrae si- 
no alla estinzione della linea maschile dei Farnesi; 
buona critica , stile franco e disinvolto vi si riscon- 
trano, perlocchè i Giornali Italiani la encomiarono, 
e il difiicile Lami ne restò contento ; e se P Auto- 
re avesse potuto visitare un archivio dei più ric- 
chi in carte antiche di Piacenza, il suo lavoro 
acquistato avrebbe anche maggior pregio. Ebbe pe- 
rò questa storia dei contradditori , ed uscirono 
da prima alcune lettere familiari sotto il finto 
nome di Giuseppe Àadreucci ma con troppa ap- 
prezza dettate^ nelle quali si trova di che dire 
specialmente per avere il Poggiali contraddetto a se 
stesso ragionando del summentovato Campi; ma a 
queste ed altre critiche in esse lettere contenute fu 
risposto per le rime nel Tomo XII. delle Memorie 
per servire alla storia letteraria che si stampava- 
no allora a Venezia. Riconobbe tuttavia PAutor no» 
stro! la ragionevolezza di non poche altre di£Bcoltà 
da varii Scrittori fattegli, e sincero siccome era, 
ed amante soltanto di trovare il vero, preparò mo% 
te 'correzioni e giunte alla suddetta sua storia, le 
quali però non videro la luce. Ci diede egli inoltre 
le Memorie intomo alla vita ed agli scritti di Lo- 
renzo Valla che si ritiene Piacentino di origine , ed 
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illustrò la storia letteraria dì Piacenza (i), e al dir 
del Bramierì molti degli articoli di quest' opera del 
Poggiali per la copia dei lumi e per la giusteàsza 
del criterio hanno non poco pregio j ma altri però 
ve se ne incontrano i quali abbisognano di emendar 
zione. 

Di carattere portato all' irascibile era il nostro Ao;- 
tore, ma presto si ricomponeva alla quiete, e rico-' 
nosceva di avere oltrepassato i limiti della modera- 
zione ; nel conversare, era ameno , con facilità canta* 
va nello stile del Borni ; ma quasi tutte le sne com- 
posizioni andarono smarrite, se se ne eccettuino i 
proverbii, motti ec. del popolo Piacentino dal ver- 
nacolo recati nella Toscana favella in tanti distici 
per opera del Poggiali, il quale neir età senile, on- 
de alleviare la noja , andavasi aggirando per la Cit- 
tà , e li raccoglieva dalle bocche delle donne e de- 
gli uomini, della plebe. 

XXXIII. Proseguendo noi a dare le notìzie desìi 

XXXIII. ^ . , 

Airri Storici Àutori di storic particolari, ricorderemo qui di volo 
particolari. j^ memoric dcUa discendenza della nobile famìglia 

Taccoli divise in tre grossi volumi in foglio stese 
dal Conte Niccola Taccoli di Reggio in Lombardia , 
che mori nel 1768. mentre era Prióre della Chiesa 
di S. Giacomo Maggiore in detta Città^ di cui a lun- 
go-trattasi in quest^ opera ricercata assai, per la co- 
pia dèi documenti in essa contenuti, ma che però 
è indigesta , manca di buona critica e di indici ben 
fatti, mancanze che ne rendono men comodo e si- 
curo P uso (2). Accenneremo pur brevemente la sto- 
ria del Gran Ducato di Toscana scritta da Riguc- 



(i) Il libro lia per titolo ,, Memoria perla storia letteraria di Piacen- 
Ea ivi ap. Niccolò Orcesi 1789. „ , 

(a) Tiraboichi Bibl. Mod. T. V. pag. 161. 
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ciò Gallnzzì di Volterra mancato di vivere nel iSoi.» 
la quale comincia prima del Governo dei Medici ed 
arriva sino aUa morte accaduta nel 1737. di Gio. 
Gastone ultimo della linea di questa illustre fami- 
glia. Varia opinione portarono ì Dotti su questo la* 
voro del GaUuzzi, lo stile di cui alcuni criticarono 
per errori di lingua e di sintassi , altri dissero ner- 
voso e preinso qual si conviene ad uno Storico; ma 
un difetto di importanza venne in quest'opera co- 
munemente riconosciuto^ moè di mancar in più 1u<h 
glii alla verità, e risvegliaronsi poi anche singolari 
clamori contro l'Autore per parte di varie Corti d' 
Europa alle quali mancò il Gallusd dei ben dovuti 
riguardi 9 non avendo nemmeno risparmiato la stes- 
sa Casa de' Medici (i). Ben diverso dagli Storici teste 
nominati ci si presenta il Chiar. Padre Affò Min<H 
re Osservante nato in Busseto nel Ducato di Parma 
nel i74i« e morto nel 1797. Egli ebbe ingegno at- 
tissimo a tutto; coltivò con successo- la poesia, ma 
il sao genio lo portò singolarmente allo studio del- 
la critica , della storia , e della biografia in cui val- 
se moltissimo come dimostrano tante sue stimabili 
produzioni. Via^ò per quasi tutta l' Italia , visitò 
Àrchivii e BibHotecbe j trascrisse manoscritti e com- 
pilò notìzie di ogni sorta, la cui mercè potè animosa- 
mente inoltrarsi nelle più difficili ed intralciate qui* 
stioni^ ed uscirne con felice successo. Pubblicò la 
storia della Città e del Ducato di Guastalla cch 
me pure quella della Città di Parma ove era Bi^ 
bliotecario della Ducale Biblioteca dopo il Paciau- 
di; questa storia giunge solo alP anno i346. essen- 
do rimasta imperfetta per la morte dell' Autore. Es- 
sa è scritta con aggiustatezza , . con critica e verità , 



4 * , ' ' ♦ »•••■., 



(i) GndelU. Compen. doUa ttor. d«ll« bella Letter. T. IH. pay. 366. 
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desiderandosi soltanto negli ultimi volumi uno stile 
meno negUgentato. Le sue opere più predate nulla 
di meno gindioansi Le Memorie degli Scrittori e 
Letterati Parmigiani e diverse vite di santi , e ao* 
mini illustri tanto del suo paese quanto stranieri , 
in tutte le quali produzioni si incontra somma dot- 
trina, raro giudizio, e non volgare erudimne (i). 
Più speciali notizie del Padre Affb raccoglier sì 
possono dair elogio scrìttone dal Padre D. Pompi- 
lio Pozzetti , arrichito di copiosissime note dalP Av- 
vocato Luigi Bramieri (a) ; io ricorderò qui soltan- 
to alcune altre produzioni del nostro Autore, cbe 
non debbono essere dimenticate, la prima si è il 
Dizionario precettivo critico ed istorico della Poe* 
sia volgare stampato nel 1777. a Parma, in cui mo- 
strò il suo buon gusto in poesia e rese un distin- 
to servìgio air Italiana Letteratura, col dare una nuo^ 
va edizione deir Orfeo d'Angelo Poliziano restituito 
con Tajuto di ottimi Godici alla genuina lezione (3). 

Nella raccolta delle monete e zecche dMtalia del 
Zanetti (4) trovasi la illustrazione delle zecche e 
delle monete dei Principi Gonzaghi che signoreggia- 
rono fuori di Mantova. Gon molta chiarezza svilup- 
pa il Padre Affò in questo suo scritto Y intralciato 
argomento ; e dimostra con sicuri documenti V esi- 
stenza di varie zecche quali furono quelle di Sab* 
bioneta, Pomponasco, Bozzolo e di altri luoghi di quei 



(1) C«rd«U« GinMppe Cmnpcadio d*Ila ttom dtUa ImIU L«ttentai» 
T. m. ]Mig. 333. 

{%) Stampato « Pama Btl iSet. èk Goni. 

(3) Mantre io itandava quatto articolo^ il CKiar. 8i||;nor Prof. knpà% 
Possana Ducala fiibliotaeario in Panna Ka pubblicato una antMa viu del 
Padra Kfh, in evi cronolofieamanta tono diapoita le noti ria di qneato m^ 
tigno Sorittora, a in fino trovati on atattittimo olaneo dalle opere tanto 
ebo inedita* del medaiimo, le quali ateendono a ben CXXI. 

(4) T. III. 
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contorni oltre la secca Gnastallese che era la prin» 
cipale. L' erudizione sacra e profana e le belle arti 
ricevettero pure da lui non poche illustrazioni, e 
Popuscoletto in cui descrive le pitture a fresco del 
Correggio scoperte in una camera del Monastero del- 
le Monache di S. Paolo in Parma ^ è un bel monu- 
mento delle sue cognizioni non solo ma dell'ameni- 
tà e vivacità del suo stile. 

XXXIV. Di due Scrittori dì storie particolari che xzxiv. 
mancarono di vita 1' uno nel 1 784* e V altro nel stom^partico- 
1 786. leggesi un breve articolo nel Dizionario degli ^^' 
nomini illustri (1), il primo dei quali fii il giovane 
Francesco Antonio Grimaldi Napoletano» che ci die- 
de gli annali del Regno di Napoli in cui trovansi 
ingegnosamente disposte le notizie tutte alle patrie 
antichità spettanti, alle costumanze ed alle leg- 
gi non che ai fatti più interessanti della storia patria; 
e se questo Autore avesse avuto più lunga vita , il So- 
yrano Ferdinando IV. destinato lo aveva a coprire 
impieghi luminosi. Di Ciò. Battista Rota Gavalier 
Bergamasco secondo degli accennati Scrittori par- 
lano con lode il Tiraboschi, il Zaccaria e l'Abate 
Serassi. Questo erudito Signore raccolse copiosi mo- 
numenti relativi a Bergamo , illustrò alcuni dei mi- 
gliori fra i nostri Autori > e scrisse con leggiadria di 
stile. Oltre la storia rimasta inedita della sua Patria» 
e che meriterebbe la luce, abbiamo di lui una dis- 
sertazione sulP origine di Bergamo , ed un^ altra so- 
pra un marmo del Museo Veronese in cui contrasta 
un' opinione del Marchese Maffei; come pure si 
stamparono per opera sua le rime di Monsig/ Gio- 
vanni Guidiccìoni e della Marchesa di Pescara Don* 
na Vittoria Colonna, congiuntamente alle vite di que- 



(t) T. V1U. p«g. 9a. T. XVII. paf. 414. Edùioa. di Bmmbo 1796. 
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sti due illustri soggetti dal Rota con ^usta crìtica 
e con diligenza scrìtte, e premesse ad una nuova 
edizione che ei fece di dette rime. 

Se il celebre Giureconsulto Niccola Vivenzio nato 
in Nola V anno 1 74a. nel Regno di Napoli non aves- 
se sempre occupato carìche civili, e non avesse dovu- 
to stendere scritture alla sua professione appartenenti, 
delle quali alcune ne pubblicò, che tolsero non pochi 
abusi in quelle belle provincie radicati specialmen- 
te rapporto ai feudi , sarebbe egli riuscito il più ca- 
pace per comporre una storia delle due Sicilie in 
ogni sua parte perfetta. Nel saggio che ne die alle 
stampe col titolo delle antiche Provincie del Regno 
di Napoli^ e loro goi^emo dalla decadenza dell'Im- 
pero Romano in fino al Re Manfredi y e che ab* 
braccia tanto la parte civile quanto la politica del- 
la storia di quel Regno, incontrasi buona critica e 
ci lascia desiderare la continuazione di un' opera co- 
si interessante (i)- A questo Napoletano un altro ne 
congiungeremo, Demetrio Nava cioè di Reggio in 
Calabria, dove sorti i natali nel 1758. e morì poi 
Canonico di quella Metropolitana nel 1817. Le sue 
produzioni storìche non erano, allorché mancò di 
vita, pubblicate colle stampe , ma godevano di non 
comune rìputazione e merìterebbero al dire del suo 
Biografo Toner della stampa (a). Esaminò egli la più 
remota storia dei Reggini e rìschiarò un punto prìn« 
cipale della medesima, comprovando con più testi- 
monianze quanto avevano proposto il Mazzocchi ed 
il Martorelli, cioè che dalla Magna Crocia alla Gre- 
cia Orientale si propagassero le scienze. La storia 



(i) Gallotti Elogio del Vivcnsio citato nelU BiogrdU del Regno di 
Napoli T. VI. ivi 18x9. 

(a) Bio^afia citata T. VI. 
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ecclesiastica di Reggio porse inoltre al Canonico Na* 
va argomento per alcune dissertazioni^ nelle quali 
corresse varii errori del Barrio^ delP Ughelli , del 
Baronie e del Mabillon sui Vescovi di quella Metro- 
politana 9 e ci diede tutte le notizie risguardanti 
quell'insigne Capitolo ; né meno versato mostrossi il 
nostro Autore nella storia patria, e raccolse tutti i 
fatti memorabili accaduti in Reggio dai tempi più 
remoti sino 9Ì nostri ; anche l'Agricoltura poi, la Fi* 
sica e la Gìurisprudeuza lo occuparono, e in tutte 
queste facoltà lasciò egli qualche saggio del suo sapere. 

XXXV. Celebrità maggiore però dei due sunno- OM^ori^'ide» 
minati scrittori acquistò il Canonico Rosario De Gre- fiosario^ Fmii 
gorio Palermitano di cui abbiamo Particelo nella °^^' 
Biografia Siciliana (i), scritto da Giuseppe Emanuele 
Ortolani, articolo che mi servirà di guida nel dar 
notizia dì questo Storico. Nato egli nel 1753. e dedi- 
catosi agli studii ecclesiastici fece in essi progressi 
cosi rapidi, che si meritò la Cattedra di Teologia 
nel Seminario di Palermo, al quale oggetto ccMnpose 
un corso di lezioni teologiche che venne accolto 
con plauso. Eletto poscia Canonico di quell'inclita 
Città e fattosi compagno di studio del Chiar. Mon- 
fflg/ Airoldi, questi lo eccitò a continuare la Biblio- 
teca Sicula del Caruso e riempiere il vuoto deirepo- 
ca Araba. Conosceva già il De Gregorio fondatamen- 
te la lingua Greca ma non l'Araba ; ciò nulla meno 
dotato siccome era di sommi talenti, si accinse a 
imparar come fece questa lingua , e pubblicò tutti 
gli originali degli Scrittori Arabi, che trattano del- 
la Sicilia, con la traduzione latina a fronte, indi le 
iscrizioni Cufico^icule esse pur tradotte, alle quali 
versioni congiunse due dotte dissertazioni sulla let- 



(1) T. III. Napoli 1818. 
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teratnra degli Arabi. Queste fatiche pTOcararodgli 
gran fama , e dopo la morte del Blasi di cui ai parlòi 
il Sovrano lo elesse per Regio Storiografo della Si- 
cilia premio ben da lui meritato, poiché oltre le ac- 
cennate opere, rendette più ricca la Biblioteca sto- 
rica del Caruso sunnominato , pubblicando tutti gli 
Scrittori classici e contemporanei che narrarono le 
gesto dei Re Arragone^ e cosi le opere del De Gre- 
gorio rendonsi necessarie a chi tuoI pienamente co- 
noscere la nostra storia , e considerar si possono co* 
me un'appendice quanto mai importante alle insi- 
gni fatiche del Muratori. Per amor di brevità 001- 
metto qui alcune altre minori produzioni deir Autor 
nostro, e mi limito a dir alcuna cosa della sua /»- 
traduzione allo studio del diritto pubblico Siciliano 
da lui insegnato nelP Accademia di Palermo. Filoso- 
fia, erudirione e criterio singolare spiccano in que- 
sto bel lavoro del De Gregorio scritto con eleganza di 
stile , talché leggesi con piacere, e specialmente pei 
nelle sue osservazioni sulla storia di Sicilia che for- 
mano il seguito della citata introduzione , dimostro 
il suo ingegno con P esattezza del raziocinio, con le 
adattate ricerche diplomatiche, e con li savii giudì- 
zii da lui proferiti su gli Scrittori di Storia e Giu- 
risprudenza Siciliani. A lui de vosi pure la scoperta 
della falsità del Codice Arabo Siculo del Maltese Aba- 
te Velo , scoperta dal De Gregorio al Pubblico co- 
municata con lo stampare alcune lettere sotto il fin- 
to nome di Vaillant, nelle quali viene smascherata 
la solenne impostura. Ottimo carattere ebbe il De 
Gregorio^ che mancò ai vivi con dolore universale 
in buona età Panno 1809. ^ ^ ^^ venne innalzato un 
busto in marmo con analoga iscrizione. 

Godette e meritamente la stima de' suoi Concittadini 
e degli Scienziati il Dottor Antonio Frizzi Ferrarese che 
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mancò di yita in età d' anni 64. alli %g. di Settembre 
del i8oo«9 dopo di ayer sostenuto in patria prima la 
earica di Uditor di Legazione del Ghiar. Ab. Gio. 
Battista Passeri, cbe gli infuse V amore della erudi- 
zione^ indi quella di Pro-Seeretario della Congrega- 
zione delle acque procuratagU dal suo amico il Dot- 
tor Barotti cbe era primo Segretario, ed a cui poi 
succedette nel 1781. Quantunque occupato il Frizzi 
contìnuamente in affari totalmente estranei all' ame- 
na Letteratura, tuttavia la coltivò con frutto, ed al- 
trove ricorderemo i suoi meriti come poeta^ limitan- 
doci qui intanto a far brevemente parola delle sue 
Memorie per la Storia di Ferrara cbe è la miglior 
produzione in prosa sortita dalla sua penna (i), i cui 
primi quattro volumi stamparonsi vivente l' Autore , 
e P ultimo uscì soltanto alla luce nel 1809. La cri- 
tica più sana, Perdine delle idee, la cbiarezza dello 
stile, e la sincerità con cui il Frizzi estese quest' 
opera, la rendono per ogni riguardo interessante ed 
ntile ancora per conoscere la storia di tutta P Ita- 
lia. Dai più remoti tempi cominciò egli il suo lavo- 
ro, e lo condusse sino all'epoca infausta delPanno 
1 796. , ma la morte gli impedi dì aggiungere come 
aveva promesso, non pocbe appendici , con le quali 
illustrar voleva ogni ramo di storia patria^ civile, ec- 
clesiastica , politica e letteraria. Apri égli inoltre in 
Ferrara l'Accademia degli Argonauti, di cui formò 
'© ^^SPy ^ venne ascritto a diverse delle Accademie 
Italiane e ben meritamente, giaccbè era egli dota^ 
to di profonde cognirioni scientificbe , le quali però 
nascondeva con somma modestia accompagnata da 



(1) Pubblio^ aneli* Mparttaaanta U Umoné ò$lU diM iUaitri laml- 
|fH« FvrrarMi Bmlaequa «d Aridtti. 
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più altre Tìrta die lo renderaao a tatti amabile (i). 
xxxn. XXXVI. Un diffufo elogio del Marohese Ginaeppe 
JcIlll^/^IU^vem Gomaaoo ci diede il Conte Antonio Cerati (a), 
Stti fto^? "^ e da lui apprendiamo che quel CaTaliere fatìrà as- 
sai per compilare come fece » la atoiia della sua Pa- 
tria 9 di coi il Tiraboschi inserì nel Giornale di Mo- 
dena nn Tantaggioso estratto. Salì il Royelli ai tem- 
pi più remoti e condusse il suo layoro» che dna- 
mar puosn politico-letterario-eoclesiastico, a tutto zi 
secolo XVin. ansi sino al i8oa.; Como perràò dir A 
può c[uella Città in Itajia che abUa il Tanto di possede- 
re una storia la più comjMta delle proprie vicende 
stesa con critica, con erudizione e sufficiente pu- 
litezza di stile; e siccome quella Città figurò assai 
nelle età trascorse, cosi la storia del Rovelli giova 
non poco a conoscere quella dell'Italia intiera, e le 
due dissertazioni specialmente dall' Autor premesse ai 
due primi volumi , nelle quali si sviluppano le epoche 
più remote, vengono dal Cerati giudicate per ogni ri- 
guardo pregevoli anche per ^importanza delPargomen- 
to in esse maneggiato , che è un quadro compito dello 
stato delle Provincie di Lombardia dei tempi di Cario 
Magno e dei susseguenti Imperatori. Seppe l'Autore 
trasceglìere ed ordinare bene i fatti, purgare da tan- 
te inverosimiglianze le azioni dei popoli dei 
tempi, e nel ragionare sulle vertenze fra la 
ecclesiastica e secolare, riuscì a tenere in equili- 
brio la bilancia^ onde non offendere la verità, ne 
inciampare in altri scoglii pericolosi . Questa sola 
opera pubblicò il Rovelli^ ma bastò essa per caratte- 
rizzarlo come uomo dotto in questa facoltà,* e me- 
ritevole perciò di essere fra gli Storici Italiani par- 



(i) BiogT. nmiv. T. XXII. p«g. S96. 
(a) Parma iSi5. 
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tioolari con onor mgàtnto » e ciò tanto più egli meri- 
r tò in quanto che concanse al sapere somma Reli^one 
', ed insigne pietas che rincrescer ne fece maggiormente 
. la perdita accaduta sul cominciar dell' anno i8i4« 
Dimenticar qui non debbonsi le notizie storiche 
della Città di Mantova con buona crìtiea e con uno 
stile adatto scritte da Gio Battista Visi Mantovano ; ed 
è a dolersi soltanto che queste divise in due Tomi non 
giungano che al ii83. e che manchi il Codice diplo- 
matico promesso dall'Autore. Il Cav. Tiraboschi sti- 
mava assai il Conte Gio. Roberto di Annibale Pappafa- 
YA patrìzio Veneto > ' il quale pubblicò il Dizionario 
compilato dair Abate Patriarchi di lui amico, e poscia 
scrisse e stampò due dissertazioni sulla celebre fami- 
glia Carrarese, e intomo alcune altre cospicue Case 
d' Italia che con quella contrassero parentela (i) . 
Più distinta menzione merita per ogni riguardo il Con- 
te Giacomo Filiasi, in Venezia e non in Mantova, 
come alcuni scrìssero, nato da Antonio di antica 
funivia ori^naria di Padova e dalla Contessa Ma- 
ria de'Bassanesi (a). Occupatosi con tutto lo zelo il 
Conte Jacopo nelle ricerche delle antichità patrie, 
die in luce nelP anno 1772. un sag^o sui Ve- 
neti Primi diviso in due volumi, che poi fu seguito 
dalle Memorie Storiche de' Veneti Primi stampate nel 
1796. in otto tomi. Infinite ricerche, confronti di 
ogni specie e nojose discussioni gli costò questo gran- 
de lavoro, in cui procurò di presentare una vera e 
giusta idea della situazione della Repubblica Vene- 
ta sino al X. secolo in tutti gli aspetti considerata; 
e vi riuscì per modo che, come aveva ottenuto per 
la prima opera il suffragio dell* illustre Cav. Tira- 
ci) Motchini, Della Letter. Veneta nel Mo. XVIII. pag. 145. 
(a) Il Conte Filiasi coltivò anche le tciense naturali ( V* il T. I. di 
<|ae»ta ttoxia pag. 471* ) 
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boschi 9 cosi per questa ottenne gli elo^ dell' Aglìetr 
ti e meritamente 9 poiché quest'opera è stesa con ogni 
diligenza^ con ^usta critica e con imparzialità , onde 
V Autore non cerca che la yerìtà , e perciò mostrasi 
ognora cauto nelle sue induaoni; sarebbe soltanto 
a desiderarti che questa odinone non riboccasse di 
errori di stampa il che aYTCnne per troTarsi lonta- 
no da Venezia il Conte Uliasi allorché stamposa 
la suddetta sua opera. Illustrò egli inoltre la stona 
commerciale di Venezia con le sue ricerche storica 
critiche suW opportunità delle Lagune Venete per U 
commercio stampate nel i8oS. rendendo cosi un ono- 
ro servigio alla sua Patria , a cui una tale storia & 
molto onore (i) . Una Tasta e compita storia ài Bfi* 
lane si acinnse a scrivere il Gav. Carlo de* Rosmini 
Roveretano di cui si parlerà altrove più a lungo, e 
▼i si occupò egli incessantemente dal i8i5. sino al* 
la sua morte avvenuta per fulminante colpo di apo- 
plessia nel 1827. n Sig. Conte Don Giacomo Mollo- 
rio munifico protettore delle belle arti e dei buoni 
studiì, stimolò r Autore e lo incoraggiò a cosi fati- 
cosa impresa che vide la luce neiranno iSao* in 
quattro voluminosi tomi corredati di molte tavole in 
rame, rappresentanti antichi monumenti spettanti al- 
la detta Città , e che somministrarono argomento di 
dotte illustrazioni al Chiar. Sig. Dottor Labus da lui 
aggiunte in fine delP opera. Dai tempi che precedet- 
tero Federico Barharossa nel 11 Sa. comincia que- 
sta storia e procede sino a quelli di Carlo V. nel 



(1) MoMkini^ dalla Lattar. Van. Bai aaeoloXVIII. T. II. paf. 17S. a 
aag. Nair «nno 1791. ti stampò a Gnattalla una diuartaziona dal aaitra 
Autora lulla via Romana eha patsaTano par il Mantovano ( ivi pag. iSo. ). 
Da qaanto dice il M oiohini para cka il Conta Pillati avatsa praparata luaa 
riatampa dalla tua Mamoria •«! Vaneti » ma io non io te poi aia itata 
fnita. 
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' i535« (i). I giornali ItaUani, il Monitore di Francia, 
^ e la Revue Encyclopedique di Parigi parlarono con 
^ lode di tale opera di lunga leoa , ma non sfuggì es- 
' sa la critica ; e mentre esatta si riconobbe, imparzia-* 
' le , e scritta con rapido e chiaro stile, soggiacque a 
minuto esame non sempre ad essa favorevole, poiché 
si ginnse per fino a dirla libro pericoloso alla Reli- 
^one^ alla Politica ed al Principato (2). Ma il Ghiar. 
Autore ben conscio a se stesso dì quanto aveva scrit- 
to, e noto già a tutta Milano per la saviezza della 
sua condotta^ nulla curò queste critiche, ed anzi 
vieppiù animato dagli encomii generalmente ricevu- 
ti, continuò il suo lavoro conducendolo sino alP an- 
no 1740. in cui ascese al Trono dei Cesari P im- 
mortale Maria Teresa; ma la repentina di lui mor- 
te ha finora defraudato il Pubblico dal poter con- 
tinuar la lettura di questa storia^ che però , si spe- 
ra, vedrà la pubblica luce. 

. XXXVII 

XXXVII. Se copioso numero di Italiani Scrittori Scrittori di sto- 
di storie particolari delle nostre Provincie abbiamo ^.ff"5rNa!io- 
noi registrato , scarso anzi che no vedremo esser "> «»*««• 
quello degli Autori nostri che a stendere impresero 
storie generali o di altre Nazioni , il che forse derivò 
dalla abbondanza e dal valore di tali opere già nel se- 
colo passato comparse nel mondo letterario. Il Gav. 
Tiraboschi noverò fira i viaggiatori Italiani del secolo 
XVI. un Antonio Manuzio fratello del celebre Pao- 
lo; ina un altro dello stesso nome e cognome ne 
ricorda il Foscarinì nella sua stona della Letteratu- 
ra Veneta riportato poi anche dal Ghiar. Meschini (3), 



{i) Gazzetta di Rov eredo Giugno 1827. art. Necrologia. 

(a) Antol. di Firenze mese di Novembre e Dicembre 1827. p. 139. do- 
ve «i citano tre lunghi discorsi intorno a quest' opera diretti al solo inten- 
dimento- di lacerarla. 

(3) Della Letteratura Veneta nel secolo XVIII. T. H. pag. a36. 
Tomo III. 6 
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e del quale io credo bene di doTer dar conto ai 
miei lettori, considerandolo come itorìco, sebbene 
non pubblicasse colle stampe li suoi viaggi. Partito 
da Venezia Antonio Manuzio alla metà del secolo 
XVII. in età d'anni i4* visitò T Oriente, ed al co* 
minciar dello scorso secolo mandò alla patria un* ope* 
ra voluminosa, in cui diligentemente descrisse le azio« 
ni dei Re Mogoli cominciando da Tamerlano e pro- 
cedendo ai tempi più recentì dando alla medesi* 
ma il titolo di Memorie isteriche dell' Impero dei 
Mogolif le quali sono scritte parte in lingua Porto- 
ghese , parte in Francese e parte in lingua Italiana, 
a motivo dei diversi copisti di cui il Manuzio servir 
si dovette. Dei quattro volumi in cui è divisa que- 
sta storia, li due primi contengono la descrizione 
degli avvenimenti di quell'Impero dall'anno 1400. 
in avanti e gli altri due ci presentano le imma^ 
pi degli Dei e Sacerdoti del Mogol , consuntamen- 
te ai ritratti di quegli Imperatori. Quantunque co- 
me dissi, non si stampassero queste memorie, esse 
però servirono di base alla storia di detta Nazione 
pubblicata a Parigi dal Padre Gatrou, che si con- 
fessa debitore di tutte le notizie al Manuzio^ e stann- 
pata poi a Venezia nel 1731» tradotta nella nostra 
lingua (i). Il Manuzio però non rimase contento del 
Catrou, poiché ommise questi specialmente di parla- 
re della propagarione della fede cristiana nel Mo- 
gol , e quindi il nostro viaggiatore per assicurare li 
suoi scritti li spedi col mezzo del Padre Eusebio 
Cappuccino e con l'acuto dell' Ambasciator Veneto a 
Parigi,Lorenzo Tiepolo al Senato Veneto, accomagna- 
ti da una lettera latina in data del iS» di Gennajo 



^■•i 



(1) Il Padra CatrOQ cbU qattu ttori» dal DasUndat ch« nel i ^oo, 
portò in Francia la copia dai tra primi libri. 



LiBRoIIL 83 

dell* anno 1705. nella quale si lamenta percbè i PP. 
della Compagnia di Gesù non abbiano scelto dalle 
dette memorie le cose più interessanti ( i). Riserbando<u 
a parlare fra gli Oratori di Gio. Vincenzo Lucchesini, 
ricorderemo qui la storia de* tempi suoi dalla pace 
di Nimega in avanti, che egli cominciò a scrivere in 
scelta latinità e condusse fino al terzo volume sol- 
tanto, perchè colto dalla morte non potè compierla, 
e nella quale sentesi la maestà e robustezza di Ti- 
to Livio , talché aveva egli in se trasfuso il gusto 
di quello Storico; né altrimenti poteva accadere a 
lui, che si protestò di averlo per ben trenta volte 
letto da capo a fondo (a). 

Fama singolare si acquistò come Storico generale il 
Conte Francesco Maria Ottieri, die nacque in Firenze il 
di 8. di Luglio del 1 665. dal Conte Lorenzo di Montorio 
e da Minerva Borbone del Monte, e servi in qualità 
di paggio il Gran Duca Corimo III. che lo amò e lo 
protesse. Il Redi edil Viriani che conobbero la vivacità 
del suo talento, presero particolar cura di lui: fatti che 
egli ebbe U suoi stndii, d* anni 17. viaggiò alle princi- 
pali Metropoli d' Europa^ ricevendo dagli uomini dotti 
e dagli stessi Sovrani segni di stima e di affetto. Re- 
stituitosi poi r Ottieri in Italia sposò in Roma Olim- 
pia figlia del Marchese Andrea Maidalohinì, la qua^- 
le lo fece parente di tre Cardinali , Mudalchini cioè 
Spada e Carpegna; e contratta avendo amicizia coi 
Dotti di quella Città , si accinse a scrivere la storia 
dei grandi avvenimenti accaduti in Europa per la. 



(l) U Manusio coti ti esprìme. Quod ^rat nUnoris momenH in libro» 
tantummùdo 9xposutnrunt , et quidquid erat optimum serwi^enmt sibù 
{ Motchini pag. »37« ) Qnetto viaggiatore morì 1' anno 1717. a Dell pia 
che ottuagenario. 

(a) Bnonanioi Monsignor Filippo. Vita del Laceliesini tra «{nelit di 
Fabbroni T. XI. pag. ai 9. Questa storia restò inedita. 
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successione alla Monarchia dì Spagna sino al 1715. 

Ma dopo che ehbe pobblicato in Roma con le de- 
bite revisioni il Tomo primo di questa storia , pro- 
vò il grave rammarico di vederlo per impegno dì 
persona autorevole inserito nell'indice dei libri proi- 
biti, sebbene chiunque conosceva la materia, fosse 
stato così soddisfatto di questo primo volume che 
ne attendeva con impazienza la continuazione • Ol- 
tre a ciò gli fu levata la carica di Cavallerizzo Pon- 
tificio, si dovette ritirar da Roma, e concepì qual- 
che timore che lo metteva in dubbio se proseguir 
doveva o no il suo lavoro arduo ad un tempo ed 
importante; confortato però da molti Letterati e spe- 
cialmente dal gran Muratori^ non abbandonò P inpresa. 
Calmata in appresso la burrasca fu richiamato a Ro- 
ma, Benedetto XIIL gli restituì la carica di Caval- 
lerizzo, e Clemente XII» che lo amava assù, gliela 
confermò , e comandò che fosse levato dall' Indi- 
ce il suo libro. Imprese egli allora a proseguire la 
suddetta storia, e la condusse a termine con Fajuto 
deir Abate Giovanni Buget Francese in mancanza di 
altri amici Letterati, fermo però nella massima di 
non stamparla per non incorrere nuovi guai. Cessò 
il Marchese Ottieri di vivere per un illanguidimen- 
to generale della macchina in età d'anni 77. adì 
i3. di Maggio del x^^%^ e fu sepolto nella Chiesa 
dei SS. Celso e Giuliano in Banchi. Godette questo 
Cavaliere la stima particolare di Benedetto XIV. il 
quale consigliò il Marchese Lottario figlio del defun- 
to a proseguir, come fece, la stampa dell' opera del 
Padre ; riuscì essa di nove volumi [in 4* > e com- 
prende le varie guerre dal 1696. al 17^5. (i). Mol- 
ti hanno già rilevato i pregi di questa storia sia ri- 



(x) Fu otta ttampata a Roma nel 1763. 
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guardo allo etile ^ sìa per la condotta e per le op- 
portune riflessioni che V Autor suo ha saputo a tem* 
pò spargere qua e là: concioni animate, scoperte 
di maneggi incogniti ad altri scrittori, e varie simi' 
li proprietà la rendono una delle più eccellenti copie 
che si conoscano su^li antichi originali layorate (i). 

Visitò la Siria e la Palestina Giovanni Mari^ 
ti Fiorentino Sacerdote morto verso la fine del se- 
colo XVIII. : frutto delle osservazioni fiitte ne' suoi 
viaggi fu la storia scritta col titolo di Viaggio neU 
V Isola di Cipro nella Sina e nella Palestina stam- 
pata in nove volumi dal 1769. al 1776. 1 primi quat- 
tro contengono la relazione dei viaggi fatti dall' Au- 
tore, e gli altri cinque la storia del Regno di Ge- 
rusalemme nel medio evo , ma questa parte dell' ope- 
ra è poco pregevole, perchè riducesi ad una prolissa 
e confusa narrazione di avvenimenti poco interes- 
santi riferiti alcuna volta sulla fede di autorità sos- 
pette. Assai migliore si giudicò in generale la rela- 
zione del viaggio, poiché veggonvisi descritti con 
accuratezza i costumi dei varii popoli che abitano 
quei paesi; e merita poi special ricordanza quanto 
egli scrisse sui Drusi che sono una delle popolazio- 
ni da lui visitate. Né meno interessante <Ur si deve 
la sua storia della Chiesa del S. Sepolcro, che die 
in luce a Livorno n^l 1 784* con cui corresse gli er- 
rori di alcuni viaggiatori i quali più devoti che is- 
trutti, inserite avevano nelle loro relazioni molte 
cose inesatte sui Luoghi santi. Alcune altre operette 
di vario genere pubblicò il Mariti per le quali ve- 
der puossi la Biografia Universale (2), che ci ricorda 



(i) Dision. degli Uom. ili. T. XIII. pag. 869. S70. Alla ettaU storia 
va nnita la rita dell' Anfore, 
(a) T. XXXV. pag. 44S. 
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per ultimo un viaggio sulle colline del Pisano e del 
Fiorentino rimasto imperfetto per la morte delPAu* 

tore. 
xxxYin. XXXVIIL II Muratori aveva stima particolare dei 
Atuz«ti Padrt i^QQ^^Q Benedettino Gio. Andrea Astesati Bresrìano^ 

Gio. Andrea «d 

altri Storici, che pubbUcò alcuuc dissertazioni dirette a riscnìa- 
rare vani punti di storia dei bassi tempi, ed un 
opuscolo di Manelmo Vicentino De obsidione Bri^ 
xiae da lui illustrato e dal suddetto Storico assai en- 
comiato (i). La relazione del Paese degli Svizzeri e 
loro alleati, che nel 1708* stampò Vendramino Bian- 
chi Cittadino Veneriano, Nobile Padovano e lfi« 
nistro della Repubblica a Londra 9 ebbe un ente ol- 
tre modo felice , poiché si ristampò essa e si tradus- 
se in varie lingue. Lo Zeno però buon giudice in 
simile argomento, si limitò a dire che in questo la- 
voro appariva più il ministro che lo scrittore. Ges- 
sò il Bianchi di vivere nel 1738. a Venezia, ed ab* 
biamo anche di lui alle stampe la relazione storica 
della pace di Passarowitz {2). L*Argelati ricorda le 
storie della guerra centra il Turco (3) dal i683. al 
1687. e della caduta delF Impero Ottomano scritte 
dal Padre Carmelitano Gio. Antonio Panzieri Mila- 
nese, Predicator celebre e Segretario generale delP 
Ordine suo, ma nulla ci dice intomo al merito in- 
trinseco di quest'opera. Gli antichi Marsi trovarono 
un illustratore della loro storia e della topografia 
delle loro Provinde nella persona di Monsig. Anto- 
nio Gorsignani Vescovo di Venosa, nato in Gelano 
luogo dell'Abruzzo nel 1686., il quale compilò an- 
cora una specie di storia letteraria dello stesso pò- 



(t) AmeUini Bibl. Bcwtd. Gatin. pan alt. pa^. 17. 

(a) HastnccKelH. Scritt. d'ItaL T. II. pari. II. pag. tiS3. 

(3) Bibl. Script. Mad. T. II- part. I. pag, leaS. 
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polo ; ma quantunque fosse egli uomo fornito di co<^ 
piosa e varia e^rudi^sione ^ non possedeva al dii* del 
Padre Zaccaria (i) il più fino criterio « Gli Atti di 
Lipsia però e il Giornale dei Letterati d^ Italia por- 
tarono favorevole giudizio di un^ altr^ opera del Coi^ 
signani sul fitune Aniene ^ e sui fonti della Via Va- 
leria ; ma alle volte le opinioni dei Giornalisti si 
combatton fra loro ^ ed ognun sa che il Padre Zac-« 
caria trovò con quel suo Giornale non poche bri« 
ghe come di lui ragionando si è già veduto « 

Più vasto campo di coloro che in questo paragrafo 
finora abbiamo ricordati ,si accinse a peifcorrere Vin«* 
cenzo Martinelli nato a Montecatini in Toscana il 
1.^ di Maggio del t'jo%é Studiò egli Giurisprudenza 
in Pisa sotto il celebre Bernardo Tanuccì^ ma la 
vivacità del suo spirito non permise che egli seria^ 
mente si applicasse a questa scienza^ Il suo caratte-« 
re indocile^ piccante ed ardito gli riusci fatale^ e lo 
fece sempre ricadere in quella miseria da cui la soi^ 
te tentò di trarlo più volte « Dopo di avere errato 
per varie parti d^ Europa si fissò a Londra V anno 
1748.5 ed ivi stampò con la data di Bologna nell* 
anno i754« la sua Storia critica delta vita didle^ 
ossia it mondo in pratica ovvero specchio delVuman 
vigere; opera ripiena di iatti storia e di massime degne 
delVuomo onesto 5 tradotta poi in lingua Francese. 
Il Martinelli conosceva4>ene la lingua Italiana^ e pro- 
curò di introdurre in Londra il buon gusto di scri^ 
vere Italiano^ consigliando la lettura dei nostri Glas- 
sici, e pubblicando Panno i^SS^ le sue lettere fa- 
miliari e critiche doviziose dei bei modi di parlare, 
e piene di notizie storiche e filolo^che* Inoltre nel- 
Panno i76a« fece a Londra una bella edizione del 

(1) Stor. lett. d'ItalU Sdii. U. T. V. Lib. lU. paf. 733. 
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Decamerone del Boccaccio corredata di osservazio- 
ni storiche e crìtiche 9opra ciascuna novella^ ed 

aggiungendo nuove notizie a quelle del Manni. 
L'assunto però più a lui glorioso, si fu la storia 
deir Inghilterra, la prima che fosse scrìtta original- 
mente in Italiano pubblicata in tre volumi in 4-^ dal 
1770. al 1773.96 che arriva sino a Giorno I. sol- 
tanto , perchè mancarono alP Autore alcuni Mecena- 
ti, e perchè incontrò alcune crìtiche, onde abbando- 
nò il Tamigi e ritornò in Toscana , dove V anno 
1776. pubblicò la Storia del Governo é^ Inghilterra 
e delle sue Colonie in India e nell'America Setterh 
trionale in 8.^, ultima fatica delP Autore che è meno 
pregevole delle altre sue opere , ma che però predisse 
la grande rivoluzione delle Colonie Inglesi, segno che 
conosceva bene la storia interna di quei paesi. Mo- 
ri il Martinelli lì (9. Maggio 1786. pensionato dal 
G. Duca Leopoldo, che soccorse la miseria delF Au- 
tore (i). 

Non devesi in quest' opera ommettere di far pa- 
rola di un Italiano che servi in qualità di Segreta- 
rio per alcuni anni il Voltaire . Questi è Cosmo 
Alessandro Collini nato a Firenze alli i4- di Otto- 
bre dell'anno 1727., ed allievo dello studio Pisano 
dove ricevette la laurea in Giurisprudenza. Perduto 
avendo nel 1749* il Padre, andò a Berlino, dove nell* 
anno appresso si portò anche Voltaire che nel 1752. 
accettò come Segretario il GoUini, il quale restò con 
lui sino alla metà deir anno 1 7 56. , indi passò a 
Strasburgo in qualità di ajo del figlio del Conte di 
$auer, e poscia per raccomandazione del suddetto 



(i) Il Bartolozzi incitc la medaglia di questo Storico col •imbolo di 
una Gaxxera che becca il graìw eoi motto Loquendo ; e sta in fronte aUa 
storia d' Inghilterra. 
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Letterato T Elettor Bayaro Palatino il prese per suo 
Segretario intimo, indi lo dichiarò suo istorìografo 
e direttore del Gabinetto di storia naturale di Ma- 
nheim^ dove morì alli 22. di Marzo dell'anno i8o6. 
Aggregato il nostro Italiano a varie Accademie, inserì 
non poche Memorie nella Teodoro-Palatina, è ci 
diede alcuni ^scorsi sulla storia di Germania, un 
compendio della storia del Palatìnato , e varie altre 
opere di simil genere come può vedersi nella Biografia 
universale (i), fra le quali Voltaire lodò assai una Dis^ 
sertazione storica e crìtica sulla pretesa disfida man* 
data da Carlo Luigi Elettor Palatino al Visconte di 
Turena stampata nel 1767. 

XXXIX. Un commentario forse troppo minuto del- FenuTpadr» 
la propria vita compito poi da Francesco Ricca , com- ****** 
pose U Padre Guido Ferrari della Compagnia di Ge- 
sù nato li 6. Febhrajo i7i7- da famiglia distinta sin 
dair anno 1219. fra la Nobiltà Veneziana. Celebrò 
egli con un Poema di tre mila versi la gloriosa im- 
presa del Prìncipe Eugenio nella espugnazione di Bel- 
grado, e scrisse in tersa latinità la storia della guerra d' 
Ungheria dallo stesso granCapitano felicemente condot- 
ta a termine, e questo lavoro fissò il credito del Padre 
Ferrari. Seguendo frattanto Fuso della sua Religione, 
dopo di aver esercitato in varie città d'Italia P uffizio 
di Precettore passò egli maestro di rettorica nel ris- 
pettabile Liceo di Brera a Milano. Copiose sono e 
scelte le iscrizioni latine da lui lasciate in ogni cir- 
costanza tanto di solennità, che di funerali, di opere 
pubbliche ec. in quibus omnibus dice il Fabbroni (2) , 



(x) T. XII. pag. 409. Un anno dopo la morte del Collini ti stampa- 
rono a Parigi le lettere inedite di Voltaire al Gollini unitamente a uno 
scritto di quest' altimo^ in cui d> conto de' proprii viaggi e rileva alcuni 
errori commessi dai Biografi di Voltaire. 

(a) Vitae Ital. Voi. XVIII. pag. i8a. 
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^eterum latinorum elegantiamfadlejudicabis^ e da esse 
il celebre Abate Morcelli ricavò diyeru esempi d^ 
quali arrichì la classica soa opera De stylo Inserii 
ptionum* Quantunque però incontrassero queste iscri- 
zioni generalmente la pubblica appMVarione, andare-' 
no tuttavìa soggette ancora alla critica^ Ma principale 
* oggetto de^ suoi studii fece il P. Ferrari le imprese di 
Carlo Emanuele Re di Sardegna^ e i grandi avvenimen' 
ti deir Impero Austriaco sotto il Regno delP Augusta 
Maria Teresa« Imitando Cornelio Nipote scrisse a par^ 
te cinque vite dei Generali Austriaci, Braun, Elaun, 
Nadasti, Serbelloni e Laudon» cbe sì segnalarono nel* 
la terza guerra contro il Re di Prussia Federico II« 
il cui valore e cognizioni militari egli pure esaltò* 
Conosceva assai bene questo Religioso la scienza del"* 
la Politica e il Gius pubblico^ cbe tanto ^ovano per 
scriver una buona storia 5 cosi cbe le sue produzio^ 
ni meritano encomio non solo riguardo alla lingaa 
ma ben ancbe per la solidità dei pensieri. Somma 
afflizione cadono al Padre Ferrari la soppressione del- 
la Compagnia, nella quale infausta circostanza si ri- 
tirò col permesso del Governo a Monza dove esiste-* 
va una scuola diretta dai Gesuiti, e colà agli 1 1 • di 
Gennajo dell'anno 1791. compiè la sua mortale car« 
riera (i). 
XL. XL* Copioso ò il numero dì coloro fra gli Italia-* 

Scrittori di stch 4 m -114 l'i-l. 1 ^•1 

tu letteraria. Hi che SI dedicarooo ad illustrare le patrie glo^ 

rie letterarie , e nessuna Nazione vantar può una 
completa storia della sua Letteratura come la Nostra 
' nell'opera del Cav. Girolamo Tiraboscbi di cui a 
suo luogo si ragionerà. Ma frattanto segaendo noi per 
quanto è possibile T ordine cronologicoi farem qui 



m 



(1) Vahhrohi vita citaU. 
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parola di altri nostri Storici letterari!, ti Gav« Pros- 
pero Mandosio Romano autore di varie operette di 
poco conto , ci lasciò la Biblioteca degli scrittori 
Romani stampata dal i68a. al ioga* in due Tolumi 
in 4*^5 ^A ^^ incontransi alcuni artìcoli interessanti 
e yarìe particolarità curiose^ ma mescolate con altre 
notizie troppo ristrette o di ninna importanza; a tutto 
ciò aggiungasi ebe vien egli tacciato di aver approfit- 
tato delle ricercbe ddP Oldoino senza dtarlo. Altro 
libro ricco di molta erudizione è il suo teatro degli 
Archiatri pontificii corredato del catalogo delle loro 
opere stampate e manoscritte» lavoro però assai infe- 
riore a quello del Gbiar* Ab* Marini sullo stesso ar» 
goroento (i)« Scrisse alcune vite d* uomini famosi e 
fra questi del Turena, del Gromwello e del Mazarini 
Anselmo Pajoli Ferrarese Monaco Benedettino morto 
in Ferrara V anno 171 1. , il quale ci diede pure la sto^ 
ria della rivoluzione di Messina» e lasciò un manoscrit- 
to de^ viaggi da lui fatti in Francia ed in Spagna (a). 

Se la morte non avesse in buona età rapito 
V Abate Giacomo Maria Cenni di ,Sina Lunga nel 
Senese» avremmo avuto da Im interessanti produ- 
^oni giacché il Grescimbeni ne parla con lode ; 
pubblicò egli però prima di morire la vita di Me- 
cenate in Roma Tanno i684« e riuscì improvvisator 
felice e profondo conoscitor della nostra lingua (3). 

Benemerito quant'altrì mai della nostra Letteratura Orlandi PadM 
dir si deve il Padre Pellegrino Antonio Orlandi nato li P^Uegrino An- 
dò* Aprile deir anno 1660. da Antonio e da Leggiadra 
Modelli Bolognesi, perchè a lui fra i primi andiamo de* 



(i) Biogr. unir. T. XXXV. p«g« 94. Il MaJidoiio morì di buona otà 
aol 1700. eiTca. 

{%) Atmallini BilkllotJb. 3«a«dict. Catin. Pan. I. pag $0. 
(3) Notiai« dagli Arcadi* Bmiu t^Us T. L p. 170. 
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bitorì dì copiose notizie alla Bibliografia ed alla Biogra- 
fia appartenenti, e percbè egli aprì, direm cosi, 
la strada agli altri onde poter comporre le loro 
storie. Vestì V abito Carmelitano nella Congregazio- 
ne di Mantova, insegnò la Sacra Teologia, fii Ac- 
cadeiillicti dementino e primo Vicepresidente della 
Colonia Bolognese ascrìtta alla Società Albrizziana di 
Venezia. Coltiva egli con tutto il fervore la crìstia- 
na piet^ j e dalla più tenera età consacrossi agli sta- 
dii, ne jitai gli abbandonò fino alla sua morte av- 
veniìta nel 1737. agli 8. di Novembre, avendolo la 
Società suddetta onorato con splendido fiinerale ed 
orazione fiinebre (i). In Italia e fiion conobbesi la 
dottrina di questo Religioso ancbe mentre visse , e 
dovrà esser pur in avvenire conosciuta ed ammirata, 
fincbè i giusti estimatori delle cose riguarderanno 
senza passione e senza prevenzione, e il numero e 
l'ampiezza delle opere composte dal Padre Orlan- 
di. Gbe se in esse incontransi di quando in quan- 
do abbagli od errori, devono a lui condonarsi, 
percbè scriveva in un tempo in cui mancavano 
tanti letterarii snssidii dei quali noi abbondiamo , 
e perchè la vastità degli argomenti da lui trat- 
tati avrebbe dovuto atterrire gli autori anche più 
coraggiosi e pazienti. Ricorderem qui per la prima 
sua fatica T Abbecedario pittorico stampato nel 1704* 
a Bologna^ in cui descrive le vite di quattro mila 
Professori di pittura, scultura ed architettura. Eb- 
be questo gran spaccio ^ T Autore lo ristampò di poi 
con giunte e correzioni nelP anno 1780. e se ne vi- 
de una versione Inglese. Giovò questa vasta raccol- 
ta biografica oltre modo a far rifiorire e propagare 
1' amore dello studio delle belle arti , e il Padre 

(i) Fantuzzi Scritt. Bologn. T. V. pag. 191. 
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Orlandi acqnirtossi con essa sommo grido. Gonade- 
rata a quel tempo, non pnò essa che ayern in pre- 
gio singolare^ come pnr V altra intitolata Notizie 
degli Scrittori Bolognesi uscita alla Ince in Bologna 
nel 1714-9 1^ quale servi di guida per conoscere quan- 
to operarono a prò delle scienze i Bolognesi finché il 
Ghiar. Conte Fantuzzi, ha poi, dìrem cosi, riiatto 
da capo il lavoro , lo ha esteso, ed ha corretto gli 
errori dell' Orlandi. Poco dopo che il llaittaìre eb- 
be stampato li suoi annali tipografici , il nostro Re- 
ligioso pubblico in Bologna l' altra sua opera intito- 
lata ,/Origine € progressi della stampa e notizie del- 
le opere stampate dall'anno 14^7. al i5oo.,, I Gior- 
nali d'Italia e d'oltrementi diedero estratti farore- 
Toli di quest' opera, che costò insigne fatica all' Au- 
tore , uno dri primi fra noi ad acrìngersi a simili 
brigosi lavori, e che perciò dir si deve uno degli 
istitutori della Bibliografia. Più altre voluminose ope- 
re manoscritte risgnardanti quasi tutte la storia let- 
teraria e divile (^ rimasero di questo infiitica]»- 
le soggetto, fra le quali tacer non si deve il suo 
Museum Calcographicum Vironan qutuns factdtate 
memorabilium ex aere ad vUmm expressas repraeser^ 
tans imagines 2880. diviso in tredici volumi, che 
somma pazienza, estese e numerose relarioni, e lun- 
ghissimo tempo dimandò sicuramente per essere com- 
pilato. 

XLI. Un breve artìcolo abbiamo nel Dìrionario MoDAtm d. 



degli Uomini illustri (i) in cui di si dà qualche cenno ^s^^utt.*^ 
del Canonico D. Antonino Mongìtore Palermitano 
nato nel i663. e morto nell'anno i743- Ma più co* 
piose notizie ci somministra la Biografia Siciliana {2) di 



'm 



(i) T. Xn. pag. 5a. 
(a) T. II. 
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qaett* Uomo tanto benemerito della Letteratura ài 
qnell'IioU. La Biblioteca Sicula in coi leggonai le 
YÌoende de§Ii Anton Siciliani antichi e moderni, è 
qneir opera che gli fece molto onore: Apostolo 
ZenOy il Gimma e il Cìoronelli non che tant* altri 
nostri Italiani, e fra questi il Tiraboschi special-» 
mente la stimaTano assai , e delP Autore di essa 
parlarono con lode gli Atti degli Eruditi di Lip- 
sia ed i ^omalisti di Trevoux. Non ostante pe* 
rò tutti questi encomii, nella Biblioteca del Mon* 
gitore al presente come nelle opere dell' Orlan- 
di ìncontransi i difetti dovuti al tempo in cui rive- 
Ta PAutore, cagionati dalla mancanza di sicure no- 
tisie in appresso scoperte } ma sarà sempre essa un 
libro utile e pieno di cognisioni, indispensabile u 
coltivatori della storia letteraria, e al quale van- 
no debitori gli storici posteriori di copiosi materia- 
li. Oltre questo vasto lavoro il Canonico Mon« 
gitore fece le aggiunte alla Sicilia Sacra del Pirri, 
compilò la storia di tutti i Parlamenti e dei Magi- 
strati della Sicilia , come pur quella di tutte le 
Chiese dei Conventi e di altri pubblici istituti del- 
la Città di Palermo } lasciò inoltre diversi manoscritti 
in cui trattansi argomenti relativi alla lingua Siòlia- 
na, i quali conservavansi nella labreria del Sena- 
to di detta Città, e che sonmnnistrar potrebbero ab- 
bondanti cognizioni a chi illustrar volesse la sto* 
ria di quella famosa isola* 

Giulio Girolamo Bandiera Senese ebbe due figlii 
il Padre Alessandro di cui si parlerà altrove, e il 
Sacerdote Giovanni Niccolò che viveva in Roma fra 
i Preti dell'Oratorio nel 1758, mentre il Conte Maz- 
zucchelli ne stendeva l'articolo (i). Invitato nel 1750. 



(i) Scrittori te. T. II. pwrts I. pig. itu. 
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a Torino per coprire una Cattedra di Teologia, il 
Pontefice Clemente XIL conterendogli pensione ed 
onori lo trattenne in Roma , dove 8i occupò a com* 
porre varie opere, e fSra queste ricorderemo per la 
prima la vita dì Agostino Dati scritta in latino, ca* 
vata dalle sue opere che il Bandiera fa esattamente 
conoscere, perlocchè questo lavoro biografico è mol* 
to pregiato^ e forma un saggio della Biblioteca de** 
gli Autori Sanesi a coi egli lavorava. Nel 1 740, poi 
pubblicò anonimo un Trattato degli studii delle Danr 
ne in cai maneggiò la causa loro dimostrando con 
buone ragioni che ad esse pur convengono gli studii 
liberali^ ed il Marchese Maffei la disse opera molto 
dotta; tuttavia il Bandiera spinse un poco troppo 
oltre r argomento. Per confutare il celebre Quesnel- 
lio erasi poi egli accinto in compagnia del Padre 
Cacciari a darci il vero ed esatto testo delle opere 
di S» Leone, ma essendosi quest* ultimo disunito dal 
Bandiera dovette questi lasciar imperfetta una tale 
letteraria fatica ; come pur gli avvenne di dover fa- 
re dell' altra intitolata Aeneae Syhii germana histo^ 

ria usque ad Pontificatum maximum cioè del Ponte- 
fice Pio IL già Cardinal Piccolomini , perchè gli fu 

vietato per alcuni particolari riguardi di proseguirne 
la stampa già incominciata, 

XLII. In Bari sorti i natali V Abate Giacinto Gim'» Gimma gì** 
ma da Giovanni e da Antonia Catalana amendue di ^^^* 
ovil condizione, i quali ebbero questo figlio il di 12. 
dì Marzo dell' anno 1668, Dotato egli di pronto in- 
gegno presto compiè gli stucUi filosofici elementari, e 
d'anni 20. conosceva già la Giurisprudenza da lui 
specialmente coltivata in Napoli, dove si recò a con- 
tinuare e perfezionar la propria istruzione* Senten- 
dosi egli inclinato a coltivare le scienze in grande , 
concepì r ardito progetto di comporre una Enciclo- 
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e nel giorno 7. di Marzo dell'anno 1 692. sacro 
al glorioso e dottissimo S. Tommaso d'Aquino di cai 
era il Gimma singolarmente devoto , si accinse all' 
opera (j). Sebben questa a motivo della spesa che 
dimandava la stampa, non uscisse alla luce, pure non 
ne ridonda perciò minor gloria all'Autore, che ideò 
e compì un cosi vasto disegno, in tempo in cui man- 
cavano tanti snssidiì, ed essendo egli allora molto 
giovane. Acquistossi in conseguenza di <uò straordi- 
naria fama l'Abate Gimma, e venne ben presto ascrit- 
to a più Accademie Italiane^ e quella degli Spensìe- 
rati di Rossano lo elesse a Procurator generale, per- 
loccbè ei prese il più vivo interessamento onde fio- 
risse, e procurò quindi che oltre le buone lettere 
ri coltivassero in essa le scienze utili, e se avesse 
potuto trovar qualche Mecenate 9 avrebbe essa ga- 
regnato colle più cospicue Accademie d' Europa. 
Assunto nel 1 700. il Gimma al Sacerdorio , dopo di 
avere ottenuta in Napoli la laurea in ambe le leg- 
gi , tenne una condotta esemplare , e studiava , può 
dirsi ^ continuamente^ perchè erasi accomodato un 
letto con un tavolino , in cui circondato da' suoi li- 
bri passava vegliando molte ore della notte. Una 
singoiar distinzione gli usò l'Accademia della Crusca^ 
perchè avendolo nel 1702. scelto fra gli Accademi-^ 
ci, e non essendovi allora luoghi vacanti, ordinò 
che alle prime vacanze gli si desse, assegnandogli 
frattanto il nome pastorale , il che non si fa, dice il 
Crescimbeni, che in occasione di personaggi e lette^ 
rati di qualità (2). 



^" 



(i) Eccone il titolo. ,, Nova Encyclopedia sive novut doctrinarum or« 
^ bis in quo •cientiae omnes tam divinae quam kumanae , nec non et artea 
9^ tum liberalet tum meckanicae fomis septem pertractantur. 

(a) Raccolta Calogeriana di Opuscoli T. XVII. pag. 347. e seguenti 
dalla quale ho ricavato le presenti notizie compendiate dalla vita del Gim- 
ma scritta dal Dottor Domenico Manro di Noja. 
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L*" opera di lui più accreditata reputansi gli elogi 
accademici in due tomi divisi stampati nel 1703., 
laToro che egli aveva P idea di proseguire, ma glie- 
lo impedì la mancanza di mezzi pecuniarii. Incon- 
trasi , è vero^ in questi elogi una erudizione vasta, 
ma non vi mancano difetti; il coraggio però dell' 
Autore che il primo intraprese da se solo una cosi 
estesa fiitica, merita encomio particolare, e se gli si 
scatenarono contro critici in copia, non mancaron- 
gli anche i difensori, fra i qnali contansi il Magliabe- 
chi, il Cardinale Orsini ed altri Porporati, e il S. Pon- 
tefice Clemente XL Un' opera simile all'antecedente 
ci lasciò il Gimma, intitolata r idea della storia delC 
Italia letterata esposta colV ordine cronologico dal 
suo principio sino ali* ultimo secolo da lui stampata 
nel 1723. L'illustre Vallisnieri attaccato dal Signor 
Andry Accademico di Parigi per la sua opera della 
generazione dei vii^enti eccitò gli Italiani a difender 
lui e in un con esso le patrie glorie; fra quelli ai 
quali si indirizzò, contasi anche 1' Abate Gimma, 
che perciò compose nel 1717. la suddetta idea del" 
la storia ec. e tosto la spedì al Vallisnieri per affret- 
tarne la stampa; ma per alcuni contrasti avuti con 
1' Accademia della Crusca , se ne differì la pubblica- 
zione sino al 1723. Se merita però lode la buona 
intenzione dell' Autore per dar risalto alle lettera- 
rie fatiche degli Italiani, l'opera sua non corrispo- 
se gran fatto allo scopo per confessione anche dello 
scrittore della vita dell'Ab. Gimma, a cui tuttavia ne- 
gar non si può 1' onore di avere aperta la strada 
agli altri Dotti per scrivere la storia della Italiana 
Letteratura. 

Il Canonicato e le altre cariche ecclesiastiche a 
lui conferite rallentarono alquanto 1' intensità de' 
suoi studii , ma non per questo li abbandonò giammai - 
Tomo IIL 7 
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e pm opere numotcrite ne nnimenU il Dottor Manie 
di Noja nella ciUU yita da lui scrittane. Nella Gal^ 
lena di Ifinerra poi furono inserite yarie sue em- 
dite dissertazioni f ira le <{aali dimentioar non ai d»- 
▼ono ijnelle de haminibus et aninuUibus fabidosis, 
delle quali specialmente si valse il Vallisnieii per 
convalidare le proprie osservaaioni. Molte altre produ- 
zioni aveva già il nostro Autor pronte per la stam- 
pa , alla storia naturale in modo particolare spettanti ; 
ma non potè dare in luce che quella delle gemme 
e di altre pietre preziose , perchè un* idropisia che 
da lun^o tempo il minacciava , lo condusse al sepol- 
cro in Bari adi 19, di Ottobre dell' anno 1735. Se 
egli avesse scritto meno e con più riflessione , avreb- 
be goduto maggior credito, tuttavia non gli manco 
la stima dei contemporanei , e ira questi del suddet- 
to Vallisnieri^ del Muratori^ e del liancisi, coi qua- 
li , e con altri insigni uomini ebbe un carteggio per 
ogni titolo rìspettabilCt 
xLiii. XUIL II famoso Antonio Maria Salvini di coi ra- 
nico 8aif ìnA «4 gioueremo a suo luogo , ebbe un fratello il Cano- 
^tri stonci. ^.^^ Salvino Salvini cioè, nobile Fiorentino nato 

nel 1668, e da lui avviato nella carriera della buo- 
na Letteratura » he antichità patrie e la storia let- 
teraria lo occuparono più d'ogni altra cosa, e mo- 
stressi oltre modo inclinato a favorire i Dotti, come 
specialmente appare dalle lettere postume di Ape* 
stole Zeno, le quali ci fan vedere quanti lumi gli 
somministrasse il Salvini per il Giornale che oom« 
poneva , e per le sue dissertazioni Vossiane» Ascrit- 
to il nostro Canonico a non poche Accademie, so* 
stenne per qualche tempo il Consolato di quella 
della Crusca ma non perpetuo , come dichiarato lo 
aveva Gian Gastone de' Medicir Allorché cessò il Ca- 
nonico Salvini di vivere nel i75i., T Accademia Flo^ 
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rentina celebra con poesie ed orazion funebre le sue 

lodile r Abate Gian Lorenzo de* Nobili allora Con- 
sole fece distribuire agli Accademici alcune meda- 
glie gettate in onore del defunto Canonico della 
Chiesa Fiorentina* Seriale questi molte vite dei Poe-> 
ti Arcadi inserite nella Biografia di quella famosa 
Accademia, e il Cori pubblicò le poesie del Salvi- 
ni unitamente a quelle del Conte Casaregio ; ma 
r opera che fece più onore al Salvini, sono i 
Fasti deir Accademia Fiorentina non compiti però , . 
li quali comparvero alle stampe nel 171 7: frale 
produzioni pòi dello stesso rimaste inedite, le memob. 
rie dei Canonici Fiorentini al dir del P. Zaccaria (i)^ 
da cui ho tratto le presenti notizie , meritereb- 
bero la pubblica luce. AlP oggetto di difender 
suo fratello Anton-Maria dagli attacchi dell'inesora- 
bile Monsignor Fontanini, ne scrisse la vita, ma 
non si pubblicò, come nemmeno sì pubblicarono le 
copiose correzioni da lui eseguite nelP opera del 
Geanita Padre Giulio Negri su gli Scrittori Fioren- 
tin]« 

Si è ^ da noi a lungo parlato del Padre Don ^^"Jj^f '^^^ ^t 
Guido Grandi fra i matematici più illustri del se- 
colo XVIII ; ma egli ha un ulterior diritto ad esser 
qui ricordato, come storico ecclesiastico e letterario. 
Occupatosi a conoscere le vicende del suo Ordine 
Camaldolese, illustrò la vita del santo Fondatore V A- 
bate Romualdo da S. Prìer Damiano già scritta, 
compilò a persuasione anche del Padre Canneti il 
Martirologio delPOrdine tuddetto^ e nel 1707. stampò 
le dissertazioni Camaldolesi, nelle quali procurò di 
rettificare i fatti , e liberare dalle favole ed inezie 



■V*i^*M 



(1) 8tor. lettor, d' XulU T. V. Lib. IH. pa^r. 734. ^n, ». 
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i cui era imbrattata , la storia di que^Monaci 9 ma 
incontrò tante contraddizioni per parte de' saoi Con- 
fratelli , che depose il pensiero di comporre P intie- 
ra storia della Religion sua, di cui le suddette dis- 
sertazioni dir si potevano i prolegomeni. 
^V Tr XLIV. Se non meritarono gran fatto la stima dei 

•tione •ottenuta Dotti ì dialoghi del Padre Grandi contro il Lader- 
eoi Prof. Tan^eciChi scrittor della Vita di S. Pier Damiano, né le 
ErpiLdTtu?***^*"^ lettere sotto il finto nome di Vitale Marzio pub- 
blicate contro il Padre Fedele Soldani , e per la de- 
bolezza della causa dal Grandi difesa j e per V asprez- 
za con cui trattò li suoi avversarii fra' quali cootò 
anche lo Zeno , merita poi ogni riguardo quanto egli 
scrisse sul Codice delle Pandette , punto di storia 
letteraria che trascurar non si deve. Sostenne il no- 
stro Religioso in una lettera diretta al celebre Giu- 
seppe Averani, che fin dal secolo XII* e prima del 
saccheggio di Amalfi i Pisani erano soggetti al Gius 
delle Pandette, e lo provò con ottimi documenti 
contro la sentenza del Brunnemanno, il quale preten- 
deva che questo popolo conosciuto avesse il Codice 
delle Pandette soltanto dopo il saccheggio suindica- 
to di Amalfi da dove lo avesse esso trasportato in 
Patria. Il Professor di Giurisprudenza in quello stu 
dio Bernardo Tanucci rilevò nella lettera del Padre 
Grandi alcune poco misurate espressioni contro di 
se e determinò di vendicarsene. Varie assai pungen- 
ti scritture sortirono da ambe le parti, e il Tanucdl 
arrivò al segno di eccitar contro il suo Avversario 
i Ksani accusandolo di ingratitudine , perchè to- 
glieva loro la gloria di aver ritrovate le Pandette, 
e si spinse tant' oltre la cosa, che il Padre Camaldolese 
Tidesi costretto a restar <palche tempo nascosto in 
casa per timor del popolo , e vi yoUe V intervento 
. ' ^ir Autorità Sovrana per calmare una lite cosi aoer- 
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rima e ad un tempo ancor vergognosa. Ma aveva un 
carattere il Grandi ben diverso da quello di man- 
suetudine di cui quasi tutti li Matematici sono do« 
tati. Quindi non ostante T accaduto, non si calmò 
la sua fierezza^ e sotto il nome di Bartolo Lucaber- 
to usci in Faenza un altro scrìtto in difesa delPopi-' 
nìone da lui sostenuta, il quale giunto a Firenze, 
tali rumori vi eccitò, che corse pericolo di essere 
pubblicamente abbruciato; ma essendosi interposti fi- 
nalmente alcuni personaggi di riguardo procurarono 
la pace fra questi due nemici, per condizione della 
quale si stabili che il Grandi non si impegnasse a 
confutare il libro del Vico intitolato de noi^ae scienr 
tiae principio, dell' autorità del quale aveva abusato 
il Tanucci. Comunque sia però la cosa^ certo si è 
che il Padre Camaldolese vinceva sicuramente assai 
in dottrina il Professor Pisano, e il Muratori e il Ben- 
Toglienti oltre modo encomiarono il primo per ave- 
re egli dissipato, gli errori corsi nella storia del Co- 
dice sunnominato, e per aver fissata Pepoca vera in 
cui il Gius di Giustiniano cominciò ad aver forza di 
legge in Italia (i). 

XLV. Quantunque V antiquaria , la filologìa e la 3:lv. 
poesia formassero P occupazione più gradita del no- Angei? ed 'altri 
bile Michele Angelo Giorgi Vicentino nato nelPan ®*^"" ^•"•'• 
no 1671; tuttavia siccome le cose più importanti che 
ei ci lasciò^ riguardano la storia letteraria , cosi gli 
daremo qui luogo. Attento quant' altri mai allo stu- 
dio e profuso nelP acquisto di libri , sì applicò alla 
Giurisprudenza, nella qnaP facoltà ricevette P anno 
1689. 1a laurea, ma poi abbandonò la legge, e con- 
terò le sue eure all'antiquaria ed alla storia lette^ 
^a. Contrasse egli amicizia con il Muratori, il Maf- 
fei e lo Zeno, il quale lo consigliò a descrivere le 

(i) FalibToni . Vitae Ital. T. Vili. 
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▼ìcende dei Letterati Vicentiiu; ma dopo di avente 
compiuta una parte » incollerito non %ì sa per qnal 

motivo^ la abbruccìò ; del che poi pentitosi^ allorché 
la sua patria lo elesse Panno X7aa* a Bibliotecario, 
ripigliò in mano il lavoro , ma non potè condurne 
a termine che due volumi^ perchè fu neiranno 1 744* 
sorpreso dalla morte* Ebbe egli un vasto carteggio 
con gli eruditi che lo consultavano nei loro dubbii, 
fu onorato col titolo di Conte Palatino, ed oltre Tiu' 
dicata storia , che non so se vedesse la luce, scrisse 
il Giorgi alcune vite fra quelle degli Arcadi inseri- 
te, ed altre cose di erudizione, V elenco delle quali 
riscontrarsi può nella vita stampatane nella Raccol- 
ta Galogerìana (i). 

Distinto biografo riuscì Domenico De Angelis di 
Lecce nel Regno di Napoli nato nel 167$: quantun- 
que si avviasse egli per la carriera militare, tutta- 
via attese in Napoli con ogni premura alla Filoso- 
fia, alla Giurisprudensa ed alla lingua Greca pres- 
so un suo zio, e passato poi a Roma colà pubblìr 
co il primo saggio afille sue letterarie fatiche cioè 
una dissertazione sulla patria di Ennio, sostenendo 
che fosse di Rudia di Lecce e non Tarentino, come 
fino allora erasi creduto; ma combatterono valida- 
mente questa nuova sentenza i Giornalisti d* Ita- 
lia (a), e sì continuò a ritenere comunemente il Poe- 
ta Ennio di patria Tarentino* Restituitosi poscia il 
De Angelis a Lecce indi passato di nuovo a Napoli, 
stampò Tanno i7o3« le vite dell' Ammirato ^ di Ro- 
berto Garac(»olo e di altri Uomini illustri^ le qua- 
li acquistarongli credito, ed allorché fattosi Sacerdo- 
te passò in Ispagna Cappellano di un Reggimento 
Napoletano, venne presentato in Parigi al Re Luigi 

*^— ™ ' ■ — —1^— [—— ^B— ^W— — ^— — ^M^—— ai 

/ 

(i) T. XXXV. pag. 357. 
(») T. IV. 
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XIV» che lo onorò deir impiego dì Storico Re^o. La 
sua più estesa fatica sono le vite dei Letterali Faen* 
dnii delle quali però si hanno edite soltanto le dae 
prime parti) una con la data di FiréUSéé del i^ii., 
e V altra con quella di Napoli 1 7 1 3* , avendo forse la 
morte del De Angelis accaduta nel 17184 impeditala 
stampa del rimanente manoscritto (i). Varie Accade- 
mie Italiane ) fra le quali P Arcadia lo ascriséero al 
loro ceto» e godette la stima dei Letterati suoi con* 
temporanei ma ehhe anche degli avversariii 

XLVL Coltivò con ardore la étoria letteraria ed ^.^iilJ'Bati. 
ecclesiastica del Friuli il Chiérico Regolare Basilio i>o,fiort«tti F«f- 
Asquino Udiuéde nato nel i6dà.» poiché illustrò égli ' 
la memoria dei Letterati di quella Provincia^ ci die** 
de la vita del Beato Oderico da Udine» e rimasero 
inedite alcune vite di Santi Friulani da lui Compo- 
ste {2). Descrisse le vicende della Ferrarese Univer- 
sità Ferrante Borsetti ivi nato» vivènte nel i ^Soi men- 
tre 3fa2zucchelli scriveva 1^ aiticelo che lo riguar- 
da (3)* La Patria sua lo occupò in varii impieghi , 
e fra questi gli Conferi quello di Segretario della 
puhbHca Università e deirAccademia degli Intrepidiy 
il quale ultimo impegno sul finir del t73o« égli as- 
sunse. A lui devesi la gloria di avei^ uno dei primi 
formato éul principio del parlato sècolo la Coiwer^ 
sasUoné UttetAria detta detta Sélòa che radunavasi 
in casa del Giureconsulto Celare Parisi Favalli isti- 
tutore in legge del Botsettii La sua storia del Gin- 
nasio Ferrarese scritta in latino incontrò varia for* 
tuna ; chi la encomiòi chi la criticò» e fra questi ul«» 
timi si ha fondamento di annoverare il Dottor Gi« 



(1) Notisi* dogli Arcadi T. II. Roms 1710. pag. 94* 

(») MassnodioUi^ Scrìtt. d' Italia T. I. part. II. paf . si6«« 

(3) Op. aìt. T. II. part. III. paf. iSo). 
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rolamo Barufialdi con un Supplementum et animad^ 
versiones Jacobi Guarirti in historiam etc. alla qual 
critica però rispose il Borsetti con altro scritto lati* 
no edito nel 1 74^. Coltivò egli anche la Poesia^ e il 
canto Vili, del Poema famoso del Bertoldo Bertol^ 
dina ec. è suo lavoro, cDme lo son pure i Capitoli 
con note intitolati i Colpi alVaria scrìtti con molta 
naturalezza, ma criticati, specialmente perchè si pre- 
tese che l'Autore volesse trovar da che dire col Pe- 
trarca, accusa però dalla quale egli si difese; lasciò 
poi più cose inedite si in verso che in prosa, delle 
quali può vedersi presso il lodato Conte Mazzucchel- 
li l'elenco. 

Foi^riI/M«r. XLVII. Un Mecenate e cultore insieme dei buo- 
<^o- ni studii riconoscer dobbiamo nel Patrizio Veneto 

Marco Foscarini che nell'anno 1698. sorti i natali. 
Uomo fornito di profonda dottrina nelle scienze e 
nelle arti^ insigne Magistrato^ e per la rettitudine 
dell'animo, e per i talenti e l'attività con cui ma- 
neggiava i pubblici negozii, a tutto ciò aggiungeva 
il singoiar pregio di eloquentissimo parlatore al se* 
gno che il Professor Sibiliate pubblicò un' operetta 
su questo argomento (i). Spedito dalla sua Repnl>- 
blica in qualità di ambasciatore a varie Corti d'Eu- 
ropa, si fece dovunque ammirare dai più grandi Mi- 
nistri e dai Sovrani j e tal credito acquistossì, che 
nell' anno 1762. fu assunto a Doge della Repubbli- 
ca ; ma egli potè per poco regolar quello Stato poi- 
ché cessò di vivere il dì 3i. Maggio del successivo 
1763., avendo così perduto la sua Patria in lui uno 
dei più illustri e benemeriti suoi concittadini, e le 
lettere e le scienze un esimio soggetto. Diresse egli 
l'istruzion pubblica ed imprese la storia della Let' 

(t) De eloquentia Marci Fotcarini. 
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teratura Veneziana, opera che gli acquistò fama non 
comune 9 e che i Letterati contemporanei lodarono 
assai y fra i quali il Padre degli Agostini e il Tira- 
boschi che vai per tutti (i)« Questa produzione del 
Foscarini oltre V essere ben' ordinata, è anche scrit- 
ta con purezza di lingua e con maestoso stile^ perloc- 
cbè sarebbe stato a desiderare che l'Autore avesse po- 
tuto compierla. Varie Accademie onorarono il Gav. 
Foscarini nominandolo loro membro, e fra queste 
contansi l'Accademia della Crusca e la Società Rea^ 
le di Londra. Protettor, come si disse, splendidissimo 
delle lettere; la sua abitazione al dir del citato Pa^- 
dre degli Agostini (2) era dhenuta il ricettacolo de^ 
gli Uomini addottrinati a sollievo dei quaU aveva 
egli eretta una doviziosa Biblioteca, in cui raccolse 
ancora molti manoscritti^ frai quali uno del Conte 
Chiericato sull'arte della guerra che il Re di Prussia 
Federico IL desiderò di veder (3) ; perlocchè il Fosca- 
rini ne fece far la copia e la mandò a quel famoso 
Principe guerriero, cui riusci sommamente gradita (4). xLVin. 
• XLVIII. La Nazione Ebraica conta fra i Rabbini Lampronti !••«- 
di Ferrara Isacco Lampronti Medico morto nel i756.utttr. 
uomo fornito di vasti lumi nella Letteratura di quel 
popolo, dei quali lasciò un saggio non indifferente 
nell' opera intitolata Timore d'Isacco, che è una spe- 
cie di Enciclopedia universale alfabeticamente dis- 
posta, di tutti i riti e costituzioni Ebraiche, e dì cui 
ne uscirono in Venezia parecchi volumi in f.^ e gli 
altri poi restarono inediti (5). Copiosa erudizione, 
■ ' ' ■ I ■■ ■ I ■ ■ ■■ I • , I ■ 

(1) DicMì però che il Conte Gasparo Gozzi vi aveste gran parte ( Vedati 
^'articolo del Gozzi nel capitolo dove si tratta della poetia Italiana ). 
{%) Nella dedicatoria dell' opera degli Scrittori Veneziani. 

(3) Gomiani, i Secoli della Letteratura Ital. T. IX. pag. «37. 

(4) Altre opere di minor conto pubblicò il Foscarini , ma la citata 
))asta a collocarlo fra li migliori nostri scrittori di storia letteraria. 

(5) Rossi Gian Bernardo. Dizion. iitorìco degli Autori Zh fi T. II. p. 3* 
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lana critica ed esatteiza riicontransi nelle Notizie 
delle vite e dei Letterati del Friuli^ opera di Gio< 
Giuseppe Lirati di Villafranca in quella Provincia p 
mancato di vita nel 17704 in età d' anni 83 passati' 
da Ini quasi sempre nella sua villeggiatura» occupato 
negli studii storici e filologici. Ci lasciò egli inoltre la 
storia del Friuli dagli intelligenti assai stimata, perloc^ 
che non doveva trascurarsi di far qui menzione di lui« 
Più distinte notizie daremo qui di Giovan^Bei^ 
nardino Tafuri, perchè la sua erudissione e le sue 
fatiche letterarie acquistarongU maggior diritto alla 
memoria dei posteri* Nel di i . di Novembre deiran-' 
no 1695* sortì egli i natali in Nardo città situata 
nella Provincia di Otranto; e all'ÀBate Pietro Pol« 
Udori dovette V obbligazione di essersi messo sul 
retto sentiero degli studii^ giacche nella prima età^ 
quantunque si occupasse nelle scienze 1 tuttavia per 
mancanza di buone guide non profittò* Dotato però 
siccome egli era di abbondanti talenti^ riparò al di^ 
sordine, e diretto dal PoUìdori rettificò le sue idee, 
e dedicossi specialmente alla storia ed alla erudizio- 
ne. NelPanno t7aa« ristabili in Nardo TAccademia 
abbandonata del Lauro, che sotto li suoi auspici rì^ 
sali al primiero lustro anzi gareggiò con le più cos-* 
piene d^ Italia* La sua vasta erudizione lo rese caro 
ai Letterati suoi contemporanei» e fi:a questi devon 
qui ricordarsi il Padre Calogera ed il Muratori a cui il 
Tafuri somministrò in copia iscrizionii perlocchè que» 
gli parlò di lui con lode singolare* Varie dissertazioni 
toccanti la storia letteraria e civile egli inserì nella 
Raccolta del sunnominato Padre Galogerài e ci diede la 
storia degli Scrittori Napoletani ^ il più importante 
de^ suoi lavori^ e di cni giovòssi più volte il Gav. 
Ti rabeschi; ma con danno della Repub. letteraria 
rimase quest' opera imperfetta sebbene TAutore ne 
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lasciasse la contlniia2Ìone fino al Secolo XVIIL Ave* 
va egli inoltre raccolta nna insigne Kblioteca ricca 
di Godici» la quale nelP orribile terremoto che de* 
vasto nel 174^» la sua patria» soffrì moltissimoj que- 
sta luttuosa rìroostanza però gli offrì il campo di se«* 
gnalarsi con le qualità esimie del suo heìV animo » 
poicbè essendo stata a lui affidata la cura del ris* 
tauramento di Nard6> vi attese con tanto zelo e pre- 
mura» e vi impiegò dei fondi proprìi al segno» che fii 
ehiamato V Angelo di Dio^ perlocchè riuscì a tutti li 
suoi concittadini oltre modo sensibile la sua perdita 
accaduta nel 1760. alli 6. di Maggio» (i) essendo in 
lui mancato un chiarissimo Letterato ed insieme un 
ottimo Cittadino* 

XLIX* Se il Muratori si acquistò diritto alla im« xlix. 
mortalità con le sue opere specialmente di «toria » ^'|Jj|J^*j J^"^^ 
egli riconoscer dovette in Filippo Àrgelati Bologne* 
se un zelante promotore di questi studii^ e che gli 
giovò non poco a compiere le grandi imprese let* 
terarìe da lui sostenute» 

Da Antonio Àrgelati » e da Angela Bonsignori di an* 
tica famiglia Fiorentina sortì i natali in Bologna Filippo 
sai finir delPanno 1686 : passato nel 1705. a Firenze 
contrasse amicizia col Magliabechi e con altri Lettera^ 
ti» ma dopo di aver fatto il giro della Toscana» mentre 
voleva passare in Francia» la morte di un suo zio 
lo richiamò a Bologna» dove cominciò a promuotere 
V edizione di alcune opere interessanti , facendo le 
prime quelle del naturalista Ulisse Aldrovandì» edi* 
zione che per la morte accaduta dei soggetti in va- 
rie facoltà versati e da lui scelti a cooperatori» non 
potè eseguire. Più fortuna egli ebbe nelP accingersi 
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(t) Biogta&k 4«gU Vom. iU. Napoli T. I. |T<poU tti>. 
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a pubblicar Popera Rerum Italicarwn Script or es: te^ 
nutone prima discorso col Muratori, che , come ognun 
sa, ne è il principal compilatore, andò rArgelati 
nel 171^. a Milano, dove accolto in casa del Conte 
Carlo Àrcbinto splendido Mecenate dei Dotti, cono-* 
scergli fece il suo desiderio e V idea grandiosa di 
un simil lavoro. Corrispose efficacemente alle sue mi- 
re queir esimio Signore, si maneggiò premurosamente 
per formare la cosi detta società Palatina di cui già si 
parlò , composta di Cavalieri Milanesi^ la quale sup- 
plì alle vistose spese della edizione suaccennata , in 
cui ebbe non piccola parte PArgelati, che compose le 
belle dedicatorie poste in fronte dei rispettivi volumi , 
e al Muratori somministrò gran copia di monumen- 
ti • L' Imperator Carlo VI. che accettò la dedicatoria 
del primo Tomo di questa insigne raccolta ^ assegnò 
alPArgelati una pensione di 3oo. scudi, l'onorò col 
titolo di suo Segretario, e allorché vide T altra ma- 
gnifica edizione delle opere del Sigonio coi tipi del- 
la stessa società pubblicata per cura delP Argelati^ 
gli duplicò la pensione. A questo Erudito dobbiamo 
pure la ristampa delle Medaglie Imperiali del Mez- 
zabarba, la raccolta dei poeti latini che videro la luce 
in Milano col testo a fronte della versione Italiana,ed 
egli pur diresse la stampa degli scritti inediti del Ca- 
stelvetro e del tesoro delle iscrizioni del Muratorì.Ma 
non si limitò PArgelati a procurare la pubblicazio- 
ne delle altrui letterarie fatiche, e si occupò nel 
compilare la Bibliotheca Scriptorum Mediolanensiian 
in due volumi riunita^ e dedicata all'Augusta Im- 
peratrice Maria Teresa, che lo rimunerò con altra 
pensione di annui scudi aoo. Infinite ricerche e bri- 
ghe gli costò quest'opera, in cui però si desidera 
maggiore estensione di notizie rapporto ad alcuni 
soggetti 9 e nel Giornale Fiorentino (i) si tacciò PAu- 
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tòre come plagiario, spacciandosene per Autore il 
Canonico Giovanni Andrea Irìco Trìnese. Quantun- 
que PArgelati in una lettera diretta al Sig. Orazio 
Bianchi letterato Romano difendesse la propria causa, 
tuttavia il Conte Fantuzzi, da cui ho ricavato le 
notizie deir Argelati (-2) ^ lascia indecisa la questione. 
Varie altre cose pubblicò P Argelati , che presso lo 
stesso Fantuzzi riscontrar sì possono, ed io mi limiterò 
qui a ricordare la sua Biblioteca dei Volgarizzatori^ 
opera certamente, che non richiedeva ingegno straor- 
dinario, ma utile alla Letteratura, e che esìgeva una 
vasta lettura , estese cognizioni bibliografiche e non 
piccola dose di pazienza* 

Figlio di Filippo, Francesco Argelati si 'dedicò 
anch' egli alle lettere , e lasciò variì parti del suo 
ingegno, ma non di grande portata al dir del 
citato Fantuzzi (3) . Il Conte Mazzucchelli gli die- 
de luogo fra li suoi Scrittori d' Italia (4) 9 e non 
è piccolo il catalogo delle opere che ne re^stra, 
fra le quali alcune di storia ecclesiastica^ ed al- 
tre di varia letteratura • Sua moglie fu la Signo- 
ra Maria Francesca Lambertìni la quale occupossi 
negli ameni studii , e nelP opera di suo marito inti- 
tolata Decamerone inserì un Capìtolo epistolografo 
da essa composto. Contiene questo Decamerone cen- 
to novelle sulla imitazione del Boccaccio, gli argo- 
menti delle quali sono tratti da libri Oltramontani 
e da anecdotì e racconti maravigliosi ; ma mentre 
le novelle del Boccaccio dopo quattrocento e più an- 
ni rìcordansi ancora con onore ^ prescindendo però 



(i) T. rV. parte I. 

(a) Scritt. Bologn. T. I. p«g. A76. 

(S) Op. cit. T. I. p. a8o. 

(4) T. I^ p«xt. U. p. io36. 
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da qaanto «Tri di oscena^ qaelle dell^ Àrgelati tanto 
jpitt recenti giacquero ben preato in una perfetta di- 
nenticanaa, 
QuUH9 fUf ^* ^ carattere alquanto strano di cui era dotato 
TnnctcQ 8«T«- il Padre Francesco Quadrio della compaia di Ge- 
sù 9 uomo di vaste cogniaioni adorno, lo rese sog- 
getto a varie vicende, perloccbè menò una vita put* 
tosto burrascosa. Nacque egli a Ponte nella Valtel- 
lina da OtUvio Quadrio e da Maria Elisabette Guio- 
ciardi nel giorno i. Dicembre del 1695 : giunto al^ 
V età di quindici anni invece di recarsi allo studio 
di Pavia, passò improvvisamente a Venezia^ colà 
vesti r abito dei Gesuiti e intrapsese quindi la so- 
lita carriera delle scuole e della predicazione. Men- 
tre era iu Bologna Accademico nel Collegio dei No* 
bili, compose due libri sulla Poesia Italiana cbe gli 
procacciarono credito^ laonde, dopo di aver sofferto 
in Venezia una lunga malattia cagionatagli da an- 
gustie d'animo, passato a Padova avrebbe ottenuto 
in quella Università la Cattedra di lettere greche e 
latine se non glielo avessero impedito le regole della 
Compagnia. Stimolato dal Padre Andrea Zuccheri a 
continuare la suddetta opera sulla poesia , pensò me- 
glio il Quadrio di rifonderla, e trattò suUUdea del 
Crescimbeni della storia e della ragione di ogni poe- 
sia, estendendo questo lavoro sino a sette volund, che 
a motivo degli intralci incontrati dair Autore per 
parte di varii stampatori, u3oirono lentamente in lu- 
ce, cioè dal X736. al i75d« dedicati al Duca di Mo- 
dena Francesco IO. E se non fosse st«to questo Re- 
ligioso efficacemente protetto dal Marchese Alessan* 
dro Teodoro Trivulzi Milanese , non sarebbe forse 
riuscito a condurre a termine questa fatica lette^ 
rana* Ecco come il Cav, Tirabosohi giudica quest* 
opera del Qaadrìo, facendone il confronto con quel- 
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la del Greflcimbem sullo stesso aigomento (x). ,, Il 
9, Gresdinbem e U Qpadrio ci han date due storie 
9, della Yolgar Poesia ^ nelle quali essi non bau per^ 
9> donato a diligenza e fatica per raoeogliere su ciò 
9) le nugliori e le più copiose notizie. Ma il Gresoim* 
99 beni scmeva in un tempo^ in cui nò la critica 
99 aveva ancor fatti que* felid progress cke a discer* 
99 nere il vero dal falso erau necessarii, nò le Biblio- 
9^ teche e gli Archivj erano stati ricercati con qpiel- 
99 la erudita curiosità^ che ci ha arrichiti in questi 
99 ultimi anni di tante e si pregevoli cognizioni. Il 
99 Quadrio benché abbia scritto a tempi più rischiarati, 
99 e benché fosse uomo di indefessa applicazione, ciò 
99 non ostante^ qualunqe ragion se ne fosse, ci ha 
99 dato un'opera in cui alla vastissima eruditone 
99 non sempre vedesi corrispondere una saggia oriti- 
99 ca ed un giusto discembnento „ E soscrivendo 
noi a questo parere delP illustre Storico della Italia- 
na Letteratura , aggiungeremo che nelle due opere 
tanto del Crescimbeni quanto del Quadrio ìncon- 
transi tante divisioni e suddivìnom delle materie, le 
quali anrichè renderne più facile la intelligenza e 
più ordinata la disposizione , generano piuttosto con- 
fusione ed oscurità^ 

Di naturale difficile e sospettoso, còme accennai, 
qua! ei!a il Padre Quadrio, trovandosi poi anche dis«t 
sestato non poco per debiti contratti^ prese la dispeiuta 
risoluzione di abbandonar la Gompagma di Getò, 9 co* 
me fece col dovuto permesso del suo IVovin<»ale; spo^ 
gliato perciò P abito passò nella Svizzera dove più 
volte disputò contro gli Eretici in difesa della Cat- 
tolica Religione di cui mostrossi sempre valente apo- 
logista, indi andò a Parigi e colà trattò con Voltai- 



' ' " ' I 11 . 1 ■■ I I —————<— p—^i»^—^ . Bil I 

(t) Tùabofolii. 6tor«4«Ua Utttr. Itti. T.IV» p« SfSAUs, •• iiUod, 
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re e licevette favorì non ordinarii dal Cardinal di 
Tencin. Rivide poi 1* Italia e nel 1 747. trovavasi a 
Ponte sua patria, di là si recò Panno segaente a Ro- 
ma dove provò anche questa volta gli effetti della 
munificenza del ^n Pontefice Benedetto XIV. che 
in altra occasione lo aveva già beneficato e che lo 
raccomandò al celebre Cardinal Quirìni Vescovo di 
Brescia. Dopo queste peregrinazioni si fissò il nostro 
Religioso a Milano, e il suo Mecenate Marchese Trì- 
vulzi nel 1751. gli procurò T onorevole impiego di 
Bibliotecario in Corte del Sig. Conte Gianluca Pal- 
lavicini Governator di Milano, che diede al Quadrio 
segnalate prove di stima e di benevolenza. Pochi an- 
ni però egli sopravisse, e nel 1756. con cristiana ras- 
segnazione incontrò la morte un giorno dopo soltanto 
da che aveva avuto la lieta notizia di una pensione 
accordatagli dall'Augusta Maria Teresa Imperatrice, 
intercedutagli dal Conte Cristiani protettor ragguar- 
devole del nostro Autore. I Milanesi lo onorarono 
singolarmente e quelli della Valtellina, come poi 
veramente meritava^ poiché possedeva una vasta eru- 
dizione e non conosceva soltanto a fondo P amena 
letteratura, ma Pantichità e le scienze naturali, co* 
me ce lo dimostrano e le sue dissertazioni critico- 
storiche intomo alla Rezia di qua dalP alpi pubbli- 
cate colle stampe, e la Botanica universale^ e un trat- 
tato di medicina compendiato ad insinuazione del 
Morgagni;, lavori rimasti inediti; finalmente dicesi 
che egli avesse gran parte nelP opera di Botanica 
sotto nome di Giacomo Zanichelli pubblicata (i), 
LI. LI. Promosse i buoni studìi e varie imprese tipo^ 

D. An|Iio ed J]u grafiche Pcrudito Padre D, Angelo Calogerà Carnai- 
tri Scrittori, dolose Padovauo nato nel 1699. ® discepolo del Pa- 



(i) 2Uccaria. Annali letter. d' Italia T.L par. II. pag. a63. e tg. 
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dre ì). Maria Angelo Fiacchi della stessa Religione, 
il quale lo indirizzò per la \ia della buona lettera- 
tura. Dopo di avere il Monaco Galogerà pubblicato 
alcuni saggi di erudizione e di filologia, si stabiU a 
Venezia, ed ebbe parte in varii giornali accreditati 
cbe colà si stampavano , fra i quali ricorderò le Me- 
morie per servire alla storia letteraria, e la Miner- 
va cbe uscirono periodicamente con qualche inter- 
ruzione però dal 1753. al 1765. Ma si rese egli poi 
più noto alla Repubblica letteraria con la sua rac- 
colta di opuscoli scientifici e filologici, che considerar 
si ponno come gli Atti delle Accademie italiane, e 
nei quali il Manni , il Barufialdi , il sommo Vallis- 
nieri e più altri uomini dotti ebbero parte. In due 
sezioni, direm cosi, dividesi questa raccolta, la pri- 
ma comprende gli anni 1728. al 1735., e la secon* 
da che porta il titolo di Nuwa raccolta, fu. dal Ga- 
logerà ripigliata nel 1755. e comprende quindici vo- 
lumetti. Varie altre cose egli pubblicò, e fra queste 
la Biblioteca volante del Cinelli accresciuta con le 
miscellanee di Apostolo Zeno e con altre , una edi- 
zione della Sacra Bibbia Tanno 174^- m Venezia, e 
lasciò inedite le vite degli uomini illustri per pietà 
e per dottrina delPOrdin suo: al sapere congiunse 
i più religiosi costumi e neiranno 1766. mancò ai 
vivi, lasciando ben sessanta volumi di carteggio con 
ì Letterati suoi contemporanei (i). 

Aveva già il Padre Cappuccino Dionisio da Cenova 
compilata la Biblioteca degli scrittori della sua Religio- 
ne ma incompleta e non abbastanza esatta, e in appres- 
so Fra Bernardo da Bologna V aveva ritessuta e stam- 
pata nel X747 (^)i i^on avendo però queste soddisfatto 



(1) Novelle Utter. di Firenze T. XXVIII. an. 1767. pag. 21*. 
(a) Mazzucchelli. Scritt. ec. T. II. par. III. pag. 146». 

Tomo III. 8 
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pienamente al comnn desiderio, il Padre Floriano To- 
selli anch' esso Cappuccino morto nel 1768. si accinse 
alla laboriosa fatica di formarla di nuovo come fe- 
ce , e di accrescerla, cosa che riusci oltre modo de- 
corosa all' Ordin suo ed a lui , che fi^rò poi anche 
qual dotto teologo e fu custode tre anni in Malta, 
perlocchè i suoi fratelli egregii scultori gli fusero 
una medaglia che conservavasi nell'Istituto di Bo- 
logna, (i) A questi due Cappuccini ne aggiungeremo 
un altro, voglio dire il Padre Antonio Maria Afiaitati 
d'Alhagosio nella Valsolda nato nel x66o., il quale 
uno dei primi ideò una raccolta di storia letteraria 
col pubblicare li suoi fiori istorici, che sono una 
specie di Dizionario degli uomini illustri in appres- 
so poi con giunte copiose ristampato* Il Giornale dei 
Letterati d' Italia ricorda poi con lode un' altr' opera 
dell' Affaitati che ha per titolo , Memoriale catechi- 
stico esposto alle Religiose claustrali, siccome lavo- 
ro erudito e fondato sui Concilii e sui SSt Padri (2). 
LiL LIL L'Ordine di S« Benedetto fecondo di tanti 

dre Merlino «d uomiui dotti cbbc ad illustratore delle sue glorie let- 
«itn stonc*. terarie il Padre Abate Mariano Armellini Anconitano 

morto a Foligno nel 1737. Compilò egli con l'ajuto 
del suo correli^oso Bonaventura Finardi (3) la Bi- 
blioteca Benedettino-Casinese divisa in due parti, 
alle quali seguirono un tomo di aggiunte e tre ca- 
taloghi degli uomini illustri di detta Religione, e ri- 
mase poi manoscritta un' altr' opera dell'Armellini 
intitolata Bibliotheca Synoptica Ord. S. Benedicti (4). 
Mentre questo Scrittore occupavasi in tal ramo di 
storia letteraria , due Napoletani trattavano lo stes- 



(1) Fantassi. Soritt. Bologn. T. U. pag. 94. T. Vili. pag. loi 
(%) MaBBuockelli. Serìttori m. T* I. put. I. pag. x66. 

(3) Armellini Biblioth. Banadiet. Gaain. part. I. paf. 107. 

(4) MiLzzKcchelli ec. T. l, part. IL pag. 1106. 
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so argomento riguardo ai Dotti di quel Regno. Il 
primo. Angelo Zavarroni cioè Calabrese vivente an« 
che nel 1753. (i) ci diede la Biblioteca degli Scrit- 
tori Calabresi, la quale però non è che un magro 
dizionario degli uomini celebri di quella Provincia, 
e per sollevarsi dalle afflizioni carenategli dalle 
disgrazie scrisse varie altre operette e dissertazioni 
di storia letteraria e di antiquaria , alcune delle qua- 
li trovansi nella Raccolta Galogerìana, e sono an-i 
che re^strate nelle Novelle letterarie fiorentine. 

Salvator Spiriti Marchese di Gasabona luogo del 
Regno delle Due Sicilie, è V altro Autore che pubbli- 
cò nel 1750. le Memorie degli Scrittori Cosentini uni- 
tamente alle notizie di quelP Accademia, lavoro eru- 
dito ed esatto come ce ne assicurano ì compilatori del 
dizionario degli uomini illustrila). Commentò egli in- 
oltre le rime di Galeazzo da Tarsia Cosentino, e le 
dtampò aggiungendovi la vita di questo poeta ; il Pan 
dre Mamacchì poi celebre già per le contese lette- 
rarie avute con gli Scrittori del suo tempo, esercitò 
la penna del Cav. Spiriti , poiché con uno scritto (3) 
misto di prosa e di versi italiani derise questi con 
caustico sale e in modo indecente il carattere, i costu- 
mi , e 1' opera di detto Religioso Domenicano intito- 
lata Del diritto libero della Chiesa di acquistare ec. . 

Il celebre poeta Vincenzo Filicaja ebbe a scrit- 
tore della sua vita Tommaso Buonaventuri Gentil-; 
uomo Fiorentino , che esattamente e con elegan^ 
te stile la scrisse. Anton -Maria Salvini lo istruì 
nelle Greche lettere , ma gli si mostrò ingrato ren- 
dendosi severo di lui censore e de' suoi scritti « 



(i) Zavarroni. Biblioth. Calibra pag. aia. 

(a; T. XIX pag. i6a. 

(3) La Mamacchi€uta per chi vuol dwertirsi è il titolo di questa •atira. 
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Esercitò questo Cavaliere il Consolato dell'Acca- 
demia Fiorentina, e dopo la morte del Magliabe- 
chi ne diventò Segretario* La Letteratura e la lin- 
gua toscana vanno a lui debitrici di avanzamen- 
to, poiché die in luce un buon trattato di oi^ 
tografia, e diresse in compagnia di MonsìgJ Bottali 
non poche pregevoli edizioni di Autori specialmen- 
te Toscani corredate da lui di dotte prefazioni, 
ed uscite dalla stamperìa Gran Ducale di cui ebbe 
nel 1713. la direzione. Egli è veramente a dolersi 
che un soggetto qual era il Buonaventurì fornito di 
fino giudizio e di ottimo criterio , incontrasse il pessi- 
mo fine di morire per una terzellata la notte del 21. 
Settembre dell'anno lySi. mentre tornava a casa, e 
ciò per gravissime cagioni scopertesi dopo V estinzione 
della Famiglia Medici a cui si dimostrò poco grato (i). 

.\bbiam già veduto che non si può far gran con- 
to della storia degli Autori Fiorentini del Padre 
Giulio Negri Gesuita, perchè prese egli molti ab- 
bagli e V opera riusci nella stampa assai scorret- 
ta, ne ebbe campo di emendarla poiché mancò di 
vita nel 1720 (2), non molto dopo, cioè^ l'edizio- 
ne fattane. Né maggior credito si acquistarono le 
vite dei Pittori Bolognesi del Canonico Luigi Crespi 
pur Bolognese morto nel 1 779.9 le quali vennero e 
con fondamento criticate; e quantunque P Autore 
procurasse di difendersi , tuttavia questo non gli gio- 
vò a crescere nella stima degli intelligenti. In quan- 
to poi sia alle lettere sulla pittura e la scultura 
dello stesso, le quali servono come di continuazio- 
ne a quelle di Monsig.' Bottari , anche esse non res- 



(i) M*z/.ucch«Ui. Scrittori d'Ittli. T. IL par. IV. p«g. 1367. 
(») Dinoti, degli Uon». iU. T. XIII. ptg. 67. 
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sero al paragone , e si riconobbero poco interessanti 

e ineschine (i)« 

LUI. Come i soggetti nell' antecedente $•'' nomina- lui. 

ti occuparonsi nella storia della patria Letteratura , ^j^*iì'j'q^"Ì„. 
così il Padre Giovanni degli Agostini Minor Osser- ^^*J*™^«^^ 
vanto nato in Venezia nel 1701. si dedicò a racco- ««• 
gliere le notizie degli Scrittori Veneziani • Coltivò 
egli ancora la poesia volgare^ e il suo svegliato ta- 
lento gli acquistò nella sua Religione credito singo- 
lare, perlocchè fu nominato Bibliotecario del Conven- 
to di S. Francesco della Vigna in Padova. Corrispo- 
se egli alla espettazione di lui concepita col forma- 
re un buon indice della nominata Biblioteca , e col 
somministrare copiose notizie letterarie al Conte 
Mazzuccbelli (2), ma specialmente poi con la com- 
pilazione del supplemento al catalogo degli Scrit- 
tori Veneziani delF Alberici 9 opera stimata assai e 
di cui sovente si valse il Chiar. Tiraboschi e il sun- 
nominato Conte, del quale passeremo adesso sulle 
tracce dì Monsig/ Fabbroni a ragionare (3) • Sortì 
egli i natali in Brescia nelPanno 1707. alli 2^7. No- 
vembre da Federico Mazzuccbelli di antica ed illu* 
stre famiglia. Conte e Cav. di S. Marco per onore 
compartitogli in forza de' suoi meriti dal Veneto-Se- 
nato, e da Margherita Muzzi Vedova di Sciarra Mar- 
tinengo. Dopo una lunga oftalmia perde fanciullo 
d'anni 7. la vista ^ ed allorché per miracolo, può 
dirsi , la ricuperò in un attimo , fìi diretto da mae- 
stri poco abili , che si limitarono ad istruirlo nei 
semplici precetti grammaticali che lo annojavano 
al sommo , finche passato a Bologna nel Collegio di 



(i) Fantuzzi. Scrittori ec T. III. pag. M9. 
{%) Serittori d* Italia T. I. part. I. pag. aii. 
(3) Vitac Ital. '?. XIV. p. i58. 
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S. Francesco Saverio, gli venne aperto il cammino 
ai buoni studii dal Gesuita Saverio Quadrio , e dal 
Professore Domenico Vandelli Modenese, e si rinvi- 
gorì poscia in questa nuova carriera con ì precetti 
ascoltati dalla viva voce del celebre Domenico Laz* 
zarini. Dovette il Mazzucchelli interrompere questi 
studii Tanno 1728. per lo sposalizio suo con la Signo- 
ra Barbara Ghizzola virtuosa e ricca, cbe lo fece pa- 
dre di dodici figlii» e insieme lo rese assai dovizioso. 
Applicatosi di proposito alla storia letteraria , men- 
tre eccitava il Canonico Paolo Gagliardi a scrivere 
quella della nostra Italia , egli cominciò a fare acqui- 
sto di libri a quest* oggetto necessarii, e nelP anno 
1737. e successivi pubblicò, siccome un saggio de'suoi 
studii in questo genere , le vite di Archimede , di 
Pietro d^ Abano, dell* Aretino, di Francesco Arìsi, 
deir Alamanni e del Bonfadio ; nelle quali tutte si 
scorge la somma sua esattezza nel riferire le notì- 
zie più sicure e più fondate e ben discusse, come 
pure la somma sua semplicità, chiarezza, ed ugua- 
glianza di stile. 

La sua casa era frequentata dalle persone dot- 
te che venivano a chiedere notizie e lumi, e dal- 
la gioventù da Ini con molta buona maniera accol- 
ta ed istruita, in modo che ogni otto giorni sì dava 
in sua casa un sag^o di qualche cosa spettante al- 
la buona Letteratura, e furono stampati in Brescia 
Panno 1766. due volumi di dissertazioni recitate 
nelle letterarie adunanze dal Mazzucchelli tenute. 
Il credito acquistatosi in patria col suo sapere e con 
la sua buona maniera, gli procurò molte commissioni 
governative da lui sempre eseguite con lode e con 
vantaggio di Brescia, per le quali ottenne la stima 
del Senato Veneto che lo ricolmò di onori. 
Scrittori di ttfii. L'opera incominciata degli Scrittori d'Italia la qua- 
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le per ogni riguardo è meritevole di encomio^ fii quel- 
la ehe gli procurò maggior fama; se egli P avesse 
compita, sarebbe giunta ad un numero grande di vo- 
lumi in foglio , occupandone ben sei le sole due pri- 
me lettere dell' Alfabeto. U esattezza somma è il 
pre^o principale di questo faticosissimo lavoro, e 
chi a lui si appoggia è sicuro di non errare; ma 
nella parte dei giudizii sulle opere degli Autori, co- 
sa che al giorno d' oggi tanto si desidera , riesce 
piuttosto mancante. Aggregato all'Istituto di Bologna 
ed a varie altre Accademie^ ed onorato con medaglie 
a lui coniate, e con un basso rilievo rappresentante 
la sua effigie scolpito per opera di un Signor Siciliano, 
mentre era il Mazzucchelli nell' apice della sua gloria 
morì d'anni 58, giorni dieci dopo l'amata sua spo- 
sa l'anno 1766. li 19. Novembre, fu sepolto con essa 9 
e sulla loro tomba fu collocata una comune iscrizio- 
ne . Io non credo di poter terminar più acconciamen- 
te l' articolo di questo raro soggettò se non col rife- 
rire l' elogio che gli tributò il Fabbroni „ . Profecto 
„ nemo magis idoneus Mazzucchellio ad parandas re- 
9, tinendasque amicitias, et homo florens aetate, 
„ opibus , honorìbus , ingenio ^ gratia , lìberìs , pro- 
9, pinqujs , affinibus , amicis, et existìmatione integrì- 
„ tatis, ìnnocentiae atque prudentiae , sic diligebatur 
jy a Brixìensibus suis ut nihil non illius causa vellent,, 

LIV. Al Medico Giovanni Panelli d' Acquaviva liv. 
terra nel territorio d'Ascoli dove nacque nel i7ic,ni5*rJi,iAjII^J 
va debitrice la storia della Medicina di aver fatto ^i*' ^««»>«- 
conoscere i Medici più insigni del Piceno nelle sue 
Memorie sopra questo argomento^ stampate in due 
volumi nei quali scorgesi vasta erudizione e profon- 
da dottrina dell'arte dal Panelli professata (i). He» 



(i) Dixion. degrUom. ili. T. XIV. pag. 71. 
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Demerito quant' altri miu della storia letteraria si 
riconosce da tutti , come abbiamo veduto , il Conte 
Mazzuccbelli ; ma con lui gareggia sicuramente il 
Ghiar. Abate Pier Antonio Serassi suo concittadino, 
quantunque non abbracciasse egli V idea di un^ ope- 
ra così vasta come quella del primo. Nel di 17. di 
Febbrajo dell'anno 1721. Angiola Andreotti Moglie 
di Giuseppe Serassi di onorata famiglia die in luce 
questo figlio, cbe a un ardente desiderio di istruirsi 
accoppiò ingegno pronto e vivace non cbe una me^ 
moria oltre ogni modo felice. Aggregato in Milano 
dove si recò giovine , air Accademia dei Trasformati 
ne frequentò le adunanze, e contraendo amicizia con 
i Letterati di quella insigne Città estese la sfera 
delle proprie cognizioni scientificbe. Dopo di avere 
insegnato per alcuni anni in Bergamo le umane let- 
tere, abbandonò la scuola e si consacrò intieramen- 
te agli ameni studii: instancabile nel trarre dalle 
tenebre degli Archivii e delle Biblioteche le più 
pregevoli memorie, e formandosi con la lettura dei 
Classici uno stile veramente Italiano , cominciò a 
pubblicare coi tipi dell' accreditata stamperìa Cali- 
stina varie opere di Letteratura, di cui più sotto dire- 
mo , le quali ottennergli la fama di dotto filo- 
logo e di elegante scrittore . Cooperò egli con effi- 
cacia al risorgimento delP Accademia degli Eccitati 
della sua patria, ed essendo stata la medesima per de- 
creto Sovrano riaperta nel 1749* & lui affidò la carica 
di suo Segretario perpetuo • Ma un più ampio tea- 
tro per figurare si aprì al nostro Serassi , allor- 
ché invitato a Roma da Monsìg.* Giuseppe Alessan- 
dro Furietti poscia Cardinale suo Concittadino, co- 
là si recò nel 1754^ e con si valida protezione ebbe 
mezzo per conversare con li più distinti Letterati 
Romani e perfezionarsi nella erudizione e nella lin- 
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^a. Nominata Rettore del GoUe^o Geresoli in quel- 
la Città fondato per la Nazione Bergamasca, ed o- 
norato dall'Arcadia e da altre Accademie alle qua- 
li venne aBcritto, si fece in esse più volte sentire 
con leggiadre poesie e con prose non meno ele- 
ganti. Passò in appresso in qualità di Segretario al 
servigio del Cardinal suo Protettore indi del Car- 
dinal Galini, e poscia ottenne V impiego di Minutan- 
te della Sacra Congregazione De Propaganda fide , 
al qual impegno soddisfece con tanta capacità che 
in più occasioni per ordine Sovrano sostenne le ve- 
ci di Segretario. Attaccato nel 1791* da una malat- 
tia che sembrava di lieve momento , la disprez- 
zo^ ma divenuta questa oltre modo seria, lo con- 
dusse al sepolcro nel giorno 19. di Febbrajo di 
detto anno, avendo con cristiano coraggio e con 
quegli atti di sincera Religione costantemente da 
lui in vita esercitati incontrato l'estremo passo. 
La perdita del Serassi venne generalmente compian- 
ta, perchè godeva e meritamente la pubblica sti- 
ma, né oravi dotto Cardinale o Prelato, né Lettera- 
to distinto che non cercasse la sua amicizia e non 
approfittasse de' suoi lumi. Lo onorarono li suoi con- 
giunti con fargli celebrare solenni esequie^ ed ebbe 
sepolcro nella sua Chiesa Parrocchiale in S. Ma- 
ria in Vittj dove li due Princìpi Romani Giuseppe 
Rospigliosi e Baldassarre Odescalchi munifici protet- 
tori dei Dotti erigere gli fecero nell'anno 1793. un 
vago deposito in marmo. E veramente meritò il Se- 
rassi questo onore , se si riguardi come erudito filo- 
logo, e come esìmio scrittore Italiano, ed anche la- 
tino; in conferma di che dirò che Monsignor Buo- 
namici scrìvendo di lui ( i ) , assicurava aver egli tal 

(1) De Claris Pontific. Epitt. Scriptor. pa|[. 191. Kdis«di Lucca. 1784* 
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cognizione degli Autori del secolo XVI. che sembniTa 
aver convissato con essi , e Monsig. Fabbroni nel de- 
dicargli la vita di Alessandro Gnidi (i), lo ricolma di 
lodi per il fino giudizio e per la pulitezza dello stile, 
o rendei 8». ^^* ^^ Diziouario degli uomini illustri (a) re^atra 
raMi. tutte le produzioni uscite dalla penna del Serassi ; 

ma io qui seguendo il piano adottato altrove^ par- 
lerò soltanto delle più interessanti, le quali tutte 
risguardano o direttamente o indirettamente la stc^- 
toria letteraria. Cominciò il Serassi d'anni ^enti a 
segnalarsi in questa carriera, combattendo il pare^ 
re dell'Abate Federigo Segbezzi sulla patria di Ber- 
nardo e Torquato Tasso Padre e Figlio, e lo fece 
con grande urbanità e con tal corredo di ragioni, 
che il Segbezzi confessò il suo errore. Diverse vite 
d'uomini illustri o stampate separatamente o in 
fronte alle edizioni di alcune fra le loro opere da 
lui procurate, e con note e giunte rendute più pre- 
gevoli, sono altri lavori del Serassi assai ricerca- 
ti, ma fra tutte le faticbe di lui, gli acquistò fa- 
ma straordinaria la vita di Torquato Tasso pub- 
blicata in Roma l'anno 1785. e dedicata a S. A. R. 
Maria Beatrice d' Este Arciducbessa d' Austria , vi- 
ta cbe poi si ristampò nel 1790. a Bergamo. Im- 
piegò egli più anni a raccogliere le notizie risguar- 
danti questo grand' Uomo ma insieme infelicissimo, 
e con tale esattezza e con tanto interesse ne de- 
scrisse le varie avventure, cbe la storia letteraria 
conta pocbe opere da porre con questa a confron- 
to (3). L' illustre Gav. Tiraboscbi amicissimo dell' 
Autore da lui stimato assai , e più volte lodato nel- 

(x) Vitao lui. Tom. XI. p. a6S. 
{%) T.XVm. p. 35i. 

(3) Bergamo grata al Seruii tao Cittadino gli fece toniare in questa 
circostanza una medaglia con V epigrafe . Propagatori patriot laudis* 
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la storia della Letteratara Italiana , gli giovò per 
compilare questa yìta comunicandogli copiose noti- 
zie tratte dai manoscritti della Estense relative al 
povero Tasso . Contiene interessanti e peregrine 
notizie anche la vita del Pittore Jacopo Mazzoni 
patrìzio Gesenate dedicata al Sommo Pontefice Pio 
VI. per commissione del quale il nostro Autore la 
scrisse; di luì fecero sovente onorevole menzione i 
Giornali Italiani ed Oltramontani, e ben meritamen- 
te, poiché tanto cooperò al decoro e al sostegno 
delle buone lettere e delle scienze , sia con le va* 
rie edizioni di Autori del buon secolo diligentemen- 
te assistite, sia con il pubblicare non poche vite 
dei medesimi, e col rischiarare diversi punti intral- 
ciati di storia letteraria. 

LVL Principe degli storici letterarii merita di .ri,]^,^fci ^i,. 
venir chiamato il Gav. Abate Girolamo Tiraboschi , Gay. Giro/amo. 
il quale ebbe il coraggio di intraprender da solo a 
scrivere la storia della Letteratura Italiana dalla sua 
origine sino al cader del secolo XVIL e riuscì feli- 
cemente in così vasta impresa. Siccome io ne pub- 
blicai sino dal 1796. l'elogio in Modena, cosicom- 
pendierò addesso quanto già allora diffusamente ne 
scrissi. Goncittadino del Serassi^ sorti in Bergamo 
ì natali Girolamo Tiraboschi il di 1 8. di Dicembre 
dell'anno 1731. ed entrò giovinetto nella Società 
di Gesù , dove rapidamente percorrendo la solita car- 
riera di studii ebbe il grado di Professor d' eloquen- 
za nel Liceo di Milano, e nel 1770. il Duca di Mo- 
dena Francesco III. lo dimandò per suo Biblioteca- 
rio invece deir estinto Padre Giovanni Granelli esi- 
mio Oratore della stessa Religione. Venuto egli per- 
ciò a Modena qui fissò la sua sede , ed allorché ( po- 
co dopo) fu abolita la Compagnia di Gesù^ ebbe al- 
loggio nel Palazzo del Sovrano e continuò nell' as- 
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sunto impegno di Prefetto della Estense Biblioteca 
finché visse ; ed anzi allorché fn assunto al Trono il 
Sovrano Ercole III. , ben distìnguendo questi i meriti 
insigni di tanto Letterato, le cui opere già pubblica- 
te lo avevan fatto conoscere alP Italia ed agli stra- 
nieri y gli aumentò V onorario , lo sollevò al grado 
di Cavaliere e di suo Consigliere, e lo nominò Pre- 
sidente alla sua Ducale Biblioteca e Galleria delle 
Medaglie. Divideva il Tiraboschi tutto il suo tempo 
fra lo studio e 1' esercizio delle cristiane virtù, tra 
le quali spiccarono in lui una profusa carità ver- 
so i poveri ed una ben rara umiltà , che nella cor- 
tesia ed affabilità del suo conversare e molto più 
in tutte le sue opere sempre si manifestò , con 
le quali esimie doti si acquistò un nome rispettabile , 
come ne fa anche, fede il voluminoso suo carteggio 
che si conserva nella Biblioteca Estense. Onoraronlo 
di loro corrispondenza molti insigni Prelati , alcuni 
Cardinali per pietà e per sapere rinomati, non po- 
chi dotti Cavalieri , e fìnalente la maggior parte dò 
Letterati suoi contemporanei; perlocchè sensibile 
oltre modo riuscì ad ogni ordine di persone la per- 
dita di un uomo per sapere e per vera virtù co- 
sì illustre, accaduta nel 1794* &<lì 4* ^^ Giugno, 
mentre non contava che anni 63. di età non com- 
piti^ e che di complessione piuttosto robusta sperar 
poteva di incontrare una felice vecchiezza (i). 
Opera del Cmr. lu pochi tratti abbiamo descritta la vita studiosa e 
in ow I. ritirata del Cav. Tiraboschi , perchè appunto tale non 
ci presentò questa oggetti che richiamar potessero 
Pattenzion dèi Lettori; ma è poi dover nostro di 
estendersi più diffusamente nel dar conto delle opere 

(i) BreTÌstima fu la ma malattia cagionata da un* ernia: la Tira aua 
Religione gli fece con coraggio affrontare la mcrte^cot\ che contolava quel- 
li che afflitti lo aiiittevano in quei critici momenti.. 
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èì L1U9 perchè formano esse un pregevole patrimonio 
della Repub# Letteraria, e fecer si che TÀator loro 
oocnpasse uno dei primi seggi fra i Dotti Italiani. 
La storia ecclesiastica, la scientifica e la civile, 
ecco lo scopo principale degli studii del Tiraboschi , 
il quale ci diede per primo suo lavoro la storia del- 
1* ordine degli Umiliati scritta in latino e corredata 
dei monumenti a fondar necessarii la verità dei fattif: 
aveva già il Purioelli eccitato dal gran Cardinale Fe- 
derigo Borromeo raccolte dagli Archivìi non poche 
carte relative a c^uesto argomento , ed aveva già ste- 
so alcuni frammenti dell' opera ; ma ciò era un nul- 
la a ponfronto di quanto restava a fare e fece il Ti- 
raboschi per comporre una tale storia. Dovette egli 
frugar di nuovo le Biblioteche e gli Archivii, sepa- 
rar i monumenti veri dai falsi, illustrarli con dis- 
sertazioni nelle quali si scorge sana critica e vasta 
erudizione , in somma costruir di nuovo tutto Pedi- 
fizio. Se venne ricevuta in Italia con plauso straoi^ 
dinarìo quest' opera del Tiraboschi che allora contap- 
va poco più di 3o. anni, lo stesso accoglimento incon^ 
tro ed anzi più favorevole presso gli Oltramontani, 
che negli Atti degli Eruditi di Lipsia ( i ) ne presenta- 
rono lunghi e ragionati estratti per P Autore quanto 
mai lusinghieri. 

LVU. Questo primo saggio delle cognizioni sue in Lvn. 
fatto di erudizione e di storia, diede le più fondate '«rii^ it\Sl^ 
speranze che se egli accinto si fosse a maneggiare ar- ^'^^PV' '*" 
gementi simili ed anche più vasti, sarebbesi certamen- 
te segnalato. Corrispose a questa comune espettazione 
il Cav. Tiraboschi allorché cominciò a pubblicare i 
volumi della sua storia della Letteratura Italiana. I 
caratteri degli Autori , le epoche e le vicende più in- 



(i) Aa. 17M. pif. iSi. 
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teressanti della loro vita^ una breve analisi delle lo . 
ro opere, giadizìi compendiosi ma sicari sul merito 
delle medesime, tutto dò si incontra in questa stori a 
letteraria che PÀutore da se cominciò, e nel giro di 
due lustri compiè in Modena, mentre i dotti Mauri- 
ni lasciarono incompleta e di molto quella della Na- 
zione Francese. Né l'Autore si limitò a un nudo rac- 
conto di fatti, ma entrò a discutere questioni interes* 
santi e di cronologia e di critica ; ragionò intomo le 
cause del corrompimento e del miglioramento del 
gusto in materia di amena letteratura, indagò i mo- 
tivi del decadimento e del risorgimento delle scien- 
ze, e sostenne in tutte le pagine di questa vasta sua 
opera Ponor del nome Italiano, difendendo i nostri 
Scrittori dagli attacchi degli stranieri^ usando ognora 
delle armi della ragione e della sana critica, né avan- 
zando mai proposizioni se non a solidi fondamenti 
appog^ate; e quando queste mancarongli a decidere 
qualche punto controverso, o il confessò sinceramente 
o si limitò alle più probabili congetture. Chi volesse 
enumerar tutti i pregi di questa grand-opera, trasoen" 
der dovrebbe i limiti della dovuta brevità; rimetten- 
domi io perciò a quanto già nel citato mio elogio 
ne dissi, soggiungerò soltanto che lo stile di cui usa 
il Gav. Tiraboschi^ venne riconosciuto per il più 
adatto a questo genere di lavori, poiché vi si incon- 
tra sempre la proprietà dei vocaboli, la semplicità e 
chiarezza nello esprimere le proprie idee, ed allor- 
ché r argomento il richiede, sa sollevarsi, e ren- 
dersi animato quanto basta e si esigge in uno 
Storico letterario che non deve sfoggiare come un 
Oratore (i). Alcuni però amerebbero di trovare in 



(i) L' Abbate Andr*» chiamò il Tiraboschi il Lwio Italiaito. 
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questo stile una maggior varietà, e lo accasano 
di qualche monotonia e di una semplicità un pò 
troppo continuata. Ma chi però considerar Yorràche 
trovasi in ben diversa situazione uno Scrittore di 
storia letteraria ed uno che imprenda a descrive- 
re le vicende dì una nazione e le gesto dei Guer-* 
rieri e dei Principi, vedrà facilmente che non ha 
gran fondamento la proposta difficoltà sulla mani»» 
ra di scrivere del Tiraboschi, il quale poi quan- 
do' tratta la parte storica delF amena letteratura^ 
siccome provincia più specialmente da lui coltiva- 
ta, si fa leggere anche con maggior piacere. 

Poco dopo la prima edizione fattasi dal 1 770. al 1 780^ 
in Modena, ne comparvero ben presto due compendii in 
lingua Francese e in lingua Tedesca, e se ne comin- 
ciò a Napoli la ristampa prima che fosse compita 
Pedizione di Modena. Spacciata questa in breve tem- 
po, l' Autore per secondare le brame dei Letterati e 
per rendere più perfetta questa sua fatica, ne fece una 
seconda edizione P anno 1787. in Modena stessa, e in 
essa corresse alcuni errori nella prima sfug^ti non 
ostante la diligenza ed esattezza sua, e fece non 
poche giunte in seguito o di notizie ben fondate 
gentilmente a lui comunicate da' suoi numerosi 
corrispondenti, o di scoperte da lui fatte, per le 
quali cose tutte questa seconda edizione acqui- 
stò mag^or credito della prima. Non mancarono 
però i censori; e alcuno diffinì gravemente un amr 
rruisso di fatti e di date questa storia , altri ne ri^ 
prese le troppo minute notizie biografiche e le cro- 
nologiche discussioni i ma di lieve momento rieono- 
scer devonsi queste critiche in confronto di quella 
con acerbità singolare stesa dalP Abate Lampillas Ex 
Gesuita Spagnuolo^ il quale difender volle la sua 
Nazione dalle ingiuste accuse che ei si immaginava le 
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aTeste dato il Gay. Tirabosclu nella citata opera (i). 
Non potè perciò a meno qnest' ultimo di impugnar 
come fece la penna in propria difesa, e mandò la 
•oa Lettera apologetica in cui TÌttoriosamente con- 
futa il Lampillas (a), alla Reale Accademia di Ma^ 
drid che l'accolse favorevolmente, anzi ordinò che 
fotte provveduta per proprio conto una copia della 
ttoria del nostro Autore, il quale si fece solle<ato 
di mandargliela in dono^ accompagnata da una ris- 
pettosa lettera a cui il Segretario dell' Accademii 
stessa con tutta la compitezza rispose. 

Più affliggente assai riusci all'Autor nostro il fat^* 
to successo in Roma , dove il Padre Domenicano Ma- 
macchi maestro del Sacro Palazzo cominciò una nuo- 
va edizione della storia letteraria del Gav. Tiraho- 
tchi alterandone da prima il testo, ma poscia con- 
tentandosi d'inserire appiedi di essa diverse note 
„ onde impedire i danni che dal legger quest' ope- 
ra potevano derivarne ai fedeli ,^ senza nemme- 
no prevenirne l' Autore • L' intimo sentimento però 
di quest' ultimo , di aver sempre rispettata la Re- 
ligione, di aver ognora procurato di insinuar co- 
ù giusta massima nell' animo de' suoi lettori, e la 
coscienza certa eh' egli aveva di aver più volte im- 
pugnata la penna a difesa della buona causa, tutte 
queste riflessioni fecero sì che il contegno del Pa- 
dre Mamacchi altamente irritasse l'animo del Gav. 
Tiraboschi. Gli si perdoni quindi se contro il suo 
costume la risposta diretta al critico Romano in una 



(i) L'Abat» Lampillu intitolò il ino terittto j. Saggio itorico «pologe- 
tico dolla Ltttteratnim 8p«gnaoU.j^ 

(%) Il LampUla» in questa critica ora ti scaglia con amara invettiva 
contro il Gesuita Italiano, ed ora ne altera i sentimenti, per la quel cosa 
laeiU riuioì il combattere un avversario in fondo così debole. 
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Lettera al R. Padre N. N. e oltrepassò forse i li- 
miti di quella mansuetadine che V ingenuità del suo 
cajEUttérè e la sua moderazione osservar gli fecero in 
altre letterarie contese. Questa lettera è scritta con 
la più fina ironia che mentre palesa la debolezza del- 
le ragioni del critico , e giustifica pienamente la sto- 
ria sunnominata , fa comparire ridìcolo e spregevole 
r Autore delle annotazioni. 

LVIU. L' antica Abbazia di Nonantola che possie- L\ni. 
de un Archivio ricco ancor di preziose Pergamene , tùSowM* 
quantunque più volte espilato, chiamò a sel'atten- 
•zionè dell'Abate Commendatario Monsignor France- 
sco Maria d'Este Vescovo di Reggio, che incaricò 
il Tirabosohi ad esaminar quelle carte assai disordi- 
nate , ed a scrivere la storia di quel rispettabile Mo- 
nastero, le cui vicende hanno tanta relazione con 
la storia d' Italia dei bassi secoli. Assunse il nostro 
Autore questo arduo impegno , e sodisfece pienamen- 
te al desiderio delP illustre Mecenate, ohe munifica- 
mente lo ricompensò e a sue spese fece eseguire in 
Modena una splendida edizione di questa opera in due 
volumi in foglio , il secondo dei quali forma il Co- 
dice diplomatico , in cui contengonsì interessanti no- 
tizie che risguardano la Toscana, lo Stato Veneto e 
P Ecclesiastico, e 'può quindi questo Codice risguar- 
darsì come un supplemento del Rerum Italicarum 
Scriptores ; tanto più che il Muratori non ebbe agio 

di esaminare i tesori delP Archìvio sunnominato. 
Grato il Cav. Tiraboschi alla Città nostra che dir 

si poteva seconda sua patria, e ben conoscendo quan- 
to ricchi d' uomini grandi siano stati gli Estensi Do- 
minii, altro insigne lavoro egli eseguì dandoci la co- 
piosa Biblioteca dei nostri Scrittori ed Artisti, con 
la quale se non potè sodisfare il desiderio di tutti, 
ciò ebbe orìgine e dalla difficoltà di procurarsi esat- 
Tomo III. 9 
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te notizie di tanti soggetti , e dalla diversa manieim 
di vedere degli uomini, i qaali attaccano un prepo 
particolare a certe cose e disprezzano poi le altre; 
ciò non ostante egli rendette con quest' opera un 
segnalato servìgio alla storia letteraria ^ poiché tat- 
ti gli artìcoli che risguardano i più rinomati no- 
stri Aatori» sono da Ini con esattezza somma compì- 
latì» con mano maestra formati ^ e di non poche nuo- 
ve notizie arrichì con quest'opera la nostra Lette- 
ratura. Nò meno interessanti riuscirono specialmen- 
te per questi Stati le sue Memorie storiche Mode- 
nesi corredate del Codice diplomatico , ultima fra le 
opere di maggior importanza del Tiraboschi » la quale 
rimase per la morte di lui alquanto incompleta (i). 
Parecchie sue minori fatiche io qui non rammente- 
rò per le quali può vedersi il citato mio elogio , ma 
ricorderò bensì che egli ebbe gran parte anzi la 
principale nell' accreditato giornale d' Italia pub- 
blicatosi per più anni fra noi; che somministrò 
egli non pochi artìcoli risguardanti la storia alla 
Euciclopedia metodica di Parigi , e che per sua cura 
vide per la prima volta la luce l' operetta suIPorigine 
della Poesia rimata del Modenese Giammaria Bar- 
bieri» nella prefazione della quale il Tiraboschi dife- 
se il sentimento del eh. Ab. Andres contro P Abate 
Arteaga,il quale negava che Porigine del metro e della 
rima nella moderna poesia Europea ripeter si debba 
dagli Arabi, Finalmente devesi qui ricordar ancora la 
dissertazione del Gav. Tiraboschi in cui difende la Gor- 
te Romana sul conto della condanna del Galileo; 
nel quale scritto fa toccar con mano che i Pontefi* 
ci e i Gardinali Romani favorirono in ogni maniera 



(t) RMtò inedito il Ditionario topografico ttorioo dogli SutiEitomi» 
clit li è poi .da una ••città pnliUicato ia Modena negli anni 1S14. • i8*5. 
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il Galileo , e che alla sua ostinazione nel non esser 
cauto a parlare ed al ridicolo che sparse sulli suoi 
censori -e li suoi emuli, egli dovette la propria dis- 
grazia. 

LIX. Il Gavalier d^ Ayellino ci lasciò P elogio sto- Napoli signo- 
lieo del celebre Pietro Napoli Signorelli (i), e da""^^"*'^- 
esso trasse le notizie per il suo articolo inserito 
nella Biografia degli illustri Napoletani (2) il Sig. 
Giuseppe Boccanera, di cui io mi varrò a scrivere 
di questo Autore giacché non mi è riuscito di aver 
sott' occhio il citato elogio. Nato di gentil sangue il 
Napoli Signorelli nell'anno 1731. a Napoli, ebbe a 
precettori nella erudizione il Martorelli e nella fi- 
losofia il Genovesi ; ma la sua inclinazione lo por- 
tò alla poesia e riuscì a comporre alcune opere bu£- 
fe accreditate, perchè spontanee e sparse di motti 
e di facezie tratte dai veri fonti del ridicolo, cosi 
difiìcile da conoscersi e scoprirsi da chi scrive in 
questi argomenti. Passò egli nel 1765. a Madrid do- 
ve occupò una lucrosa e nobile carica, diede in 
luce alcuni opuscoli e nel 1774- stampò in Genova 
le sue satire in cui dipinge con verità grande e con 
buona filosofia i costumi del secolo; ma il metro 
dei versi Martelliani da lui preferito diminuisce il 
merito di questi suoi componimenti. Allorquando poi 
si restituì nel 1775. a Napoli^ intraprese una fatica 
letteraria d' importanza scrivendo le Vicende della 
coltura delle due Sicilie^ nelle quali procurò di dare 
una giusta e precisa idea della letteratura siciliana, dì 
rettificare le inesattezze degli antecedenti scrittori 
non che i giudizii falsi da essi pronunziati, e di 
sviluppar meglio la parte filosofica della storia let- 



(x) Stampato a Napoli nel iSiS* 
(a) T. IV. 



iSa Storia dblla Lbttb&atura Ital. 
teraria di qnel Regno. Se però merita in alcune 
parti lode qaest' opera del Signorelli , e per la era- 
dizione» e per il disegno eon coi è eoneepita^ non le 
mancano però alcuni difetti; poicliè diversi nomini 
illnstri sono obbliati , V epoca Greca non è con la 
dovuta estensione trattata , e negli ultimi volami di 
queste Vicende ohe riguardano i tempi a noi più 
viciniysi scorge aver la passione molte volte guida- 
ta la penna dell' Autore, il quale impiega di quan- 
do in quando ora la satira, ed ora l'adulazione nel* 
lo scrìvere dei più recenti Letterati. Miglior sorte 
però incontrò P altro suo lavoro di cui passo a ra- 
gionare : fin da quando era a Madrid, aveva egli 
cominciata la sua Storia critica dei Teatri antichi 
e moderni; la quale egli perfezionò allorché si ri- 
stabili in Napoli , e questa giovò a^d acquistargli 
una solida riputazione (i). In tale eccellente opera 
che ha riempito un vuoto nella nostra Letteratn- 
ra , egli espone i principìi, i progressi e le vicende 
tutte deir Italiano teatro» in maniera che o si con- 
sideri la profondità delle discussioni , o la natura 
dei ^udizii per la maggior parte retti e sinceri, nien* 
te si può desiderare di più compiuto su tale argo- 
mento. Accolta per una parte dai Dotti con finvore 
ed applauso, soggiacque però dall' altra a critiche e 
riprensioni. Siccome la straniera Letteratura fece par- 
te di questo lavoro, cosi non potè a meno l'Autore di 
non offendere l' amor proprio di varie Nazioni e di 
alcuni individui. L'Abbate Lampillas Spagnuolo uo* 
aio già per natura battagliere^ fu uno di quelli che 
credendosi obbligato a sostenere la causa della let- 



(t) F«o« «gli tr« •disioni di quttt' opera, • mantre la pnma dal 1777. 
è rittretta ad an tal toIuhm, qnaUa del i8i3. »oioè V ultima si contiana 
in undici yolami. 
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teratnra drammatica nazionale contra ciò che il Si- 
gnorelli ne aveva flciitto, lo assalì vivamente ne' suoi 
Saggi apologetici^ ai quali assalti per altro qnest* 
ultimo corrispose con non minor vivacità e vigore 
nel suo Discorso storico critico. \o non dirò invero 
che il Signorelli avesse un carattere il più placido 
e moderato co' suoi avversarìi, e che la sua bile di 
soverchio irritata noi facesse trascorrere talora oltre 
ì lìmiti della convenienza, né che sempre le sue 
opinioni se^ir si dovessero , ma egli è però certo , 
che spesse volte V ha avuta da far con gente non 
meno di luì litigiosa^ la quale non di rado trovavasi 
dalla parte del torto e dell' errore, cui egli com- 
battuto avendo cU fronte non fa maraviglia se ab- 
bia aguzzato alquanto la penna (i). 

LX. Nominato il Signorelli nelP anno 1784* Se- lx. 
gretarìo della Reale Accademia Napoletana di Scienze ra^ionm'd^Sil 
e belle Lettere, poco dopo videsi in fronte al Tomo I. «"•'•"*• 
degli Atti di questa Sometà un suo erudito discorso 
preliminare intorno aUa fonda2Sone ed alla storia 
deir Accademia, e negli anni sucoesivi pubblicò i suoi 
opuscoli dì vario genere ; ma la soverchia mordacità 
e la trascuratezza dello stile che vi si incontrano , li 
rendono spregevoli agli occhi degli intelligenti. Le sue 
opinioni politiche obbligaronlo ad abbandonare di nuo- 
vo nel 1799* la patria, e giunto a IMDlano ottenne da 
prima la Cattedra di poesia rappresentativa in Brera, 
e nel i8o4* passò ar insegnare diritto naturale e Fi- 
losofia nella Università di Pavia; poco però ivìstet* 
te, perchè nel!' anno stesso andò Professore di st<^ 
ria e diplomatica in 'Bologna; ma anche in questa 



(1) GardtIU. GoiBpMidia d«llA ttorìa dellt MU LfttMrat. T. III. p* 
493. Nel citato elogio ttorieo fatto daU' ATtUiiii Toggati la nou dallo al- 
tre opere del iicnoralli. 
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Città non dimorò lungo tempo, poiché nel 1807. si 
figsò nuovamente in Napoli; ed impiegò gli ultimi 
otto anni di ana vita (i) a prestar T opera sua in 
qualità di Segretario alla Società Pontanìana che ei 
cercò di far risorgere all' antico splendore. E gli 
opuscoli da lui inseriti nei due volumi degli Atti di 
quest' Accademia danno una nuova prova della sua 
erudizione, e mostraiio che nella avanzata di lui età 
la forza dell' ingegno non era in lui diminuita. la 
tutte \6 8ue opere egli zelò più o meno 1' onor« 
deir Italiana Letteratura^ ora difendendola dalle 
accuse de^i stranieri , ora rivendicando i suoi di- 
ritti, ed or rischiarando la storia della medesima; 
più d' una volta, è vero, oltrepassò i limiti della mo- 
derazione e non trattò quindi come doveva una 
causa per se ottiiiia, ma però le sue opere conten- 
gono una delle più valide difese a favor delP Italia 
contro quanto scrissero il Lampillas, l'Artea^a ed 
altri Oltramontani per oscurarne le glorie letterarie. 

Fabb^^Vnion- ^^^' ^=^^1?^ ^ C**^* Tiraboschi occupa uno dei 
•ignor Angelo, primi p08ti fra li nostri storici letterari! Monsi- 
gnor Angelo Fabbroùi Fiorentino elegante e dotto 
^critt-ore latìùo delle vite degli Italiani illustri, del- 
le quali aoi più volte ci siamo in questa «tona ser- 
viti , 6d ora pur dovendo dire di Lui, attingéreàno 
alla stessa iimte , avendo egli scritto quasi per iu- 
tiero la propria vita (a), che terminò poi il Ganoni- 
4ÌÒ Domenico Maria Pacchi per altre opere d' argo- 
mento 'stòrico ed ecclesiastico già noto alla Repuh- 

J^iea letteraria * (3) • Da antica famiglia che potè 
— fc»^.- i I II II ti III —^1— I ■ 

(i) GeMÒ il Napoli Signorelli di TÌrere U dì i. Aprilo dell' anno i8f5. 

(i) Inierita nel T. XX, della citata raccolta. 

(3) Questo pio e dotto Religioto cessò di rirere in età d* anni 9». nel 
ffSaS. e il mio «Gonegfe aig. Ti^éf. D. Giuseppe BaraMt ne ba inserita una 
èstera notieia hiojgnilca nel «M. 36. delle Memom di Religione peg. 6o5. 
che si stampano in Modena. 
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r alcuna volta soccorrere la cadente fortuna dei Me« 
i dici 9 sorti Monsi^or Fabbroni cbe ebbe per padre 
B Alessandro , e a madre Giacinta Fabbroni la quale il 
t die in luce nel giorno 7. di Settembre delPanno 173^; 
I e passata V età fanciullesca ricevette in Roma la pri- 
t ma educazione nel GoUe^o dei Toscani ^ dove nel 
1 1750. fu ammesso, e dove diede ben presto saggio 
de' suoi talenti cop una Orazione sulla falsa gloria » 
cbe i dotti Gesuiti Lagomarsini e Lazzari ed altri 
applaudirono. Monsign^ -Settari 5 a cui il Foggini 
conoscer fece il giovane Fabbroni, lo scelse a suo 
Coadjutore nel Canonicato di S. Maria in Transte- 
vere , ed allora cominciò il Fabbroni a pubblicare 
varii elogi che gli acquistarono credito , e dei quali 
diremo a suo luogo« Mentre egli però sperava in 
forza delle raccomandazioni avute presso il nuovo 
Pontefice Clemente XIII., di far parte della Legazio- 
ne al Re di Francia Luigi XV. , restò deluso per la 
nimicizia , dice egli, dei Gesuiti i quali si mostravano 
avversi a Monsignor Bottali siccome inclinato al 
partito Giansenistico* E a dir vero, bisogna conve- 
nire cbe lo stesso Fabbroni non se la intendesse 
troppo bene con li PP« della Compagnia di Gesù, 
àé. quali nella vita di Apostolo Zeno disse male (i) 
ma poscia se ne penti. In conseguenza di ciò essen- 
dogli andato fallito il disegno di un tal viaggio , ac- 
cettò r invito fattogli dai Senatori Benini e Gìnori 
Fiorentini, di andare a stabilirsi a Firenze dove sul- 
la fine di Mag^o del 1767. si portò, e colla media- 
zione del Senator Rucellai il Gran Duca Leopoldo 
lo nominò Presidente della Collegiata dei Canonici 
in S. Lorenzo. Spiacque al Pontefice Clemente XIII. 



(i) Nota dell'editor* delle TÌte del VàbhxnA in queito paMO reUtìTO 
ti Gctuiti. 
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V approvanone dei DpUi. Pubblicò poi il seconde 
Volume dopo il tuo ritorno a Firenze nel 1767., 
come si disse , e gli altri tomi di questa prima edì^ 
sione non comparirono che dopo il 1773. Il bnen 
accoglimento dai Letterati Italiani fatto a que- 
ste vite , e le lodi specialmente dall' illustre Ab* 
Andres all' Autor compartite ( x ) determinarono 
lo ad ampliare assai quest' opera che conta al pre* 
sente venti volumi, nei quali però leggonsi di- 
verse vite scritte da altri Autori. Stile colto ^ mo- 
e giustezza nei giudizi] » storica sincerità» 
, e cognizione di tutte le scienze riscon* 
transi in questa voluminosa fatica del ^Fabbroni, e 
sarebbe stato a desiderare che avesse egli potuto pro- 
seguirla. Ciò nulla ostante venne criticata , e il ce* 
lebre Canonico Maria Bandini specialmente nel 
Giomal letterario di Firenze si scagliò contro il 
nostro Monsignor con ingiurie^ a segno cbe il Gran 
Duca Leopoldo ne lo riprese per questo suo modo 
di procedere . Non meno vivamente però assunse 
le difiose del Fabbroni il Professor di Fisica Barto- 
lommeo Bianucci 5 il quale in una operetta intito^ 
lata Passatempo autunnale trattò per confessione 
dello stesso Fabbroni con molta acerbità il Bandini 
e gli . altri collaboratori del citato Giornale » tal 
cbe ebbero essi a pentirsi di aver stuzzicato questo 
vespajo. 

Oltre le dette vite latine abbiamo dello stesso 
Monsignor due volumi di elogi di illustri Italiani, 
e molti altri ne inserì nel Giornale di Pisa, di oni 
fra poco si farà parola , come pure compose la vi- 
ta del Magalotti premessa alle lettere famigliari di 
lui . cbe egli ordinò e pubblicò , e scrisse quelle di 

( t ) Andrei. Origiat di ogni L«tt«r«tnni^T« IO. parte III. Gap. I. p. SSS. 
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Lorenzo de* Medici , di Cosmo suo avo , dì Leon X* 
e del Petrarca , tutte assai pregevoli • Se V Univer- 
sità di Pisa può vantare di avere una compita sto- 
ria delle sue vicende , essa ne va debitrice allo stes- 
so Autore, che fortemente eccitato dal Gran Duca , 
si accinse a scrìverla nelP idioma a lui favorito» e la 
diede divisa in tre tomi alla luce. Ommettendo io qui 
dì*accennare altre produzioni di minor conto uscite 
dalla sua penna, e che possonsi conoscere dalla ci- 
tata vita, darò soltanto conto del suo Giornale, 
e di una sua dissertazione sopra un argomento di 
belle arti. Sotto la direzione del Fabbroni ebbe 
origine e prosperò lungamente il Giornale Pisano^ 
di cui se ne videro più di cento volumi , nei qua- 
li secondo lo spinto di queste opere periodiche 
leggonsi gli estratti delle produzioni dei Dotti tan- 
to Italiani che Oltramontani» Ma non potè il com- 
pilator principale sfuggir la sorte comune a tali 
letterarie imprese, di farsi cioè dei nemici, fra i 
quali Monsig. Cristoforo Àmaduzzi , Monsignor Guar- 
nacci, il Senator Nelli uomo però alquanto strano, 
lo ingiuriarono ; alcuni poi che desideravano di es- 
sere lodati, querelavansi perchè non si sodisface- 
va pienamente ai loro desideriì* In mezzo però a 
questi contrasti seppe il Fabbroni dìrigerri con mo- 
derazione e prudenza^ e mantenne in credito il 
Giornale , in cid quasi tutti gli articoli di belle arti 
sono da lui scritti , avendo poi anche stampato a 
parte una storia delP arte del disegno • Allorché a 
sua insinuazione il Ministro Conte di Bosenberg fé* 
ce trasportar da Roma le statue rappresentanti la 
favola di Niobe, diedero queste al nostro Monsignor 
argomento per una erudita dissertazione in cui pro- 
var volle che Scopa e non Prassìtele ne fu lo scul- 
tore. A tale opinione si oppose il celebre Gavalier 



i4o Storia dblla LETTERATtiRA Itau 
Rafaello Mengs che sosteneva non essere» perve- 
nute statue di Greci artisti; ma il Fabbroni li- 
tenne inedito Io scrìtto di questo Pittore, perchè 
con ogni fondamento giudicava che avesse torto. 
Non cosi la pensava il Gavalier Azara e Io pubbli- 
cò , facendo in tal modo poco credito al Mengs a se- 
gno che molti non lo stimavano sostenitor di ta- 
le opinione , e si rivolsero al Fabbroni per verifi- 
care il fatto. Da tutte le surriferite opere e da al- 
cune altre di consimile argomento da me per bre- 
vità ommesse può facilmente rilevarsi, quanto sia 
il Fabbroni benemerito della nostra Letteratura, e 
quanto diritto egli acquistasse alla stima della po- 
sterità; e ciò tanto più perchè seppe alla importanza 
delle cose unire una sciolta dicitura , e scrivere con 
tersa latinità senza affettazione, tal che le sue pro- 
duzioni sono ognora ricercate , e con piacere si leg- 
geranno sempre da coloro che conoscono il buon gu- 
sto e che amano le lettere. 
txtn. LXIIL Dopo questi uomini insigni^ pochi altri ci 

j^^***^™^'- restano da annoverare fra gli Storici letterari!. Il 

celebre macchinista Ferracino ebbe (i) a suo biografi» 
r Arciprete di Londrigo luogo del Veneziano , Gav. 
Francesco Memmo morto nel 1788., il quale alla 
vita e alla descrizione delle macchine di detto arti- 
sta aggiunse quella del Ponte di Bassano dal mede- 



(i) Nel Tomo I.di queste mia ttorU a pcg. 616. io diedi alcune brevi 
tÌEÌe del Ferracino tnlla fede delle Novelle letter. di Firenie an. 1777. VoL 
Vili. pag. 715 i ma avendo io in appresto veduto 1* elogio itorieo del Ferraci- 
no scritto dal Verei » debbo qui corre/^gere alcuni gravi errori da me in «fuell' 
articolo commessi appoggiato al detto Giornale. Ferracino e non FerracÌBa h 
il cognome di questo celebre Architetto ed Idraulico pratico; Solagna e non 
Solagno è il luogo di sua nascita. Dove poi scrissi che morì giovanetto cioè 
d'anni a3. nel 1716; si deve ansi dire che morì in età assai araneata cioè d'an- 
ni 85. circa nel 1777. Quell* articolo poi merita un maggiore sviluppo^ ma ciò 
ad altra opportunità. 
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limo fabbricato • Quantunque qnest' opera contenga 

come dimostra il Verci^ alcuni pochi Yerosimili rac- 
conti , pure meritò lode» perchè è la prima illustra- 
zione di Baasano fatta con qualche critica (i). Se la 
morte non avesse rapito in età di soli anni 35. nel 
1777. Oirolamo Golleoni di Correggio, aveva egli ol- 
tre vani altri scritti preparato i materiali per sten- 
dere la storia di quel Principato^ alla quale già ave- 
va messo mano, e allorché furono comunicate al 
Gh. Padre Àfib le notizie degli Scrittori Goreggeschi 
dallo stesso giovine riunite, non esitò un momento 
a giudicarle degne della stampa, che egli fece ese- 
guire Panno 1776. in Guastalla (a). 

Gì diede una vita di Dante Giuseppe Bencivenni 
Fiorentino morto d'anni 77. nel i8o8. universal- 
mente stimato, e scrittore dì più altre opere fra le 
quali non poche restarono inedite : fra . quelle che 
videro la luce colla stampa contansi gli Elogi degli 
illustri Toscani , la descrizione della Real Galleria 
di Firenze e le epoche della Storia Fiorentina sino 
al 1 292. Volle poi , anche tentare altro genere di 
componimento sul gusto di Fontenelle dandoci dei 
nuovi dialoghi dei morti (3). 

Le vicende della guerra delPanno 1796. fecero sì pro- 
babilmente,che rimase inedita la storia della Università 
di Padova già in due volumi preparata per la stiunpa 
dairEx-Gesuita Francesco GoUe Bellunese morto alla 
Patria nel 1 8 1 5. , il quale si distinse anche in Idraulica, 
e riportò più dì una volta il premio delP Accademia di 
Mantova (4). Le vite del Gente Algarotti , e del ceL 
Ferdinando Ghedìni debbonsi a Gamillo Vincenzo Al- 



(1) Gamba Basianeti illattrì paf. So. 
(a) Tirabotelii Bibl. Mod. T. U. pag. 6S. 

(3) Biogr. unir. T. V. pag. »70. 

(4) Nuovi saggi Miantif. daU* Accad. di Padova T. 1. 1817. pag XLU. 
Quatto storia è lUto pubblicato n»! s8^. 
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berti Bolognese:» che in età d'anni 25. soli morì per un 
colpo avnto in nn piede e non potè perciò lasciarci nl- 
teriori saggi del suo sapere (i). Fra le diverse Città d' 
Italia che trovarono nei loro dotti Cittadini, chi si oc- 
cupò di compilar le notizie degli Scrittori ad esse appar- 
tetientiy i quali si distinsero nelle scienze e nelle let- 
tere, Bologna ebbe il Conte Giovanni Fantuzzi ultimo 
di sua nobile famiglia^ che trattò con tutta Testensione 
e r esattezza questo argomento , nella qual fatica si 
giovò dell' assistenza del Gesuita Pad. Alessio Fiori (2). 
Nove tomi in 4*^ compongono quest'opera fatta sul 
piede di quella di Mazzucchelli degli Scrittori d' Ita^ 
lia; disposta essa per ordine alfabetico, con un sup- 
plemento e con correzioni inserite nel tomo nono, 
contiene notizie autentiche da sicure fonti rica- 
vatCt e sebbene alcuna volta vi si incontrino partico- 
larità da alcuni giudicate superflue, tuttavia si rico- 
nosce questo per uno dei libri alla storia letteraria 
d'Italia oltre modo utile (3). L'Università di Pado- 
va noverò fra suoi Professori parecchi Religiosi Do- 
menicani, e questi somministrarono argomento al 
Padre Gio. Battista Contarini dell'Ordine stesso per 
un libro di storia letteraria intitolato Notile sto^ 
riche intomo ai Professori suddetti, stampate nel 
1789; altre operette poi diede egli alla luce risguardan- 
tì tutte la Storia Ecclesiastica particolare, delle quali 
può vedersi quanto ne accenna il Padre Meschini (4)« 
Lxnr. LXIV. Quantunque l'Abate Giovanni Andres Ex- 

Yianir^^'^**** Gesuita Bibliotecario per alcun tempo a Napoli, na- 
scesse a Valenza in Ispagna , tuttavìa siccome dopo 



(i) Fantaui. Scrittori Bolofn«ii T. I. pag^. i5S. 

{%) Carde Ut. Compendio delle storia della beUa Letter. T. III. p. ^Z, 

(3) Biografia univer. T* XIX. pag. SgS. 

(4) Della Letterat, Veneziana nel secolo XVIIL T. II. pag. «46. «47. 
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la soppressione della sua Reli^one visse continna*- 
mente fra noì^ còsi non credo ohe gli Spagnuolì si 
adonteranno se io ne ricOTdo in questa storia lette* 
rarìa le opere, sia perchè le compose egli in Italia, 
e si giovò delle copiose notizie ricavate dai nostri 
archivi e dalle nostre hìbliotéòhe, sia peròhè adot*- 
tò la lingua Italiana per scrivere le médesilne. Nul- 
r altro ci dice la Biografia universale (i) della vita 
di Andres, se non che venuto egli in Italia comin*^ 
ciò a farsi conoscere nel 1776. pnhhlicando nn Sa^ 
già sulla filosofia di Galileo^ e poscia la grand' op^ 
ra DelV origine , progressi e stato attuale d* ogni 
letteratura stampata a Parma nel 1782 } mentre poi 
egli stava correggendo questo sud lavoro , che arri^ 
chir voleva di giunte considerahili, cessò di vivere 
in età avanzata nel 1817. Altre produzioni di minor 
conto risguardanti la bibliografia ^ e le lettere od^^ 
poriche sulla Spagna diede ^li in luce; ma V ope* 
ra che gli acquistò nome insigne, fu la sunnominar 
ta risgnardante la storia letteraria universale. La 
prima edizione usci a Parma, come si dìbse^ in set* 
te volumi in 4.^ e pochi anni sono ve se ne aggiun- 
se un ottavo il qual contiene le giunte e correzio» 
ni fatte dall' Aut<Nre , sperìalmente ai due prìtti vò^ 
lumi in un'altra edizione dell'opera stessa da lui 
eseguita a Roma nel 1808. la quale riusci di nove 
volumi in 4*^* Il disegno di questo grandioso lavorò 
riuscì assai bene, e il quadro generale che l'Abate 
Andrea ci presenta nel primo volume scritto comt^ 
tutti gli altri con uno stile animato e colto, veramente 
sorprende, e dà una giusta idea di quanto operaiionO 
gli uomhii nella vasta carriera delle scienze e delle 
lettere. Usò inoltre l'Autore diligenza particolare, che 



(i) Voi. II. Ven. iSaa. p«g. 371. • Mg, 
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rare volte yìéa meno, nd raocog^ere e disporre i 
materiali dell'opera e spiegò sempre moderazioiie 
somma ed urbanità, allorché rilMitter dovette le ìb- 
▼ettive di qne' Letterati, le cui opinioni egli gindioò 
erronee, ed un esemjno ne diede nella Lettera al 
Commendator Valenti stampata a Cremona nel 1 776» 
in cui difende gli Spagnuoli dall' accusa che loro dà 
il Tiraboschi di aver cagionato il decadimento dd 
buon gusto in Italia (i). La vastità però del piano 
assunto dallo Scrittore Spagnuolo lo obbligò per ne- 
cessità , direi quasi , ad esser riguardo a molti Autori 
anche insigni oltremodo conciso, cosi che il lettore 
più volte desidererebbe di trovare un maggior svilup- 
po negli argomenti, quantunque meriti singoiar lode 
TAndres per aver saputo con esatteasza non comune 
raccogliere e dbporre tante disparate materie. Alou- 
ni singolari giudizii da lui proferìli intomo ad alcu- 
ne opere e sui loro autori, non incontrarono 1' ap- 
provazione dei Dotti ^ i quali trovarono pure altre 
macchie non però di gran peso in questa storia. Fra i 
pregi poi di cui va essa adorna, tacer non debbonsi 
le assennate sentenze che in essa ben sovente in- 
contransi , le belle descrizioni e gli esami ben libra- 
ti delle opere, come a cagion d' esempio^ quello del- 
le Georgiche di Virgilio^ il confronto tra questo poe- 
ta ed Ornerò^ ed il severo ma giusto giudizio dato 
del poetare dei Provenzali. Un ramo di Letteratura 
sviluppato veramente in tutta la sua estensione dalP 
Andres è quello [delle cognizioni scientifiche degli 
Arabi , e questa Nazione va a lui debitrice di aver- 
la fatta conoscere al mondo come quella che legò. 



(i) Il GftT. Tirabotclii non lueiò di riipondere a queste critiche dell' 
ab. Andre» nelle note ehe le^onsi appiedi della seconda edizione della 
■tor« Utt. fattaai in Modena nel 1787. 
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direm cosi, Pantico sapere col moderno, e che con- 
tribuì efficacemente con lì suoi stadiì e le sue sco- 
perte al risorgimento delle lettere in Europa; ma 
spìnse però T Autore troppo oltre la sua penna in 
favore di questa Nazione, e sì mostrò per essa par- 
ziale , quantunque altri uomini insigni come P Hy- 
de^ il Montucla, il Muratori portassero la stessa opi- 
nione (i). 

LXV. Continueremo la serie dei nostri Storici let- ci^o^Conte 
terarii con il Conte Atanasio Gio. Battista Giovio ^l^JS^*^ ^*^' 
Comasco, di cui il Professor Catenacci ci lasciò P 
elo^o, e un esteso articolo compilato da] mio Col- 
lega il Cfaiar. Sig. Professor D. Giuseppe Baraldi 
leggesi nelle Memorie di Religione e di Letteratura 
che sotto la sua direzione si pubblicano in Mode- 
na (a). Da piissimi genitori nacque il Giovio in Co- 
mo Panno i748« adì io. Dicembre; ma restò sedici 
giorni dopo privo della Madre la Contessa Felice 
Grazia Dio della Torre di Rezzonico , e cinque an- 
ni dopo perdette il Padre ^ così che in quella tene- 
ra età divenne orfano, e la sua educazione confida- 
ta al prozìo Conte Ottavio, potè appena cominciarsi^ 
perchè anche questi presto morì, e il Cavalìer Fnl- 
TÌo Tridi suo cugino assumer dovette questa incom- 
benza. ConfidoUo egli perciò al Collegio dei Nobili 
dai PP. Gesuiti diretto in Milano, ìndi passò il Gio» 
TÌo in quelli^ di Parma dove restò fino al 1767. e 
colà terminò direm così la sua educazione , poiché 
ritornò a Coiào in piena libertà di se stesso. I bue» 
ni semi però in lui infusi dai suoi istruttori, fra i 
quali contansi il Padre Guido Ferrari, PAbate Veni- 
nì e il Cav. Tiraboschi , tanto riguardo allaReligìo- 

(1) Articolo citato delU Biografia p. 3^3. 
(») T. II. Faicic. VI. 

Tomo III* IO 
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ne quanto rappcMrto alle iciensey produssero abbon- 
dante frutto, poicliè riuscì questo giovane un esì- 
mio Letterato ed un zelante Cattolico, del che die- 
de ben presto una prova con un saggio sulla Reli- 
gione stampato nel 1774* e dai Giornali ricordato 
con lode (i). Dopo di avere egli conosciuto viag- 
giando neir Alsazia , nella Svizzera , e nella Savo- 
ja diversi illustri Scienziati, fra i quali Haller^ Ges* 
sner, e Voltaire, prese nel 1780. in moglie la Si- 
gnora Chiara Paravicini Dama di singoiar merito, e 
proseguì la carriera letteraria , pubblicando i suoi 
scritti in prosa ed in verso di cui fra poco si par- 
lerà • Giunta P epoca infausta del 1 796 ; può dirsi 
ohe per lui terminasse ogni felicità, poiché menò 
da quel punto in poi una vita travagliosa , da gran- 
di sventure accompagnata sempre con cristiana ra»* 
segnazione da lui sopportate , e fra queste la per- 
dita del suo primogenito nelle armate, e la piì^o- 
nia di guerra di un altro suo figlio; finalmente do- 
po una penosissima malattia di Osteosarcosi mori 
qual visse, nel bacio del Signore il giorno 17. di 
Maggio deiranno 1814* Coltivò il Giovio e scrisse snll' 
Ascetica, la Religione, la Morale cristiana, la bella 
Letteratura e la Storia letteraria; né fu straniero 
alle muse, ed accolsero le sue poesie con plauso gli 
intelligenri fra i quali il Metastasio, il Vannettì, il 
Pìndemonte e il Bettinelli. Il lavoro più volumìn<H 
so del Conte Giovio consiste in un dizionario ra^o» 
nato con li supplementi, nel quale sono raccolte le 
notizie degli uomini illustri della Diocesi Comasca 
inserite nei volumi a8.^ al 3i.^ del nuovo Giornale 
dèi Letterati d'Italia che pubblicavasi in Modena, 



(1) U GioTio tu aUora in «tà d* anni a(. 
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> per lo che la Città di Como col mezzo del suddetto 
Autore non mancò della sua Storia letteraria; e a 
• q^^uesta pure appartengono i varii elogi da luì pub- 
'- blicati , fra i quali meritano special ricordanza quel- 
li dei due celebri suoi Antenati Paolo e Benedetto 
Giovio, e gli altri due del Conte Algarotti e del 
Gesuita Padre Roberti suo intimo amico. Il Giovio 
conosceva poi a fondo la lingua latina, ed aveva par* 
ticolarmente studiato i classici Scrittori di essa, cosi 
che trasfondeva anche più del bisogno le loro fra- 
si nel suo stile , che perciò molte volte sente trop- 
po dì latinità. 

LXVL II Cavalìer dementino Vannetti distinto Ro,m^'car. 
Letterato di cui altrove si parlerà, diresse con buonG*'^®- 
esito nel cammino delle scienze il Cav. Carlo de' 
Rosmini Roveretano nato dì nobile famiglia alli 29. 
di Ottobre deiranno 1758. da Nicolò Domenico.de' 
Rosmini e da Veronica de'. Carpentari (1). E ad ani- 
mar questo giovane allo studio fra le altre cose si 
valse il Vannetti deiref&cace stimolo della lode, poi- 
ché avendo il Rosmini composte alcune poesie, que- 
gli le pubblicò umte alle proprie nel 1783. dedìcan-^ 
dole alla Contessa Roberti Franco, a cui cercò di 
far rilevare con espressioni quanto mai energiche i 
pregi delle poesie del suo allievo (2). Incoraggiato 
questi dagli applausi ottenuti coti detti versi tentò 
altre volte e non senza lode la lira poetica, e ci- 
mentossi con l' illustre D. Alembert, che aveva spie- 
gato alcune opinioni alla poesia Italiana poco favo- 



(i) Gazzetta di Roveredo Giugno 1827. art. Necrologia. Il Ghiar. Sig. 
Dottor. Lalnn né* tuoi hravi canni intomo al Rosmini itampati a Milano 
li 16. Gitigno i8»7. oio^ 7. giorni dopo la morte di detto Garaliere , lo 
dice nato li ai6. Novembre 1763.^ ma questo è errore. 

(a) li libretto è intitolato „ Versi di Erotico e di Gimone Doriano^, 
nomi accademici del Rosmini e del Vannetti. 
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revolì, ed in un Yolnmetto intitolato Considerassu^ 
ni sopra i due opuscoli del Signor D^ Alembert »► 
tomo alla poesia con un saggÌQ di versi j il Rosmi- 
ni rispettosamente , ma però con la dovnta fran- 
ehezza discusse le opinioni del Letterato Francese , 
e mostrò che quantunque e^gio matematico^ il 
D^Alembert errar poteva, giudicar volendo delle co- 
se dì gusto , e ragionando delP indole poetica delle 
Nazioni straniere. Dopo questo cimento però dir 
puossi che il nostro giovane abbandonasse affatto le 
muse per consacrarsi intieramente allo studio delh 
storia letteraria e civile. Siccome aveva già il Ghiar. 
Gav. Tiraboschi trattata ampiamente questa materia 
rapporto all' Italia ^ così il Rosmini rivolse le sue 
ricerche ad illustrar soltanto alcuni punti di storia 
letteraria particolare. Gi diede egli perciò da prima 
la vita di Ovidio-, in cui descrisse con ogni accu- 
ratezza le vicende di questo sventurato poeta, ne 
bilanciò i meriti^ temprando le lodi profuse che al- 
cuni gli tributarono , ed insieme rilevar fece i 
veri pregi delle sue poesie . Accolta come fu con 
plauso questa vita dal Pubblico, che vide anche av^ 
re il Rosmini corretto il suo stile, venne (pieati ani- 
mato così a tentar più difficili imprese, e compose 
le vite di Seneca, di Francesco Filelfo , di Vittori- 
no da Feltre, e dì Guarino Veronese. Fra queste una 
delle più elaborate riuscì quella di Seneca, aia per 
V esattezza delle notizie, sia per la profondità e giu- 
stezza delle discussioni , come anche per V eleganza 
dello stile (i). In quelle poi degli altri tre Letterati 
vissuti nel Secolo XV. incontransi copiose e recon- 
dite notìzie che illustrano la storia letteraria di qnel- 

(i) Nella prefazione alla rita di questo Filoaofo il Rosmini ci preseli- 
ta il quadro degli oggetti propostisi a trattare; e può sicuramente «sterir- 
si che egli sodisfece pienamente a quanto promesso ave^a. 
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V epoca , per raccoglier le quali impiegò somma pa- 
idienza e fatica straordÌBarìa il nostro Autore , che 
con esse fece meglio conoscere il metodo tenuto da 
<iuegli antichi nelF istruire J loro discepoli , e vi ag- 
^unse tante e così erudite osservazioni , che il Te- 
desco Gaspare Orelli giudicò utile il trarre da esse 
un nuovo metodo di ammaestrar la gioventù e lo 
pubblicò V anno 181 a. in lingua Tedesca. 

Abbìam già veduto più addietro in questo stesso 
Capo di quai pregi adorna sia la storia di Milano 
tessuta dal Cav. Rosmini; e qui perciò ricorderemo 
per ultiìno soltanto un' altra di lui produzione usci* 
ta in luce nel 181 5. divisa in due volumi, dir vo- 
glio la storia delle imprese militari del gran Capi- 
tano Gian Jacopo Trìvulzio arrichita di belle incisioni 
in rame. Interessante quanto mai riuscì questo lavo- 
ro per la buona crìtica con cui è condotto, per i do* 
cumenti inediti in copia raccolti dagli Archivii Italiani 
e Francesi 9 col soccorso dei quali il Chiar. Scrittore 
ha potuto discutere e mettere in aperto non pochi 
fatti controversi della storia del secolo XVI. in cui 
visse il Trivulzio^ ha corretto parecchi errori degli 
Storici antecedenti, ed ha dietro la scorta dei cita- 
ti documenti ora lodato ed ora ripreso il Trivulzio, 
purgandolo poi con ottime ragioni dalla taccia di 
traditor della patria (i). Ommetterò io qui di far 
parola di alcuni altri scritti di minor importanza, 
che sortirono dalla penna del Rosmini , e per i qua- 
li consultar puossi V artìcolo della citata Gazzetta 
di Roveredo, e dirò soltanto che questo dotto Ca«- 
valiere visse ognor ritirato, e dopo di aver passato i 
primi anni in patria, si trattenne a quando a quan- 
do in Ferrara, e in Mantova dove strinse amicizia 



(i) Antologìa di Fironzo moto di Novembre e DicenObre iSaj. p. iS$* 
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con Bettinelli, e nel 1790. andò a Trento con P idea 
di raccogliere le notizie risgnardanti gli Scrittori del 
Tirolo Italiano; ma la ritrosìa incontrata in molti 
di quei Signori nel prestarsi ad aprirgli i loro Ar- 
cbivii^ lo disgustò al segno che depose il pensiero 
formato di stendere una Biblioteca degli Autori Ti- 
rolesi (i). Air oggetto poi di proseguir i suoi studii 
con frutto e di poter consultare le opere e le carte 
delle Biblioteche e degli Arcbiviì, fissò egli finalmeor 
te la sua dimora in Milano , dove impiegava il suo 
tempo fra le lettere, i doveri di Religione e pochi 
amici , e dove colpito da subitanea apoplessia man- 
cò ai vivi nel di 9. di Giugno dell' anno 1827. e in 
lui perdette l'Italia un uomo dabbene, ed un egre* 
gio e distinto Letterato (2). 

A promuovere poi ed estendere lo studio della sto- 
ria letteraria contribuirono in modo particolare i 
Giornali scientifici, Tuso dei quali cominciato nel 
Secolo XVII. si dilatò e crebbe a dismisura nella 
susseguente età • Lungo sarebbe il voler qui descri- 
vere le vicende dei tanti scritti periodici di tal 
natura che gli Italiani produssero nel secolo XVIII. , 
e dei più accreditati si è già da noi fatto pa- 
rola, allorché si ragionò dei singoli compilatori 
di essi , come a cagion d' esempio di quelli del- 
lo Zeno , del Lami , del Padre Zaccaria, del Fabbro- 
nì; onde giudico superfluo di intrattener qui i miei 
lettori col novero di tali scritti, perchè non potrei 
far che ripetere quanto già altrove io dissi. Chi 
volesse conoscer quali e quanti ne uscissero negli 

(i) Il G«T. Rosmini fu «icritto a ventidne società letterarie, e In 
queste si notano la Beale Accademia delle Sciease di Torino^ cpiella di Pa- 
dova ed il Cesereo R. latituto del Regno Lombardo Veneto. 

(a) IL Padre Gio. Crisostomo di Volano raccolto aveva copiosi mate* 
riali per tale opera, ed il Gay. Rosmini te ne sarebbe prevalso so arvsse 
mesto mano al lavoxo. 
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\ Stati Veneti 9 e furon ben molti ed accreditati, può 

i leggerne la storia in compendio nella Letteratura 

I Veneatana del Secolo XVIIL opera del Padre Mo- 

: schini da me più 7olte citata (i). 

ì LXYIL Siccome non poche Città d'Italia ebbero nello BeJin^^'ow- 

I scorso secolo chi si occupò nello scriverne la storia^ netiojici. 

i nella quale per V ordinario trattansi ancora i punti 
più essenziali della genealogia delle Case Regnanti, 
e delle più cospicue ed antiche famiglie ; cosi po- 
chi Scrittori Italiani dedicaronsi esclusivamente alla 
scienza genealogica^ e poche produzioni perciò ab- 
biamo di questo genere • Il Cavaliere Tiraboschi 
(a) ricorda Gherardo Brunorìo d' Austria morto nel 
1745. fondatore dell' Accademia dei Teopneusti in 
Correggio sua patria , il quale ci diede la spie- 
gazione deir albero genealogico della Casa Bruno- 
rio. Il Giureconsulto Bernardo Brìchieri Genovese 
vissuto sino al 1753. (3) e che figurò nella Camera 
dei Feudisti del suo tempo alla Corte Imperiale, com- 
pilò le tavole genealogiche dei Signori del Carret- 
to e dei Marchesi dì Savona e Finale nel Genove- 
sato, ed aveva preparato per la stampa un'opera 
di Gio-Marìo Filelfo, intitolata JnnaZei ad JUstoriam 
Finariensis belli con annotazioni ^ ma che non so sa 
fosse pubblicata. 

Erudizion non comune, ed estesa cognizione della 
storia Romana dei bassi tempi e della genealogia 
delle famiglie Italiane possedeva il Marchese Pom- 
peo Frangipani Romano morto ottuagenario nel 1763; 
persona facile a comunicar le notirie raccolte, no- 
tirie ben fondate, perlocchò godette P amore e la 



(i) T, IL pag. 149. 

{%) 'BUA, Mod. T. I. pag. S47. 

(3) HaasnceliaUi Seritt. «e. T. II. parf. IV. p« mS^. 
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stima de' suoi contemporanei. Manoscritti copiosi egli 
làscio rìsgnardanti la storia generale, qaella del Friu- 
li e di Roma , le genealogie delle case di qaella il* 
lastre Città , ed altri pare sulla geografia e V anti- 
quaria, e il figlio letterato anch'esso ben distinto 
doveva pubblicarne i più importanti (i). Il difficile 
Lami, e il Padre Zaccaria parlarono con lode dell' 
opera Sull'Arte Araldica ossia del Blasone compo- 
sta dal Patrizio Ravennate Marco Antonio Ginanni 
che viveva nel 1769. (a), e che ricoverò in propria 
casa l'Accademia degli Informi j di cui, attesa la ri- 
nomanza acquistatasi con li suoi saggi poetici ed 
oratorii, venne dichiarato Principe. Pochi prima di 
lui avevano scritto suU' indicato argomento e soltan- 
to con brevità; egli lo fece difiusamente e con esat- 
tezza^dichiarando i termini dell'Arte Blasonica, e cor- 
redò il suo lavoro un po' confusamente però disposto 
di ottocentosessantuna arme bene incise, il che lo ren- 
de assai ricercato dagli amatori di questi studii. 

Gli Archivii dei Principi di Toscana nei quali con- 
servansi le memorie più preziose delle illustri famiglie 
di quello Stato^ fiiron diretti nel secolo scorso da 
Gio. Battista Dei Fiorentino morto d' anni 87. nel 
1789. Conobbe egli la scienza araldica e la genea-» 
logica 9 perlocchè con buoni fondamenti potè forma- 
re gli alberi di non poche delle suddette famiglie, 
e quello della Gasa dei Medici da lui pubblicato nel 
1761» gli fece onore: l'Antiquario dell' Imperator 
Francesco L con cui il Dei tenne lunga corrispon- 
denza, gli andò debitore di copiose ed interessanti 
notizie, e il Gabinetto Imperiale di Vienna da lui 
ricevette non poche iponete rare antiche (3). 



(i) NoT«lle Letter. di Firance T. XXV. ui. 17S4. pa^ . aS. 
(%) Ginanni Pietro Paolo. Memorie, aefli Scrittori Ravennati. 
(3) Biogr. uniy. T. XY. peg. 50. 
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CAPO IL 



Lingue straniere. 

I. i^e con atraordìnaiio ardóre si rivolsero ^It»- 
Kani nel Secolo XVII. a promuovere la cogmniKk lofM 
ne delle lin^e straniere , e ciò sperìafanente in 
forza dei grandi incorag^amenti dai Sonum Pontefi- 
ci somministrati per questi studii» fira i quali Pi- 
stitnzìone della stamperia di Propaganda (i) si rico- 
nobbe per uno dei più efficace ^ non venne certa- 
mente meno il fervore dei nostri Scrittori per que- 
sta parte delP umano sapere nell'epoca di cui tes- 
siamo la storia, come spero di ftr vedere nel dar 
conto delle fatiche di coloro che con frutto coltiva- 
rono le lingue esotiche . E ad agevolarmi il cammi- 
no cosa più opportuna accader non poteva quanto 
la pubbHcarione fatta nel 1819. dal CShiar. Sg. Mai^ 
ehese Cesare Lucchesini di un suo erudito Itagùmi^ 
mento storico critico sulla UhiStraziane delle lingue 
antiche e moderne^ del quale io quindi mi varrò sovei^ 
te in questo capo, agginngendovi poi dò che mi è av- 
venuto di raccogliere di più sul presente argomento {%). 

n. Fra gli illustratori delle lìngue straniere distin- n* 
guer si fece il Padre Bonifazio Flnetti Domenicano (3)^ um •à S^ 
il quale nel 1756. diede in luce un trattato della 
lingua Ebraica e sue affini, che formava soltanto il 



(i) TiraBoschi Stor. della Letter. lui. T. Vili. LiB. m. Capo n. 
ìb prìxieipio. 

(a) Quanto sarebbe stato a desiderarsi ebe il Sig. Marebeso Iniccb*» 
sini dato aresse un mig^lior ordine alle materie da Ini trattate in eaesto 
Ragionaxnento , poicbè sarebbe esso così riuscito piò utile. 

(3) Luccbesini ec. Parte II. pag. 3. 
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Prodromo di un' opera estesa sopra tutte le lingue la 
quale Toleva egli pubblicare^ ma per mancanza di in- 
coraggiamento non potè compiere questo suo vaste 
disegno in cui intendeya egli di mostrare fra le al* 
tre cose 9 P indole di ciascuna lingua » e riunire in 
un sol capo quelle che da un comun tronco discen- 
dono • Non potè non riescir di danno alla Repub- 
blica letteraria la mancanza di quest'opera del Fi- 
netti , il quale nella prefazione postavi in fronte ci 
da un'idea assai feiYorevole delle cognizioni sue in 
questa materia, essendo maraviglioso il novero delle 
lingue da lui fatto, e che sufficientemente conosce- 
va, o delle quali possedeva qualche libro. 

Allievo delGolle^o dei Neofiti e delP altro dei Greci 
in RomaGiovanni PastriziodiSpalatroinDalmszìa,mo- 
strossi versatissimo nelle lingue Ebraica e Greca, e fu 
Segretario fin che visse dell' Accademia dei Goncalii 9 
alla cui fondazione egli con altri contribuì^ e nelle ra- 
dunanze della quale lesse più dissertazioni applaudite. 
Meritossi questo Filologo le lodi di Monsig. Giampinì 
(i), che lo chiamò eruditissimo ed oltre modo perito 
nelle lingue orientali ^ e il S. Pontefice Clemente XI. 
lo dichiarò Scrittore Apostolico della lingua Ebraica 
nella Vaticana Biblioteca, dove con indefessa applicar 
zione sodisfece al proprio dovere. A questo motivo 
forse ascriver devesi il non aver egli pubblicato cosa 
al cuna di interessante nelP argomento a lui favorito 
delle lingue. L'Arcadia lo accolse nel suo seno ed 
ebbe il Pastrizio commercio di lettere con li più di- 
stinti Letterati suoi coetanei, e cessò religiosamente 
di vivere nel 1708., lasciando in legato al Collegio 
di Propaganda una scelta copia di libri Ebraici, e 
di altre lingue (2). 

(i) V«tera moiiom«iita «e. Capo XIII. 

(a) Notisi* de^li Arcadi T. II. Eoma 17*0. pag . 146. 
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1/ opinione che il Greco idioma nasca daU* Ebrai- 
co , troYÒ un difensore nel Padre Agerìo Carmelita- 
no (i); e sebbene di contrario parere si mostraro- 
no il Walckenaer, lo Scbeid ed altri Grecisti, il 
Sig. Marchese Lncchesini profondo conoscitore di qne- 
sta lingaa difende la sentenza dell' Àgerìo. Altra 
questione pur lungamente agitossi nello scorso se- 
colo sul modo di pronunziare le lettere Greche ed 
i dittonghi (2) ; il Piidre Piacentini Monaco Basìlia- 
no di Grotta Ferrata nel 1735. sostenne la causa 
dei Greci moderni , e a lui si unirono il Gesuita Pa- 
dre Velasti nel lySi. e il Professor Pietro Pasq[na« 
Ioni nel 1 794. ; ma il Padre Federico Reifiemberg 
della Compagnia di Gesù sotto il finto nome di Mat- 
teo Sarpedone, ed altri che presso il Lncchesini 
riscontrar si possono , impugnarono tale sentenza , 
e ritennero che li dittonghi ed alcune lettere Greche 
pronunziar si debbano secondo Fuso aulico e non 
come fanno i Greci moderni. Per conoscere la scrit- 
tura intralciata dei Godici di questa lingua può gio- 
vare non poco un'operetta del Sisti pubblicata a 
Napoli nel 1768; nella quale egli diffusamente ra- 
giona dei nessi e monogrammi , non che delle note 
le quali frequentemente incontransi nei manoscritti 
Greci e che ne rendono difficile la lettura. 

III. E giacché si è parlato di controversie in materia Onet^^Mipni 
di lingue straniere^daremo qui notizia di una questio- "" ^■™?^^ 
ne assai vìva aitatasi nell' anno 1 784* e nei successivi Ua. 
intomo ad un Manoscritto. Scuoprissi questo nel Mo- 
nastero di S. Martino di Palermo ^ ed un certo Aba- 
te Velo Maltese Professore di lingua Arabica lo tra- 
dusse, asserendo che conteneva il codice diplomati- 

(i) Lnccliefiiii «p. ctt. Part. II. pay. 63. 
(a) Op, cit. pag. 59. 
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co della Sicilia sotto il gOTerno degli Arabi (i)f e 
il Re di Napoli ne ordinò la stampa. Ma nel 1786. 
essendosi mandati i fogli di quella prima edizione 
all' Abate Simone Assemani professore di lìn^e 
orientali nella Università di Padova, appena ne eb- 
be lette pocbe linee, vi scorse errori cosi gravi e 
tali incongruenze, cbe pronunciò uno sfavoreTole 
giudizio di quel Codice. E allor quando gli fa in- 
viata una impressione più esatta dì que' primi fo- 
gli , decise cbe non erano intelligibili tranne alcoae 
linee scritte in lingua Maltese piuttosto che Arabi- 
ca; ma il Signor Olao Tichsen Professore a Rostocfc 
dichiarò autentico il Codice, e a lui si prestò fede 
anzi che air Assemani, e Y opera vide la luce con 
la dedica al Re e con la prefazione e le note del 
Gav. Airoldi. Incoraggiato da questo preteso ritro- 
vato r Abate Velo vantò di aver trovato nuovi mar 
noscritti ed un commercio di lettere con Marocco; 
e comparvero i primi fogli di un^ altiu opera intito- 
lata il Consiglio d^ Egitto 9 che veduta dalP Assemani, 
con quella franchezza che ispira la vera dottrina e 
l'ingenuità di carattere, la giudicò una impostura 
come la prima. In questa ambiguità di pareri si chia- 
mò da Vienna il dotto Sig. Giuseppe Hager, che 
recatosi a Palermo e visitati quei Codici in fonte, di- 
chiarò contener essi una narrazione dei detti e delle 
imprese di Maometto guasta ed interpolata, di cui la 
parte leggibile era scritta in lingua Maltese: cosiri giù» 
stificò il Professore di Padova , se pure avesse avuto 
duopo éi giustificazione un tanto rinomato soggetto, e 
il Velo come impostore fu condannato allacarcere (a). 



(i) LaceK«tiiii «e. P«rt« II. pag. 186. 187. 

(«) Geiarotti. R«Iadon« Accadamioa. Fra la tua opara T. XVIII. {Mg. 
358. a lag. Aucha il Canonioo Da Gragorio^ coma ti 4tMa a pag. 76. di 
quatto tomo» tcuopri l' impottura. 
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IV. Quantunque non abHan cosa alcuna alle stam- ly- 
pe di Gregorio Messere nato P anno i636. nellanedUi^iG: 
Torre di S. Susanna, luogo della Terra d'Otranto,*^* 
tuttaTÌa egli ha buon diritto cbe di lui si parli in gue- 
st^ opera . La disgrazia avvenutagli dì dover soffri- 
re, sebbene innocente una lunga prigionia per sospet- 
to di omididio, lo determinò a studiare la lingua 
Greca, e così felicemente vi riuscì, cbe meritò di 
venir riconosciuto qual rìstauratore della Greca eru- 
dizione nel Reguo dì Napoli , e il MabìUon nel suo 
Iter ItaUcum parla con somma lode del Gregorio. 
Occupò egli la Cattedra di questa lingua nella Uni* 
Tersità della Capitale» e la insegnò con tanto grido» 
cbe oltre la gioventù contò fra li suoi discepoli non 
poche persone per coltura e per sapere distinte; e 
fra i più celebri alunni da luì istruiti si noverano 
Gennaro di Andrea, il Caloprese, il Gravina, il 
Capassi ed altri molti. Benemerito perciò della Greca 
Letteratura congiunse poi anche alla erudizione la ve* 
na del poetare (i), e conobbe le altre scienze con gran 
vantaggio specialmente dei Rovani che con zelo ed 
attenzione istruiva ed educava alle lettere ed alla 
Religione insieme , perlocchò appellavasi novello So- 
crate. La sua dottrina e le sue cristiane virtù, ma 
specialmente una carità generosa giunsero a tale, che 
air epoca della sua morte accaduta nell' 1708. ogni 
ordine di persone il compianse. Intervennero ai suoi 
funerali ì Professori tutti della R. Università, ed 
altri ragguardevoli personaggi , ed ebbe onorata se- 
poltura nella cappella dove riposano le ceneri del 
Fontano con iscrizione Greca e Latina da un suo 
discepolo composta (2). 

(i) Fa «gli aicxitto fra i primi Arcadi sotto il noma di Arg€Q Carf^ 
eonetsio. 

(a) Biografia degli Uom. ili dal Ragno di Napoli T. r^. 
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AUordiè nel 1 747* si itprì il concorso per la Catr 
tedra di lìn^a greca nell' UnÌTersità sanaomma ta, 
fra li concorrenti comparte Giovanni Spena di Frat- 
tamaggiore morto nel 1774* ^ età d'anni 77.^ il 
qnale teneva ^à in Napoli scnola privata di qaesto 
idioma da molti alunni di ogni classe frequentata. 
Sebbene il Martorelli di cni fra poco diremo, venis- 
se preferito allo Spena, tuttavia si riconobbe qnesti 
per profondo Grecista , e l' eruditissimo Mazzocchio 
si penti di non averlo scelto per tale insegnamen- 
to • Come il Gregorio , così questi nulla diede alle 
stampe , ma si mostrò colto filologo, e giovò ai pro- 
gressi della buona Letteratura, perlocchè dimenticar 
da noi non dovevasi il suo nome (i). 

Discepolo nella lingua Ebraica del testé nonunato 
Canonico Simmaco Mazzocchio fa il suddetto Giacomo 
Martorelli figlio di Tommaso e di Orsola Vivi Napole- 
tani, dai quali nacque il di 29. Dicembre del 1699. 
Istruito nella Greca lingua da Giuseppe Buonaccerì , 
fece in essa progresso non ordinario , cosi che poco 
dopo compiti i soliti corsi scientifici cominciò ad inse* 
gnar le lingue Latina e Greca unitamente alla geome- 
tria nel Seminario di Napoli, dove tranqmllamente 
passò la sua vita. Allorché morì il Professor Fuschio^ 
si antepose, come già si disse, allo Spena il Martorel- 
li nella Cattedra di lingua Greca nel quale idioma 
componeva questi elegantemente e con molta natura- 
lezza sì in verso che in prosa (a). Numeroso con- 
corso di discepoli egli ebbe a vantaggio dei quali 



tm» 



(i) Bio^afia cit. T. VI. 

{%) lì FabbToni d» cui ko rioavato quanto •crìyotnl MartOT«Ui ( Vitaa 
••• T« XV. ) ti asprima nai taguan ti tarmini >> Graaea •eribabat lie tum 
>» namarit solata j tnm vinota orationa » ut faeila in ao eevnaret natÌTum 
9, quoddam bonum minime adtcitnm , eujut rei publicum testimoninm de- 
», dit cum naptiai calabrauat Gmli Botbonii Ragit at Amaliaa Saxonìcae. » 
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tradusse in Italiano la grammatica greea di Porto 
Reale con aggiunte y e con nna raccolta di Anton 
Greci che scrìssero nei tre dialetti , contedati ddla 
iFersion letterale. Qnantnnqoe non appartenente al- 
le lingue, almeno direttamente, ricorderò qui un* al- 
tra sua opera di genere misto; P illuatraaone, <doè 
di un pezzo di antichità, che alcuni pretenderano 
essere un Taso destinato agli unguenti , ed egli pn* 
dico e provar yoUe essere un calamajo. Due Tolnmi 
compose il Martorelli su questo lavoro 9 nei quali 
diede la storia dell'antico modo di scrivere presso 
le varie nasoni, indi spiegò le figure esìatenti aulT 
accennato monumento, interpretandole per li setta 
pianeti con i loro simboli. La sua vasta emdiaone^ 
e le estese sue cognizioni di lingua determinarono 
il Sovrano a conferirgli la Cattedra di Andchità Gre- 
che nuovamente istituita, ma rapito quasi improv- 
visamente da un^idrope nel 17779 venne e^ eon 
funebre pompa sepolto a canto dd suo amico il dot- 
to Pasquale Cirillo. 

V. U Conte Mazzncchelli ricorda Antonio Bongb- 
vanni (i) di Ferrando nel territorio Veronese , al* À^ fìSf •* «itii 
]ìevo nella lingua Greca dell'Abate Giaeomettì ìnuhmpm 
Padova . Compilò quegli per Antonio Uaiìa Zanetd 
il Catalogo ragionato dei Godici manoscritti della 
libreria di S. Marco» per la qual fatica il Senato 
Veneto splendidamente rimunerò Pnno e altro con 
pesante medaglia d' oro. Oltre questo catalogo il Bon* 
giovanni tradusse in latino ed illustrò alcuni scolii 
di Autore anonimo sulla Iliade, inserì nella neeoU 
ta del Mansi diversi squarcii di storia ecclesiaftìea 
del Monaco Leonrio , e ci diede una edizione più ao^ 
curata di dimsette orazioni di TJb^nio fatta fui Co» 
dici della Marciana. 

(1) Semtori «e. T. II. par. m. f§. léJj^. 
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Primo Professore di ìiagOA Ebraica nel Semhiam 
di PadoTa fa il Padre Maria Lu^ Benetelli dell* Or- 
dine dei Minimi di S. Francesco di Paola Vicenti* 
no nato nel 1641* > il quale apprese eccellentemen- 
te la detta lingua sotto la direzione di due Rabliì- 
ni^ e Tenne poi chiamato colà dal Tenerabile Mon- 
signor Gregorio Barbadigo. Lasciò il Padre Benetelli 
diverse opere» alcune stampate» altre manoscritte, e 
mancò ai vivi nel 1725. in concetto d'nomo assai 
pio e di profondo Orientalista ; il lodato Conte 
Mazzucchelli giusta il suo costume ci dà esatta con- 
tezza di dette opere, ma temo che il loro Autore sen- 
tisse nella sua maniera di scrìvere Pinfluenza del se- 
colo XVll. , come argomentar sì può facilmente dal- 
la singolarità dei frontespizii delle medenme (i). 
VI. VL Quantunque la famiglia degli Assemani non 

"amm^iuK sia Italiana, tuttavia, siccome i diversi Religiosi da 
essa sortiti studiarono in Italia, e qui continuamen- 
te figurarono, cosi io mi son creduto in dovere di 
presentar in succinto ai miei Lettori le loro notizie. 
11 primo <^oè Giuseppe Simone^ nato nel 1687. 
Vescovo di Tiro e Prefetto della Biblioteca Vatica- 
na, ottenne la fama di uno dei più celebri Orien- 
talisti, specialmente allorché pubblicò il Catalogo ra- 
gionato dei manoscritti orientali , compresi quelli in 
lingua del Malabar , che conservansi nella Vatica- 
na. L' edizione fu eseguita magnificamente per co- 
mando del Sommo Pontefice Clemente XI. dall'an- 
no 1719. al 1728. nella Stamperia di Propagandayt 
forma un monumento tipografico che onora som- 
mamente P Autore , il Pontefice e la stamperia stes- 
sa. Altra fatica dell' Assemani abbiamo nella edizio- 
ne delle opere di S. Efrem Siro con la tradazione 



(1) Mazzucchelli T. II. part. II. pag. 83», 



Liana IH. i6i 

latina a fronte del te^to Sirìaco, illustrata con dot- 
te prefazioni e con note e Tarianti. I Galendarìi 
della Glneéa universale inoltre, contenuti in sei yo- 
lumi e stampati nel 1756. a Roma, ed una raccol- 
ta di Scrittori della storia d'Italia ricavati dai Go- 
dici della Vaticana, sono dovuti alle instancabili cu- 
re di questo dotto Monsignore che mancò di vita 
nel 1768. alii 14* di Gennajo (1). Stefano Evodio ni- 
pote del suddetto compilò il catalogo ra^onato dei 
manoscritti orientali della Biblioteca Laurenziana 
stampato nel 1742. a Firenze con le note del Gorì, 
e pubblicò nel 1 748. gli Atti dei Santi Martiri delP 
Oriente e delF Occidente con le versioni a fronte 
del testo Galdaico, soggiungendovi tutte quelle no- 
tizie ed illustrazioni, che a render completa ^ in 
o^ni modo pregevole questa edizione, egli giudicò ne- 
cessarie. Mentre poi faticava unitamente al suUoda- 
to suo zio per compilare il catalogo della Biblioteca 
Apostolica cavato dai Godici della Vaticana, che ab- 
bracciar doveva quattro volumi, si appiccò il fuoco 
al' suo gabinetto, e abbruciaronsi tutti i materiali 
preparati per quest'opera (i). 

Più copiose notizie daremo qui del terzo Assemani, 
cioè di Simone nato a Roma nel dì ao. Febbrajo 
deir anno 175:2., e che figurò assai nella carriera di 
Letterato • Allievo del Gollegio Romano diretto dai 
Gesuiti ebbe la sorte di ricevere l'istruzione da uo- 
mini celebri per sapere, che gli fecer conoscere be- 
ne le scienze filosofiche e teologiche nelle quali so- 
stenne con onore diverse tesi ; e terminati gli studii 
passò d'anni venti non compiti in Oriente, dove 
ricevette a Berito dal Patriarca de' Siro-Maroniti Giù* 



(i) Biografia uniy. Ven. i$M. Voi. Ili* pag. 34^. 
{%) Biografia cit. Voi. citato pag. 349- 

Tomo III. H 
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teppe Pietro àtefani un aocoglimento tale, che 
brogli dì esser trattato come un Re. o come an Iib* 
peratore. In Etron yiiitò Selaìman suo zio che ae 
era Signore , e poscia passò a Eden ìndi a Trìpcdi 
di Sorìa presso il Console di Francia, e dopo pw* 
corse tutu i monasteri del Libano e dell' Antiliban(s 
acquistò da pertutto oggetti di pregio , ma ebbe poi 
la disgn^ia di smarrir tutto. Dopo yarìi altri giri io 
quella parte di mondo, e dopo di aver osserrato F 
Egitto, nel qual pellegrinaggio accadergli diyene 
ma tutte prospere aTventure che ommetto perchè 
non fanno all'uopo nostro, ritornò nel 1778. a Ro> 
ma , e si dispose a partir per l' America • Ma ginn* 
to a Genova perdette il suo equipaggio, perdita che 
gli cadono una malattia e cambiò pensieK, per- 
loccbè andò a Vienna dove conobbe il celebre Bi- 
bliografo Consiglier Giuseppe De Martinei^, e il Car- 
dinal Garampi lo protesse e per qualche tempo lo im- 
piegò nella Biblioteca Impeciale* Restituitosi poi in 
Italia r Assemani^onsigpor Giustiniani Vescovo di Ffr* 
dova lo nominò nel i785.Professore di lingue oxìeii- 
tali nel suo Seminario, e in quella Città pubblicò 
^li il catalogo dei manoscritti Sirìaci, Turchi, Per- 
siani ed Arabici della Biblioteca del Cav. Jacopo Nani^ 
li illustrò, e vi aggiunse la descrizione delle monete 
Cufiche dallo stesso Cav. possedute. Giovò egli inol* 
tre ai progresd delle lingue esotiche in quella Città, 
poiché scrìsse una nuova grammatica della lingua 
Arabica più concisa e più chiara di quella di Fra 
Germano dalla Valle di cui usava il Seminàrio » e 
colPajuto del Dottar Giovanni Coi fece gettare un 
nuovo, alfabeto Arabico migliore di quello cne im- 
piegava la stamperìa di detto Istituto , e ne ubò 
poi nella pubblicatone delle sue opere. Allorché nel 
1787. il nostro Orientalista diede alla luce il suo 
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Br Sugalo ^uWorìginey cidtQj letteratura 'e costumi de^ 
5 gh Arabi acanti il pseudo Profeta Maometto » T i^ 
k lustre Denon lo riprodusse ben tosto in lingoa Fran* 
!: oese, segno non equivoco dell' accoglimento fatto dai 
Dotti a questa fatica dell' Assemani , il quale due 
r anni appresso illustrò un globo celeste Cufico^Arabico 
del museo Borgiano , e vi ag^unse una dissertazio» 
ne Buir astronomia degli Arabi , cose tutte date al* 
le stampe , mentre il suo amico Olao Gherardo Tjm 
chsen Professore di lingue orientali a Rostock, stam«- 
pò alcune lettere di lui sopra un cippo sepolcrale 
di un Maomettano conservato nella Chiesa di S. Pi^ 
tro a Venezia , e da molti giudicato la Cattedra di 
quel primo S. Apostolo. 

Abbiamo già più sopra veduto il giudizio proferi- 
to dall' Assemani sul preteso Codice Arabo Siculo > 
onde non occorre qui ripetere quanto si disse allo- 
jra; ricorderemo bensì la sua illustrazione di una map- 
pa Turchesea che conservavasi occulta nelle camere 
^el Consiglio dei X. in Venezia, per il qual lavoro ri- 
cevette dalla Repubblica Veneta una medaglia d' oro 
in dono ; come pure rammenteremo la sua Disserta- 
tone sulla influenza che ebbero gli Arabi sulla rir 
ma Italianai Dissertazione . che egli scrisse all' occa^ 
alone della controversia che ardeva contro P Artea- 
ga agitatasi tra lui e gli altri due Gesuiti Tiraboschi 
ed Andres. Queste ed altre fatiche deirAssemani spar- 
se" in diversi giornali o a parte stampate , che risguai^ 
dano Y antiquaria o difficili punti di recondita erudi- 
EÌone,ricono8cer lo fecero per uno dei più dotti Orien- 
talisti, e molte Accademie lo accolsero nel loro se- 
no; P Università di.Padova. lo ebbe nel iSo?. a Pro- 
fessore di lingue orientali, e nella Arabica egli istruì 
l'Abate Lourdet Professore di esse venuto a bella 
posta perciò da Parigi, e. P Abate Angelo de^ Simoni 
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mandatogli daUa Corte di Napoli^ e tutti i primi Let- 
terati Europei ti pregiarono della sua amìciaa e cor* 
rispondensa. Allorché qnett'aomo insigne per aiqpe* 
re, per pietà e Religione! mancò ai vivi in Padora 
adì 8. di Aprile dell'anno i8ai; quella Università ai 
fece sollecita di onorarlo particolarmente, e il Pro-» 
fessor Zabeo lesse la sua Orazione funebre. Erri an* 
Cora a Roma un individuo della stessa fi>migli^ An* 
tonio Simone Assemani che occupa una Gattedrs 
di Caldaico-Siriaco e di litur^a orientale alla Sapien-^ 
za. Finalmente^ alcuni anni sono venne a Roma Gin* 
seppe Assemani Abbate generale mitrato d« Monaa 
Maroniti , il quale fu deputato dal Patriarca di An- 
tiochia , dai Vescovi Maroniti , dalP Emir dei Dmsi^ 
e dagli altri Principi d'oriente a felicitare Pio VII. S. 
Pontefice per il fausto ritorno nei suoi Stati (i). 
VaipjMdiM». ^^^' ^^^ ?^* illustratori delle lìngue orientaH ce- 
r^to Abb^T^*"^*^?* ^" p^^to eminente P Abate Tommaso Valpep* 
■laM. ^a di Masino Conte di Galuso, il quale conobbe a 

fondo anche le matematiche e possedè una vasta era^ 
dizione. Torino fu la sua patria dove nacque nel 
1787: ricevette egli la sua educazione nel GoUegio 
Nazareno di Roma» indi passò a Malta ed ivi dodi* 
cossi alla nautica avendo inclinazione alla carriera 
militare; ma cambiata pm idea ritornò a Torino, 
depose le insegne cavalleresche ^ andò a Napoli e 
neir età di 04. anni professò il sacerdozio fra li Ghieriri 
Secolari Filippini , privando così i Gesuiti di un acqui- 
sto che alcuni anni prima avevano speranza di fa» 
re, e che sarebbe stato di ornamento alla lor Reli- 
gione. Dotato di rari talenti e già ricco di cogni- 
zioni specialmente nella lingua Greca, venne dest»* 



(1) Qa«ttQ Abbate ripaill p«r 1* otiMitt U 19. Maggio iSf?. Y. h*Ami 
de U Rtligion «t du Boi N. 71S. p«g. SS7. Ptfit sSftl. 
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li nato a Bibtiotecarìo e a Professore di Teologia nella 
il' casa dei Filippini di Napoli ; colà si erudì profonda- 
ti mente nelle Sacre Lettere » e negli studii biblici fé- 
\ ce maravigliosi progressi; ma nel 1769. dovette re^ 
B stituirsi alla patria perchè si esdasero da Napoli i 
i forestieri delle Congregazioni religiose. Conobbe egli 
il la matematica sublime pura ed applicata , e mostros- 
i si oltremodo versato nella erudizione poliglotta, par« 
I ticolarmente nelle lingue Coptìca ed Ebraica , del 
i cbe diede una luminosa prova^ allorquando nel 178S. 
f eolle stampe di Parma pubblicò un saggio di Lette* 
I ratura Coptica preceduto da una dotta prefazione, in 
cui V Abate Valperga tesse la storia di questa lingua, 
dà conto delle &tiche sullo stesso argomento dei mo- 
derni eruditi, e con somma chiarezza e con belPordine 
espone poi nell' opera . i precetti di questo idioma ( i). 
Né minor perizia egli dimostra nel rintracciar la genesi 
più astrusa delle voci orientali, e nel ricondurle al* 
le materne radici , e a lui va debitrice la scuola di 
Torino , se al presente gareggiar può con quelle del- 
la Germania nel coltivamento di questi studii. La 
Greca Filologia e la latina ricevettero pure da lui nuo- 
ve illustrazioni, ed abbiamo varie sue composizioni 
poetiche in amendue questi idiomi, ohe lo caratte- 
rizzano per eccellente in tali materie. Si dilettò an- 
cora il Valperga della poesia Italiana e conobbe a. 
iondo le lingue viventi ; laonde V Accademia di To- 
rino lo elesse a suo Presidente per la classe di scien- 
ze, ed ei sostenne con sommo decoro questa cari* 
ca^ diresse contemporaneamente P Osservatorio di 
Torino, e sedette uno dei Magistrati di quella Re- 
gia Università. Aggregato alla Società Italiana delle 
Scienze, inserì negli Atti di essa diverse profonde Me« 



«■» 



(t) LacckMini op. cit. part. II. paf. 194. 
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morie, di matematica, che ià danno a conóscere 1' 
ettensione del suo ingegno e la. forza che possedoTa di 
rigoroso raziocinio, conche pnò senza esagerazione 
asserirsi che egli fu un nomo singolare, e che po- 
chi a lui paragonar si possono per la vastità e prò* 
fondita dei talenti, e per la generale sua eradizio- 
ne (i) • Amabile oltre ogni credere fu il carattere 
di lui, intemerata la Religione sua, invidiabile la moi^ 
te accaduta nel dì i • Aprile dell' anno 1 8 1 5 , aven- 
do lasciato onorevole memoria di se^e colle varie 
opere pubblicate, e con gli ottimi allievi nello stu- 
dio delle lingue, 
vni. VIIL Conobbe non poche lingue esotiche, ma in 

ao'MoBaeoT'ttd niodo particolare la Thibetana il Monaco Agostino 
^^" Antonio Giorno Eremitano nato in S. Mauro villag* 

^o non lontano da Rimini nel 171 1; e mancato ai 
vivi nel di a. di Maggio delPanno 179?* Dopo di 
aver egli insegnato teologia in diverse città d'Ita- 
lia , Benedetto XIV. lo nominò lettore di Sacra Scrit- 
tura neir Archiginnasio romano , e gli ordinò d'intrs- 
prendere la difesa della storia dell' Eresia Pelagiaoa 
scritta dal Cardinal Noris contro i Teologi Spagnuo- 
li che ne dimandavano la proibizione. Questo lav<K 
ro dal Padre Giorgio con successo eseguito gli me- 
ritò la Prefettura della Biblioteca Angelica e la no- 
mina a membro di una Sacra Gongregarione ; nna 1' 
opera più ricercata di lui , e che gli assicurò un n<^ 
me illustre, è V alfabeto Thibetano di cui V impor- 
tanza esige che io con la scorta dell'illustre Mon- 
signor Fabbroni (2) informi li mìeà lettori* Premeva 
assai ai Romani Pontefici di trovar soggetti che si 



(t) Molte Accadami* ti recarono ad onor« di chiamarlo ntl Itro tato, 
fa Accadtinieo corritpondanta dall'Istituto di Francia, 
(ft) Vitae Jtal. T. XVU. p. ii. 17. 
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OCctipaiMero nel dcmoscèrè la lin^a del Thibet» é 
le citte ndate da quei jpopoli , onde poter far pene- 
trare colà la luce del Vangelo. Quelli che sino al 
principio del secolo XVUI. eransi accinti a questa 
iiojosa ed ardua impresa^ a^evan soltanto trattato 
leggermente Targomento ; ma il nostro Monaco Apo- 
stino Giorgio coraggiosamente si diede a sviscerare 
questa materia, e con incredibil fatica e diligenza 
confrontando ira loro più lingue, riuscì a cavarne 
quella del ThiBet,, ed a comprovare con esempi e 
con >nonumenti tutto ciò che ne riguarda l'ortogra^' 
fia e la sintassi ( 1 ). Trovata cosi la chiave di questa 
arcana lingua se ne prevalse egli utilmente per inter* 
pretare i Codici scoperti nel 1711. in Tartarìa, ì quali 
pervenuti in poter dell' Imperatore delle Russie Pietro 
il Grande, non trovò chi spiegar glieli potesse, e sol- 
tanto lungQ tempo dopo il Giorno conobbe che tal 
Godici non contenevano ohe argomenti legali con- 
ginntamente a tutto l'apparato delle superstizioni 
di que' popoli. Ma fece anche più, poiché ci diede 
la Btoria , può dirsi, civile politica e religiosa dì quel- 
la nazione così poco nota, ne illustrò la geografia 
e confutò gli errori rapporto ai Manichei del Pro- 
testante Beausobre ^ che inveì contro i SS. Padri , 
e specialmente eontro S. Agostino. Scuopri inoltre 
il Giorgio più cose affatto nuove dagli antecedenti 
«crìttori pienamente ignorate; e in quest' opera mo* 
strò tanta acutezza d'ingegno^ tale sòHdità di ra- 
ziocinio, e così copiosa erudizione^ che sembra im- 



(i) ^, Hoo iptam itadiam ingr«di«nti Giorgio , «ulto «totiiii ooeni 
„ ruDt , qnibnt confici pOM« putaTÌt Tliib«taniim Alph«b«tiiiii« qnù incrt- 
,» dibili prop« lihore «e dili^ntia faeto » enm «i nectslé foittèt plorat in- 
9, t«r M linguai confenra^ ot nnam auaqoexttur , in ed vigilavi t ut omnia 
» minima quae ad orthographiam «t lyntazim pertinibant notarat probar 
» retqna exemplit atqae monbmentit „ Così il Fabbroni. 
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possibile aver potato un uomo solo far da se tutto 
ciò che fece. Incontrò P Alfabeto Thibetano ( titolo 
troppo modesto per una così insigne fatica lettera- 
ria) alcune opposizioni da parte specialmente dei 
protestanti, che si videro. fieramente attaccati ^ per 
il qual oggetto consultar si può il citato Lucchesi- 
ni (x); ma queste critiche non scemarono punto il 
pregio di un'opera che conserverà sempre la stima 
di coloro che conoscono ed amano tali stndj. Oltre 
questa fatica principale scrisse il Monaco Giorgio 
ancora sulla lingua Egiziana, e vi aggiunse il dialet- 
to Bsamirico da lui chiamato Ammoniaca ^ e con la 
scorta di monumenti liturgici Etiopici^ Tebani, ed 
Egiziani dimostrò che quei popoli restarono per lun- 
go tempo uniti alla vera Chiesa (a). Finalmente al^ 
biamo un nuovo saggio della sua somma pehm del- 
le lingue orientali nella interpretasione di alcune 
iscrizioni Paìmirene da lui a richiesta del Fo^ni 
felicemente eseguita. 

Al Monaco sullodato congìungeremo il Padre Gas- 
siano Beligatti Cappuccino nato nel 1 708* a Macerata, 
Missionario per diciott' anni al Thibet e al gran Mo- 
gol, e di là venuto a Roma nel J756. chiamatovi 
dal Cardinal Spinelli Prefetto della Congregazione 
di Propaganda^ Jvi si trattenne più anni compilan- 
do varie operette assai utili per ooloro che sono de- 
stinati alle missioni in quelle remote contrade e ces- 
sò di vivere nel 1791* pieno di anni e di mentì (3). 
Coadiuvò egli il sullodato Giorgio nella sua grand' 
opera superiormente ricordata (4), ed ebbe gran pap- 



(i) P«rt« II. p»g. ai 6^. 
(a) Fabbroni Vit. cit. ; 

(3) Veccljietti Bibl. Pictna T. III. p. 174. 

(4) Lucc1>e»ÌDi op. cit. Part« II. p«g. si5. 217. dove dio* posxtivuBefr> 
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t te in quella delle memorie storiebe sulle virtù e 
A fatiche del Padre Giuseppe Maria de Bernini Vice- 
I: Prefetto delle missioni del Thibet da altri pubbli- 
! catesi Panno 1767. in Verona. NelP Archivio Pro- 
vinciale iM>i dei PP. Cappuccini conservavansi diversi 
I lavori manoscritti del Beligatti, tutti relativi agli 
i alfabeti deirindostan^ e di altri paesi spettanti al- 
! le missioni del Thibet^ nei quali lavori ordinò e Spie- 
gò detti alfabeti , e diede due grammatiche » una 
della lingua dell* Indostan^ e l'altra deiridioma Sa^ 
moscardo in caratteri Malabarici tradotta dal Por- 
toghese. Un altro Religioso dello stesso ordine^ cioè 
il Padre Orazio Penna di Billi neir Urbinate si oc- 
cupò lungo tempo nel conoscere la lingua e la co- 
rografìa del Thibet 9 ed inviò a Roma tutte le let»- 
^re di queir alfabeto che il Cardinal Belluga fece 
nel 1738. fondere per uso della Propaganda (i). 

IX. I coltivatori delle lingue orientali di cui fino- b^^,J^^ g. 
ra abbiamo parlato» meritano» è vero» per più riguar-(4i*)Pft(i'«P«oiì. 
di la nostra stima» ma si acquistò maggior fama il 
Padre Paolino da S. Bartolommeo Carmelitano Scal- 
zo. Per la stessa ragione che abbiamo dato luogo 
nella presente opera ai fratelli Assemani» registre- 
remo questo Religioso sebbene Ungarese di nazio- 
ne» poiché nacque il di a 5. di Aprile dell'anno 1748. 
in un castello denominato Hofi* della Diocesi Jaw 
rinensis nel suddetto regno situato. Fornito d'acuto 
ingegno ed infaticabile nello studio godette il Padre 
Paolino denominato Filippo Veszdìn al secolo» del- 
la special protezione dell' illustre Cardinal Stefano 
Borgia gran Mecenate, il quale gli procurò la Pre- 



t» che il P. R«]igAtti pubblicò anch' «gli m Roitta il tao «Usbcto Tbibeta- 
no dopo qnallo dal Giorgie; ma Vocchiotti non cita ^oat' opora neloat^o. 
go di quello cbo al Boligatti appartengono. 
(1) Ivi pag. S17. 
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fettura degli stndii nel Gellegìo Urbano de Prop^ 
ganda fide e la canoa di economo delle mÌMioni dei 
Religiosi Carmelitani, dopo che ritornò a Ronm dal- 
le mistioni del Malabar doTO dimorò diecisette an- 
ni continui* La castità delle cognizioni da Ini acqui* 
state sui costumi, i riti, la Religione^ e su le anti- 
chità Indiane, gli procurarono &ma straordinaria per 
cui la Reale Accademia di iscrizioni e belle lettere 
di Francia lo nominò suo socio. Questo Reli^oso che 
accoppiar seppe a molta dottrina le più cospicue 
cristiane virtù, ascritto dal S. Pontefice Pio VII. di 
gloriosa memoria ai Consultori della Sacra Congre- 
gazione dell* Indice, man<^ di vita in Roma nel gior* 
no 7. di Febbrajo dell* anno i8o6. in età di soli 57. 
anni^ e con lui venne meno uno dei più egregi Orien- 
talisti ed Antiquarii (t).Due grammatiche egUpubbBn 
co della lingua Samscrit^ la prima nel 1790, la qua^ 
le però riusci oscura e confusa, perchè l'Autore a* 
dottò nel compilarla U metodo delle grammaticbe 
Indiane; stampò T altra intitolata Vyacarana nel i8o4« 
e in essa diede un giudizioso compendio della gram* 
matica dai Brahmani usata, aggiungendo alle re- 
gole fondamentali di quelP idioma un trattato della 
sintassi e un dizionario. Il Sig. Marchese Cesare 
Lucchesini da cui ricavo queste notizie (a), riscon- 
tra in tale lavoro del Padre Paolino due diffettì, la 
mancanza cioè dell' Alfabeto Indiano, e quella del- 
la disposizione alfabetica nel dizionario; ma snppfi 
in parte specialmente a quest' ultimo difetto, il sud- 
detto instancabile Religioso con altra sua opera in- 



(i) QuMt* BOtisM rioarat* dal naerologio dal CoiiTaiito Urliaao dai 
GaimalitaBi fiealsi di Z. Maria dalla Scala in Roma, ni aoiio stata goitiW 
nanta commiicata dal molto RoTorando Parroco 0; Oiutappa Bavatti già 
JUligioM» Carmalitano Sealso. 

(a) Op. ait. pag. ao5. e taf. 
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^ titoiata JmarasinAa che è un dìaaonarìo di coi però 
I non se ne ha che una parte ; ma deve anche ciò ammi- 
' ram > perchè non poche di£Bicoltà incontransi a spie^ 
! gare i termini delle lìngue suddette^ e senza raju- 
^ to di un Brahmano e delle opere del Padre Gesui* 
i ta Hanxleben non sarebbe il nostro Carmelitano rio* 
1 scito nemmeno a far ciò che fece. Molte altre sue 
: fatiche su questo argomento ricorda il Sig. Lucche* 
alni (1)90 specÀalmente un viaggio alle Indie, alcu* 
ne dissertazioni su gli antichi Indiani e suU' affini- 
tà della lingua latina con le orientaU, una Bibliothe^ 
ca Indica che rimase inedita y e in cui illustrava 
la storia letteraria e la mitologia Indiana, e 1* India 
orientalis Christiana stampata nel 1794- & Roma. Il 
Monaco Giorgio di cui si parlò nell* antecedente ^y 
contrastò al Padre Paolino le sue opinioni snll* an- 
tichità e la mitologia degli Indiani, ma il mtato 
Lucchesini è di parere che ne l'uno uè P altro Scrit^ 
tote quantunque dottissimi , coglìessero nel vero. 

X. Fra gli Ebrei il Rabbino di Mantota Leone ^^J^^ j^^ 
Briel diede in luce le sue istìtuadoni ebraiche ^ e ?*^^J?*^?qJJ^ 
Simone Galimani pur esso Rabbino stampò in Rab- nutioii* di lì». 
binico la grammatica Ebraica messa in fronte ad una '** ^'**" *** 
edizione della Bibbia fattasi Panno 1739. in Vene^ 
zia (a), e nella stessa lingua abbiamo anche i pre- 
eetti della eloquenza di ' Mosè Ghaijm Luzzato pub* 
blicati nel 1727. a Mantova. Quantunque siano re* 
state inedite le opere delP Orientalista Jacopo Ga* 

(t) Pa|^. »o8. Ho tott* ooeliit il catalogo dello cataro ttanpato dal Fof 
dra Paolino • da questo rilavati cha topo atta in nuiparo di Yanti« è dia la 
atorta accaduta in Liana del Cardinal Borgia fu cauta cha rattattaro inadi- 
ta molta altra prodauoni del tullodato Raligioto. 

(a) Locchetini ao. part. II. pag. 46. Il Galìmam rittanpò nel t7$r. la 
•na grammatica a tì aggiunta un brava trattato dalla poatia Ebraica > latoiò 
poi un diaion. Ebraico ed Italiano imperfetto. (. Botrf (de)- O. BarSaido 
dision. ttor. degli autori Ebrei T. I. p. 7(. ) 
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Veronese morto a Roma d^ànni 80. nel lySS. 
pk Mioittro del Re di Portogallo e sommamente ca* 
ro alla S. Memoria di demento XI. (i), tnttaTit 
meritano esse di venir qui ricordato. Conosceva egfi 
a fondo le lingue esotiche ^ e compose una ^ran^ 
matiea elementare per T Ebraica e la Caldea, ed nn^ 
altra faticosissima. opera divisa in trenta volumi» e 
disposta per ordine alfabetico intitolata Pawiectae 
Biblicaey in essa rischiara il Cavalli tutte le vo* 
ci, ed i sensi tutti, e le spiegazioni delle Scrìttu* 
re Santo con le Concordanze dei Sacri intorpretì, dei 
Dottori Cattolici e di quanto scrisse il Cardinal tigo- 
ne nei suoi commentarii bìblici; e se fosse stata pub* 
blicata, farebbe quest'opera vedere ai Protestanti 
se i Cattolici conoscano o no le lingue orientalL 
L* Università di Padova conta fra li huoì Professo- 
ri di dette lingue Antonio Zandini Padovano cbe 
terminò dì vìvere ottuagenario nel 1760. circa: ri 
occpuò egli utilmente in questi ardui e nojosi sto- 
diì^ air avanzamento dei quali giovarono ed i . les- 
rici Ebraici, Siriaci e Caldaici, e le grammatiche 
rimili da lui date in luce , come pure mostrossi egli 
dotto interprete sacro con la pubblicazione delle sue 
questioni scritturali , dipendenti dalla cognizione deW 
le lingue d' oriento , e con la disputa sui riti dei Cri* 
stiani di quelle Regioni nelP amministrazione del Sa- 
eramento della SS. Eucaristia (a). 

n Chiar. Sig. Principe di Torremuzza u fece conoscer 
per valente Grecista e dotto Antiquario ad un tempo 
nella sua opera delle iscrisUoni della Sicilia y alla quale 
precedono alcuni prolegomeni in cui dà conto dei 



(1) Zmmim. Aanali Uttor. d'Italia T. III. lib. UI. pH* ^^' 
{%) DiiioB. 4fgli Uom. iU. T. VU. PH* '"• 
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^ letti Greci mati in Sicilia e della paleografia Greca Sì- 
culaie scbiaiisce i nessi che ìncontrann nei monn- 
' menti da lui interpretali (i). L'illustre Marchese Sci* 
pione Maffei di cui si ragionerà fra gli Antiqnarii , può 
dirsi il primo a giudizio di Lucchesini (a) , che rao- 
cogliesse ed interpretasse le sigle delle greche iscrudo» 
ni ; a lui poi succedette l'eruditissimo Padre D.Odoar- 
do Corsini che dicifrò anche quelle delle monete ; 
e più copiosa collezione ne fece in appresso il Pa- 
dre Piacentini da noi sopraricordato » la quale dal 
Padre Curdoni dopo la morte di quello pubblicossi; ma 
di tutti questi si mostrò più diligente l'Abate Rnbbi ^ 
il quale nel suo dizionario d' antichità ad ogni lette* 
ra dell' al&beto aggiunse le sigle greche e latine (3). 
Non hanno gli Italiani nel Secolo XVIII. compia^ 
ti nuovi lessici greci ^ essendosi limitati a procu- 
rarne delle rbtampa migliori e più corrette del- 
le antecedenti (4) ; ma duo nuove grammatiche 
comparvero per opera dei nostri Grecisti ^ uno det- 
ta del Seminario di Padova attribuita al Facciolati, 
e l'altra composta. dal Padre Antonidi delle scuole 
pie» e dal confronto di esse che ne istituisce il Sig. 
Blarchese Lucchesini, giudica egli migliore la secon- 
da ; certo è però che ha avuto abbondante spaccio 
quella del Seminario j cosi dbe per l' uso comune io 
«credo che sia essa ordinariamente preferita (5). Un 
'Lessico IdUmomastico Etimologico scrisse il Padre 
Alessandro Rota nell'anno 17 sia. utile per le per^ 
ione di Chièsa , poiché egli vi espone le etimologie 
dei nomi Greco-latini dei Santi che trovansi regi- 



(f) LnccliMÌAÌ op. cit. part* II* pag. 63. 
(s) Ivi pag« 71. 
<S) Wu 

(4) Ivi p* 6S. 

(5) Iti. 
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•tinti nel Martirologia; ma qaesto di&ODario restò 
inedito ; come aooaddè ancora de^ auoi veni Creò 
e latini, e di cinque orazioni latine recitata nelk 
circostanza del cominciare gli stndii di lingaa Gre- 
ca in S« Maria della Salute, nella coi Biblioteca con- 
sertann tali manoscritti (i)* Il Monaco CSamaldoleae 
Placido Pegorin compose un Dizionario Portoghese 
per uso degli Italiani, e di esso parlasi nel Toras 
Vin. degli Annali Camaldolesi, ma per nostra msls 
sorte questo lavoro restò inedito^ e cosi mancò ^ 
ritalia un suisidio per apprendere quella lingaa, 
né ho notizia che alcun altro abbia Atto un sìmìl 
lavoro rapporto alla nostra lingua confirontata con 
la Portoghese, mentre che si oonosoono altri dizio* 
narìi Portoghesi Francesi ec. (a). 
ZL XI. Quantunque poco avanzamento siasi potuto 

ti di^'^MsrttMTo fare dagli Eruditi nella cognizione delP antica lin- 
tt^^niìuriei[ gv^ Etnisca , debbonsi tuttavia lodare gli sforzi da 
AiiD«na • cu- ^ggj tentati onde penetrare in questo labirinto ; ma 

ci riserbiamo a trattare di tale argomento negli ai^ 
ticoli del Maffei e del Lanzi ; e qui avvertiremo sol- 
tanto che Apostolo Zeno nel suo giornale ci diede 
la storia di questa lingua nella pre&zione che* leg- 
gesi in fronte alla difesa dell* alfabeto Etrusco (3). II 
Conte Bfazzucchelli ci ha. lasciata memoria (4) del Par 
dre Ardelio della Bella Gesuita vivente al princdpir 
dello scorso secolo, il quale stampò nel 1728. a Ve- 
nezia un dizionario Italiano, Ialino ed Illirico, deDa 
qual lingua non ho trovato fin*ora chi in Italia siasi 
occupato neir epoca da me in questa storia contem* 



(s) Moteliiiii JkSU Lttter. VeneiUna T. II. pag. a6»< 
(s) MotcUai Op* • T. cit* pag. sgs. 

(3) LncckMinì te. Parte IL pag. iSi. 

(4) Scrittori M. T. U. part. II. pag. 63i. 
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pitta. Alla S. Gongregazioiie àelltL Pr^^aganda nun 
noi debitori, come ^à si è altxoye sedato, della 
masaima parte delle cognisdoni che abbiamo ralle 
lingue Orientali, e coli por dicasi delP Armena* 
L'Abate Amaduszi nel 1784* fece imprimere coi ti* 
pi di detta Congregazione P alfabeto Armeno nnita« 
mente all'orazione Dominicale, e varie altre opera 
uscirono da quiei torcbii dal Lnechesini annovera- 
te ( i )^ fra le quali si pregia assai l' edizioiie di quel- 
le di S* Giacomo Nìsìbeno tradotte in latino, fatta 
dal Cardinal Niccolò Antonelli nel 1756» o se ne 
riguardi Pesattezsea della versione, o se ne conside- 
rino i lumi che porge alla Storia ecclesiastica ed al- 
le Scienze sacre. A diffondere poi lo studio di que- 
sta lingua in Italia contribuì assai la Colonia di Re* 
ligiosi Armeni fuggiti coli' istitutore Mechitar. l'an- 
no i7oa. dal loro paese, indi da Metone in Mo- 
rea per vivere con sicurezza nella comunione cat- 
tolica^ i quali si stabilirono nella piccola Isola di 
S. Lazzaro a Venesda^ dove io vidi nel 1817. la lo- 
ro stamperìa fornita di caratteri Armeni e di quelli 
d'altre lingue di Oriente, la quale è impiegata a 
stampare opere utili alla Religione ed alla civile 
educazione, spedite poi dai sunnominati dotti Reli- 
giosi neir Armenia per uso di que' popoli. Chi amas- 
se dì conoscere quali siano le opere piìndpali usci- 
te dalla stamperia di questo Convento (a), può ve- 
derne il distinto ragguaglio che ne dà il citato Sig. 
Marchese (3); io ricorderò qui soltanto una edizio- 
ne della Bibbia assai migliore di quella di Amster- 
dam del 1672, e un lessico dell'antica lingua Arv 

(1) Op. cit. ^att. II. pa|^. Mi« 

{%) QaMti RtUgìoti dirifono iBeor» im C«Ut|^o di fioTani Amtai» 

(5) Parto II. pag. aoi. aoa. alla mS« . 
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menft in due Voluni ohn mido provole dallo tib» 
fo Meehitàr eompUtto. 

A tenninar ciò cbe risgaarda la illastrazìone de- 
gli idiomi orientali retta a dir alcuna cosa della lin> 
gua Ghinese. Il P. Viani (i) ci dà notiaia del Padre 
Giacinto Gerù Lucchese Chierico regolare Miaaìona- 
rio alla China ^ il quale compose in lingua Ghìnese 
e stampò a Canton nel 1713. un libretto sulla dÌTo> 
aione di S. Giuseppe coLìb, noTcna dello Spirito San* 
to^ e mostrò periida non ordinaria di questa lingua. 
Esercitò pure il caritatevole uffiaio di Missionario per 
diecinove anni presso la stessa nazione il Padre Do- 
menico Perroni Napoletano dello stesso Ordine, e 
compose un dizionario Ghinese e latino per uso del- 
le missioni, ma non fu esso stampato. 
XII. XIL Gli Scrittori di cui fin qui si è parlato « oc- 

Li!l2arirM!im.<^upAron8Ì nel render più fadle che per lo addietro 

r intelligenza delle lingue antiche; restai ora a dar 
contezza di coloro che dedicaronsi o a tradurre 
negli idiomi viventi le opere scritte in quelle lin- 
gue, o a comporre in esse, o che ci procurarono ed>- 
zioni scelte delle produzioni degli Orientali. Sc^arso 
certamente non è il numero di questi soggetti^ e <n 
si offre per il primo Gio. Maria Luchini Fiorenti* 
no morto in età d'anni 8a. nel i7&c.» il quale fu 
discepolo del Salvini , e tradusse in Italiano le Or»-> 
aionl e le Omelie dei SS. PP. Grìsostomo e Baailio, 
come pure trasportò in poesia Italiana alcuni libri 
biblici (jfc). Le Orazioni di Demostene trovarono un 
egregio traduttore in Gio. Vincenzo Lucchesini no* 
bile Lucchese nato nel 1660. Andato egli col per* 
m^so del Padre a Roma, colà visse per lungo tem- 



(i) LvMlMflai ec. P«rt. II. p«f. siS. 

(%) ZaiMtriA. Stor. Utt. a* Italia T. U. Lib. III. p. 566. Edis. •eoonda. 
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il pò ritirato > attendendo allo itudio della Greca e 
della latina favella , ed avendo recitata in una con- 
I versazione di Letterati la versione latina di una Ora- 
I zione di Demostene» ottenne tal plauso, che giun- 
! tane la notizia al magnanimo Pontefice Clemente XI. » 
I chiamò a se il Lucchesini , lo ricolmò di benefim 
I ed incoragioUo cosi a proseguire questa fatica. Cor-* 
rispose quegli a tanta benevolenza, e pubblicò con 
la dedica al Papa dodici Orazioni di Demostene, 
tradotte ed illustrate con erudite annotazioni, che 
rischiarano la storia delP antica Grecia e special- 
mente di Atene. Questa versione gli fruttò un' an- 
nua pensione di i %o. zecchini, e la carica di Scrit- 
tore delle lettere latine presso il Cardinal Segreta- 
rio di Stato (i). Fedele la riconosce il Sig. Marche- 
se Lucchesini (a), se si considera come traduzione 
oratoria , non come interpretazione; elegante e pui 
ra dice esserne la latinità e assai pregevoli le note . 
Avendo però il traduttor Lucchesini intrapreso ad 
esaminare e condannare in più luoghi la versione 
di Demostene fatta dal Wolfio , egli comparisce mol- 
to al suo avversario inferiore, e per questa parte 
incontrò il biasimo del Dorville, dal cui parere sem- 
bra che non dissentisse anche il Reiske, il quale ne 
parlò nella prefazione al suo Demostene (3), ma non 
lo cita mai nelle sue annotazioni. La modestia e 
riservatezza del Lucchesini gli chiusero la strada ad 
ottenner luminosi impieghi, e soltanto giunto alPetà 
dì 76. anni Clemente XII. lo nominò Segretario del- 
le Lettere e dei Brevi ai Principi , carica da lui con- 
servata sino alla sua morte avvenuta nel 1744* ^ 



(i) Fabbroni. Vita* «e. T. XI. paf. A19. 
(a) Op. cit. part. II. pag. 83. 
(3) Luccbesim T. I. pay. LI. 
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Mantorì» U GniTÌna > il Rollin esaltarono al sommo 
lo stile latino di qnesto Scrittore, cbe da Fabbroni 
TÌen giudicato (i) piuttosto gray^ anxicbè piaceyofci 
e siccome imita fedelmente gli antichi, non riesce 
troppo armoniosa la sua maniera di scriyere (a), 
-^"i XIII, Uno dei più rinomati traduttori, se riguar- 

di arit, dar si voglia la cognizione profonda delle lingue cbe 

sapeva, dir si deve senza dubbio Anton-Maria Sal- 
vini, cbe riusci insieme Filologo illustre , e per noa 
disgiungere le notirie di lui, in questo articolo riunite 
le presenterò al lettore con la scorta di Monsignor 
Fabbroni (3), ragionando di tutto ciò ohe quel Lettera* 
to operò a vantaggio degli ameni studii. Nel giorno 
lA» di Gennajo deiranno i653. nacque egli da Andrea 
Salvini e da Eleonora Dna nobili Fiorentini: dota« 
to siccome egli era di robusta memoria, alla scuo* 
la di Benedetto Averani fece straordinarìi progressi 
nello studio della lingua Greca, ed imparò ancbe 
l'Ebraica e più lingue viventi* La protezione cbe 
il Cardinal Leopoldo de' Medici accordava ai giovai 
ni studiosi, gli ottenne di sottentrare in età d'an- 
ni ^4* al defiinto Carlo Dati denominato il Forro- 
ne Etrusco^ nella scuola di Grecbe lettere in Firen« 
ze , alla qual scelta ben corrispose il giovane Sal- 
vini ^ Le produziom della sua penna cbe andava 
esponendo nelle più rispettabili Accademie Fiorenti- 
ne, ascoltavansi ognora dal Pubblico con piacere e 
con plauso , perchè aveva uno stile formato su ^ 
ottimi Scrittori, sempre colto e fluido, cosi che i 
compilatori del Vocabolario della Crusca lo citava- 
no come modello di ben parlare. Semplice era la 



(i) MeUa ciUU Tita. 

(a) Molte OTAsioni recitò U LiioeHediu ia rarie circo«t«|if m^ 99 Ut 
lianap quattro soltanto alle stampe. 
(3) YiUe ec, T* XV, pa^. 6i. 
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sua maniera di scrivere > sparsa talora di grazie e di 
ornamenti oratorii, e le sue dissertafliom cpialora 
r argomento il richiedeTa, al^bondavano della erudì- 
zione la più recondita , ma ravvisavasi però una cer- 
ta trasòuratezza in ciò cbe risguardava la somma 
della cosa trattata, così che aiido alquanto e digiu^ 
no di dottrina egli compariva^ quantunque se aven- 
te voluto, avrebbe potuto in essa sfoggiare per» 
cbè molta ne possedeva. Ad istanza del Mahillon 
pubblicò i discorsi accadèmici nelle radunanze degli 
Apatisti da lui letti in tre volumi divisi, dei iquali 
il primo egli dedicò al Redi, che Io aveva benefica^ 
to assai ed istruito nell'amena letteratura. Coltivò 
il Salvini anche la poesia Italiana e Latina, e scel-^ 
to fra i riformatori del dizionario della crusca gio- 
vò assai a questa impresa, specialmente nel dare le 
etimologie delle parole Italiane dal)a Greca favella 
dipendenti ^ e nello stabilire, molte definiziouL Verloni dti 

XlVt Ma si segnalò specialmente il Salvini nella Saivmi. 
provincia delle versioni dal Greco ; quasi tutti i poe-^ 
ti Greci egli tradusse in italiano , nel che fare at* 
tese più a rendere il vero senso degli autori , che 
a dare traduzioni eleganti ed armoniose ^ cosi che 
le sue versioni 'sono fedeli e scritte con purità di 
lìngua^ ma non piacciono a leggerle,, meritano però 
di essere consnltate allorché nasca dubbio sulle altrui 
fatiche in sìmil genere; né solo ì poeti Greci ci tra« . 
dusse , ma ancora varii autori che scrissero in prosa ^ 
come le vite dei Filosofi di Diogene Laerzio, il Manuale 
di Epitteto, le lettere del Sofista Libanio ed altre simi- 
li cose. Dalla latina lingua poi trasportò neiritaliana 
le produz oni di alcuni poeti, come le satire di Persio , ^ 
là cui versióne egli pubblieò, e quelle di varii altri au« 
tori latini le traduzioni dei quali però non videro la 
pubblica luce* 
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Non ordinaria fama , perciò egli acqnistossi , ma 
ad un tempo promosse anche contro se V inrìdia , 
e specialmente del cinico Magliabecbi cbe non di* 
stingueva gli scrìtti del Salvini ben limati da qneì 
lavori dello stesso gettati come air improvriso, e pe- 
rò meritevoli di qualche critica. 

Ecco come il Fahbroni descrive V assiduità incredi- 
bile di faticare del Salvini „ Vix credibile videtur nmun 
jy hominem , qno tempore occupabatur in interpretatio- 
y, nibus Homerì, Nonni Panopolitani, Oppiani^ Theo- 
9, oriti , Anacreontis^ Hesiodi , Aristophanis j Galli* 
yj machia Theognidis, Procli, Orphei, Anthologiae, 
9, Persii , Virgilii , Horatii ^ Ovidii , nec non Xeno- 
jj phontis, Plotìni, Ejncteti, Laertìi, Graecam in 
yy linguam convertendos suscepisset Gatallum, Ti* 
9, buUum, Propertium ( id semestrìi spatio confe- 
yj oisse dicitur ) , nec non Phaedrì fabnlas ; permul- 
yy ta vincta et soluta oratione tum latina» tum Etrus* 
9, ca suppeditasse Accademiis quas frequentabat , nì- 
,, hil recusasse iis qui inscrìptiones, laudationes et 
„ omne genus carminum ab ilio postulabant, ma- 
„ gnam dedisse operam illustrandis Etmscis scrìpto- 
,, rìbus quibusdam, Etrusco Lexico conficiendo, quae- 
^, rendis linguae nostrae originibns, et exponendis 
,, vitiis eorum qui primi in Provinda poesin colaere , 
,9 et ut alia bene multo silentio praeteream y conte- 
yy xendo catalogo Godicum manuscriptòrum Laoren- 
yy tianae Bibliothecae, qui qnidem catalogna y in quo 
„ per triennium eum Francisco Maria Due ciò adla- 
99 boravit, a Benedictino Montefauconio editns faìt ^y. 

Oltre tutte queste insigni fatiche aveva il Salvi- 
ni un esteso carteggio letterario» e molti a lui ri- 
correvano per la soluzione dei loro dubbii eruditi ; 
e fra questi il Le Glerc y il Brenkmanno » il M ont- 
faucon, lo Spanemio, il Fabricio e non pochi altri 
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illustri Letterati oltramontani. Ebbe però egli dei 
nemici fra i quali il Fontanini^ Girolamo Gigli e 
non pocbi Gesuiti, a motivo ( al dir del Lami ) che 
non approvò il Poema del Padre Tommaso Ceva De 
veteri et noi^a Philosophia e perchè era amico inti- 
mo del Lazzarini. 

Il Settano perciò lo attaccò nelle sue satire come 
troppo avido della gloria, difetto che al dire dei più 
savìi non ebbe il Salvini, il quale bensì aveva dei 
vizìi, siccome nessuno ne va esente, e godeva dei 
conviti ai quali era desiderato, e rallegrava con V 
erudizione e con i festevoli suoi discorsi. Morì egli 
alli 17. Dicembre del 1738., e tutte le Accademie 
Fiorentine mostraron una nobile gara nell' encomia- 
re il defunto, che venne sepolto in S. Spirito con 
iscrizione fattagli porre dal Canonico suo fratello 
uomo dotto e celebre pur esso (i). ^ .fY.: ^, 

AV. Se avessimo alle stampe 1 componimenti Gre- Mndro «a altri 
ci di Àlesjsandro Guidelli Napoletano, si conoscerebbe ^* "^^^^ 
qual perizia possedesse egli della Greca favella, nel- 
la quale trasportò ancora i commentarii di Gugliel-* 
mo Budeo. Si distinse egli ancora nel comporre en- 
decasillabi latini^ e fiorì in Napoli sulla fine del Se- 
colo XVII; poiché mori nel 1708. e il Grescimbeni 
lo annovera ndla terza classe dei rimatori di quel- 
la età (a). Nello studio della stessa lingua si occu- 
pò con frutto Monsiguor IfficheP Angelo Giacomelli 
Pistoiese nato Panno 169S. il quale possedendo a 
fondo anche la lingua latina ed Italiana^ si fece 
vantaggiosamente conoscere in Roma trasportando 
dal Greco varie tragedie, e gli amori di Cherea e 
Calliroe. Avendo poi il Pontefice Clemente XIII. 



(i ) Fra le ópart dal Salyini mariuno partìe«lar atasiont It Pro«« To» 
jcwM Parta I. • 11. • la Proia Sacr% 

{%) Notisio à%^M Àrcadi T. II. pag. 3io. Roma 1710. 
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duto V altra traduzione dal Giacomelli eseguita dei 
libri del Sacerdozio del S. Padre Griaostomo^ lo no- 
minò primo Se^etarìo delle Lettere latine » poi Ca- 
nonico della Vaticana ed ÀrciveacoTo di Galcedo- 
nia. Seppe questo Monsignor con rassegnazione sof- 
frire le disgrazie che negli ultimi anni del viver mo 
lo a£Elissero, e morì in pace Tanno 1774* avendo 
sempre avuto anclie in tempo delle sue sventure ubi 
scelta corona d^ amici che lo sollevarono » e meno 
sensibili riuscirongli perciò le sue avversità (i)« 

Visse contemporaneo del Giacomelli il Padre Mi- 
chel Angelo Garmeli Minor Osservante nato nel 1 706. 
a Castello di Cittadella nel Padovano; lasciò egli 
più versioni dal Gréto parte edite e parte inedite 9 
tutte pregevoli ^ ed insegnò le lingue orientali neL 
la Università di Padova , dove le sue erudite lezioni, 
la sua fina critica, e le profonde cognizioni che lo a- 
domavano, acquistaroogii fama non comune. La storia 
di varii costumi sacri e profani degli antichi^ e la vei^ 
sione delle tragedie di E aripide contansi fra leprincu- 
pali sue fatiche (a)« 11 celebre Reiske criticò il primo 
volume di questa traduzione^ e le note delle qua- 
li la corredò il Carmeli (3); questi però si difese, 
e il Sìg. Marehese Lucchesini ci assicura che il Te- 
desco sunnominato è troppo severo nelP accusare 
di inesattezza il traduttore Italiano (4)« Il Convento 
in cui abitava a Padova il P. Carmeli , a lui dovette il 
benefizio della pubblica Biblioteca , che fece a pro- 
prie spese dai fondamenti erìgere , e corredò di scel- 
ti libri; la sua dottrina poi e il religioso suo ca- 

(1) Fabbroni. Elogfio é' illattrì Toscani T. I. pag. xr^. 
(a) Faasago. Natùi* 4«l GanMlt CMipvniKate nel Giorn. Aglietti tn, 
17f9. umeitr. I. p»g, 34*. ^ 

(3) Atti di Lipsia an. 1748. 

(4) liuccheftiai op. cit. Part. II. pag. So. 
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'ratiere il rendettero amabile ai Letterati gaoi coe- 
tanei , fra i quali noveranti il Faeciolati ^ il Volpi ^ 
il Vallisnieri. AUorcbè egli mancò ai vivi nel i ^bSé 
alli i5. di Dicembre > il Domenicano Padre Vincler 
gli fece Torazion funebre 5 e con altro elogio ono« 
rò la memoria del Garmeli il Cesarotti suo aucced* 
8ore nella Cattedra 5 del quale orora parleremo (i)« 
Faticò molto sul!' Argonautica d^ Apollonio il Cardi* 
Hai Flangini) e ce ne diede una traduzione poetica 
corredata di copiose varianti e di doppio genere di 
note 5 alcune delle quali cioè» solvono ad illustrare 
il testo ed a corregerne la lezione 5 e a dar ragie* 
ne della maniera da lui usata nel tradurre ^ altre 
poi sono dirette a spiegare la mitolo^a del poema ^ 
e in queste mostrò il lodato Cardinale una scelta 
erudizione (2). 

XVL Molti ammiratori e molti avversarli ba avu-^ xvi. 
to Melcluorre Cesarotti uomo singolare » il quale ^.J;^^^^*** ''•^" 
tentò di introdurre in Letteratura un nuovo gnsto^ 
e le cui versioni dalP Inglese e dal Greco diedero 
argomento a lungbi contrasti letterarii^ e suscita* 
rono opinioni sommamente fn loro opposte. A 
non replicare inutilmente ciò cbe riguarda questo 
Letterato^ uniremo nel presente articolo quanto egli 
operò come traduttore come erudito filologo ^ ri-* 
serbandoci però a parlar delle sue faticbe sulla ììn^ 
gua Italiana e delle sue poesie altrovCé II Gbiar. 
Professor Barbieri di lui successore nella Cattedra 



(i) lì Cimeli Ufi 1767. ft^iiii^ un poema Greeo ia quattro libri airi 
•0 , il orni argomento tono le lodi di Lorenso Morotini j il titolo e U M- 
gjiente 

Bww* ét^pii Lnoelieftuii part. II. p. laS ) 

(a) Lacchetini Op. eit« T. II. pag. laS. Rapporto alle Tarianti ^ytMi% po- 
tato il F]aii|(i]ii rettificar maggiormonto la leiiono del tetto, preTalendoti 
di alcuni Codici di questo Poema eeittenti ili Roma ( coti LncckeeiBi ). 
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che occupava oeUa Padovana Università, scrìsse le 
memorie dell' Abate Cesarotti , delle quali si pre- 
valse il Sig. Ugoni (i) nello stenderne 1» articolo 
corrispondente, che ci servirà di norma a quanto 
Marno per dire di questo personaggio, non senza ag- 
giungere alcune riflessioni che abbiamo riputato ne- 
cessarie a metter nel giusto lume U carattere di ta- 
le Scrittore, di cui Padova fu patria dove sorti i na- 
tali il di 1 5. di Maggio deU'anno ,730. Entrò egli 
gratuitamente, pervenuto agU anni undici, nel se- 
minario di detta Città, e ciò per disposizione di quel 
Monsignor Vescovo che in lui riconobbe non equi- 
voci saggi di eccellente ingegno, avendo già sin da 
fanciullo cominciato a leggere e spogliar libri, spe- 
cialmente allorché un suo zio Religioso Francesca- 
no, direi quasi ve lo costringeva , rinserrandolo nel- 
la Biblioteca del Convento per liberarsi dalla sua 
vivacità. Dedicatosi il Cesarotti alla Giurisprudenza 
ne sostenne nel 1749. «na pubblica disputa con molto 
gndo, e dopo di avere insegnato nel seminario suindi- 
cato sino al 17S9. la Rettorica, passò a Venezia precet- 
tore dei nobili Grimani , e in quella metropoli comin- 
cio a figurar come Letterato, traducendo in Italiano le 
tragedie di Voltaire, componendo varii poemetti, e 
pubblicando la celebre versione dei canti d' Ossian di 
cui a suo luogo si parlerà. Allorché l'Infante di Par- 
ma restituiva al primiero lustro la sua Università, 
chiamò colà il Cesarotti per la Cattedra di Greche 
lettere , ma questi non accettò l' invito, e la Vene- 
ta Repubblica sollecita di non perdere quest' uomo 
insigne, lo nominò nell' anno 1768. successore al 
defunto Padre Carmeli , come si disse , per istrui- 
re nell' Archiginnasio Padovano la gioventù nelle 



(i) DriU L.tt.r«u»r« ItU. VoL III. ftg. ,j^. 
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lingue Greca ed Ebraica. Il metodo da lui tenu- 
to nella scuola era qual veramente conyiene, cioò 
dì usar discrezione nel dar regole^ e nel diffonder- 
si nella lettura e spiegaaàone degli Autori, invoglian- 
do ad un tempo li suoi discepoli ad impadronirsi 
della lingua, coir esporre loro nelle erudite preleào- 
ni latine le varie proprietà e bellezze della mede- 
sima (i). 

Se si eccettui un viaggio dal Cesarotti fatto per 
motivo di salute nel 1766. a Roma ed a Napoli, do- 
ye ebbe Tenore di ricevere invito a pranzo dall' 
Ambasciatore Inglese Acton, e dove conobbe il Mat» 
tei 9 il Galiani ed il Filangieri , condusse egli il ri- 
manente della sua vita in patria, e soltanto in sua 
vecchiaia venne spedito l'anno 1807. a Milano» on- 
de placare lo sdegno di Napoleone contro i Pado- 
vani, nel che se riuscì felicemente, non si accreb- 
be per q[uesta ambasciata la sua fama, perchè ad 
espugnare la collera Imperiale impiegò le armi del- 
la più aperta adulazione ; ma io il ritengo meritevo- 
le in questo fatto di indulgenza , e per V età sua 
d' anni 77. e per le tristi vicende alle quali sotto- 
staya T infelice sua patria. Aveva egli una villa de- 
nominata Selvaggiano, in cui compiacevasi di sog- 
giornare in varie stagioni dell' anno fra scelta com- 
pagnia d' amici ; ed ivi attendeva a dirigere la col- 
tivazione di un giardino, per il quale era direm co- 
n, entusiasta, sebbene le sue fogge di ornamenti, 
e le sue idee di coltivazione dir non sì potessero 
sovente le migliori. Ritornato da Milano carico di 
onori, ottenne poco appresso la giubilazione dalla 
Cattedra , a cui si sostituì 1' Abate Barbieri soggetto 



(1) Saggi tcientifici dell' Accademia di Padova 1S17. T. I. pag. XXXI' 
t seguenti. 
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dal Cesarotti sempre amato qaal figlinolo; ma per 
breve tempo potè il nostro anziano Professore gode» 
re degli onori e delle rioche pensioni accordate^ 
(i)^ poiché nel di 4« ^ Novembre dell^ anno i8o8« 
pagò il tributo alla natura, e il Barbieri sunnomi- 
nato ne onorò con elogio la memoria e poscia ne 
stese, come si disse , anche la vita. Singoiar metodo 
teneva nello studio il Cesarotti e a lui solo siccome 
di robusto temperamento adattato : assidua era li 
occupaaaone di giorno e dì notte, e quel ch^ è più, 
dopo il cibo, anche quando era vecchio, talcliè leva- 
vasi dal tavolino poco men che infiiocato in volto 
e sbalordito* Con franchezza stendeva i suoi pensieri, 
poche cancellature perciò incontransi ne^ suoi Ècrìttì , 
ma prima di accingersi a qualche opera ne meditava 
a lungo il piano , la divisione e per fino le parti più 
minute , ed aveva per costume di esagerar la di£B«- 
coltà del lavoro , e di implorar direm cosi , dagli a- 
mici. soccorso e coraggio. 
Opm^id Ce* XVII. In tre classi , come dissi , fin da principio 
fotti. divìder si possono le opere del nostro Autore chs 

comprendono ben 4^. volumi in 8.° nell^ ultima edi- 
zione fiittasene a Pisa t.^ Le traduzioni dall* Ingle- 
se dal Greco, e dal Latino* a.^ Le opere di erudi- 
zione* 3.^ Le prose e poesie di vario genere delle 
quali in altro capo si parlerà. Lunga e diligente a« 
nalisi di quasi tutte ne fecero già il sultodato Aba- 
te Barbieri e V Ugoni , ai quali perciò io rimando 
chi amasse di essere minutamente informato delle 
medesime , e qui ragionerò delle principali soltanto* 
Fra le prime fatiche del Cesarotti noverar si deve 
la traduzione dei Poemi di Ossian e questa fu forse 



(1) Fa iafignito dell* Ordin* d«Us Corona di Ferto in ^alità di Gonunai- 
datore. 
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la più applaudita, sebbene agitasse assai le menti 
dei poeti Italiani per la ncmtà sua, e introduoesse 
un gusto non sicuramente il migliore , perchè aprì 
un campo alla gioventù da corrersi pericoloso* Io 
non mi diffonderò qui nell'esame della questione agi- 
tatasi fra i Letterati Inglesi , se questi poemi cioè dal 
Macpherson pubblicati siano opera sua , o siano real- 
mente antichi; dirò soltanto che adesso comunemente 
ai opina appartener questi poemi ad epoca remota bensì» 
ma non ai tempi eroici del figliuolo di Fingallo (i)- La 
versione fattane dal nostro Autore ha tutti quei carat- 
teri che a renderla piacevole immaginar si possono: 
descrizioni amene , commozione di affetti ^ versi sciolti 
armoniosi e sostenuti , tutto combina a lusingar e in- 
vita a leggere qiiesto poema di cui V Alfieri portò 
ttu favorevolissimo giudizio (a)» Il Sig. Ugoni però 
rimprovera al Cesarotti di mostrarsi poco felice ne^ 
metri lìrici » che nel poema qua e la incontransi, 
e di non aver conservata la semplicità delP origina- 
le. Corredò poi il traduttore questa sua versione di 
erutto note e di confronti fra la Poesia d'Ossian e 
cjuella di Omero » all' oggetto di difendete alcuni fra 
ì moderni poeti ^ facendo osservare che Omero poi 
non è senza difetti; del qual contegno i suoi bio- 
grafi ne danno per ragione, che era egli allora sde- 
gnato contro alcuni crìtici $ i quali avevano esaltato 
al sommo il Greco Poeta , e depresso i suoi tradut- 
tori ed i felici di lui emulatori. Fra questi entusia- 
sti adoratori di Omero contavansi fioileau, la Da- 
cier ed altri Oltramontani $ e il nostro Italiano Paolo 
Emilio Brazola che nulla stimava tranne Omero (3). 



(i) Vf^mì op. dt. T. III. p. 196. 

(») 8aa Tìta da lai st«Mo icritte; epMt IV. Gap. I.. T. II. Mia Edi. 
tion* di Bretcia. 

(3) Erati il Brazola aotiiìto a traduiM V Iliade « • il Conto Algarotti 
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Quanto però conoacesse a fondo le beliezae d*' Ome- 
ro il Gesarottit fra poco lo Tedremo ; intanto ossei^ 
Tar faremo che la fiuna con coi si accolse OYunqoe 
la yersione dell'Ossian^ non giovò a mantener il 
bnon gusto fra noi ^ perchè le immagini delP antico 
Bardo cantor del poema^ e le sue espressioni degli af- 
fetti trascendono i limiti della natura e della sem- 
plicità voluta y in modo che si ravvisa lo sforzo del- 
la immaginaiaone , e molti pensieri del poeta conh 
parìscono anche ai meno intelligenti^ strani e trc^ 
pò spinti ; ma ciò appunto piace a prima vista , eà 
incanta i meno esperti lettori , i quali gustano 
questi voli della fantaua e si imbevono d'un £J- 
so stile; ed io inclino a credere che i poemi 
d* Ossian tradotti abbiano influito a introdurre 
fra noi il Romanticismo che ha guastato, e tut- 
tora guasta la nostra poesia. Sebbene questa ver- 
sione 9 come si disse y procurasse al Cesarotti fa- 
ma non ordinaria, non sta però essa al confronto 
con la sua traduzione della Iliade e con le illustnh 
zioni ad essa aggiunte ^ che la superano d'assid nel 
merito. Due versioni di questo poema ei fece con* 
temporaneamente » una letterale in prosa , e V altra 
in versi, la quale considerar si può come una pt- 
rafrasi, anzi che una traduzione ; esatta ò la prima, 
e il traduttore spiegò in essa la profonda sua cogni- 
zione della lingua Greca , V altra poi che piacquegli 
di intitolare la morte d* Ettore , venne aspramente 
criticata da prima con una Pasquinata, dice il Sig. 
Lucchesini ( i ) , poscia con tutta P urbanità, dal Pro- 



io «nimara • compier la traénBiono . Vi lu ohi ditto aroria ogU brncitti 
ma cha poi la ripiglUtta , ad avoito idoa di pubblicarla ^ ma poi ti ponti. 
( Mazsuccholli oc. T. IL part. I.V pag. ao4i. ). 
(i) Op. cit. Parte II. pag. i«S. 
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fisssor Giampi. Ma il Sig. Ugoni trascendendo i limi- 
ti di ogni moderasione , giunge a dire cbe il Cesa- 
rotti stoltamente pretese di correggere e di riformi^ 
re Omero (i). Io non imprenderò qnì la difesa del 
nostro traduttore, ed anzi riconoscerò con questi cri- 
tici che la parafrasi di cui parliamo, non regge in 
conto alcuno al confronto col Greco testo di Ome» 
ro, ma nello stesso tempo farò poi riflettere al Sig. 
Ugoni non credere io che il Cesarotti meritasse la 
taccia ingiuriosa che ei gli appone ^ la pretesa cioè di 
correggere o di migliorare Omero. E Taglia il Tcro, 
la versione letterale fatta contemporaneamente dal 
Professor nostro, dimostra la premura che egli ebbe 
di presentar V opera genuina del Greco poeta , e' il 
cambiamento di titolo poi che ei diede alla TcrricH 
ne poetica, fa veder piuttosto una bizzarria dell'Au- 
tore^ il quale seguendo le tracce di Omero , tentò 
di formare un nuovo poema, anri che tradurre in 
versi il primo. Se la sua fatica riesci assai inferiore 
air originale, non manca però di pregi, e la versi- 
ficazione ne è assai felice , anzi vado persuaso che 
un Letterato qual era il Cesarotti, conoscitor som- 
mo del Greco idioma , ravvisasse benissimo la dispa- 
rità insigne ohe correva tra la sua versione poetica 
e il Greco testo , ma che lasciasse correrla cosi , 
per vedere che effetto produceva, ben sicuro d' al- 
tra parte dì aver presidiato il lettore contro la no- 
vità con mettergli davanti P esatta versione lettera- 
le (2). Altra sua fatica abbiamo nella traduzione Ita- 
liana delle Orazioni di Demostene, nella quale egli 
osò di uno stile misto, direm cosi^ d' antico e di 



(i) Ugoni DttUa L«ttoratara T. III. pag. io6. 

(a) Nelle notizie sulla vita del Cesarotti pnbUieato non ka molto a 
Venezia si confuta quanto l' Ugoni ka scrìtto oontro il sunaominato Poeta. 
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moderna » im^iegtttdo parole e frati di cnuca , ma 
adattando 9 per quanto potè, ad. esprimere i con- 
oetti deirOrator greoo» n^ die Are mentre non 
contentò i puristi, non ottenne nemmeno che la sua 
versione riguardo allo stile salisse in fama. 
^ ^^^]\' XVill. Alle opere di emdiaione del nostro Autore 

Op«r« di era- , *^ /x . i 

»ioii« d«i Cm*. appartile specialmente il tesoro Omerico che accom* 
^ ' pagna la tradnrion letterale snccennata, e questo solo 

basta « caratteriszare il Cesarotti per uomo yeramente 
grande. Una. dissertamene preliminare contiene la sto- 
ria della vita e delle opere del Greco poeta ^ e in essa 
con ordin mirabile sviluppa V Autore in tutta T esten* 
Sion sua 1* argomento con somma erudisione tratta- 
to. Ottimo critico e più Filosofo che Poeta al dir 
dell' Ugoni (i), illustrò egli dottamente tatto il poe- 
ma^ e raccogliendo in più dissertamoni critìohe cpoian- 
to ha relarione u costumi , agli usi ed ai tempi 
eroici della Grecia, formò una compiuta Biblioteca 
Omerica nella quale senza aver duopo di altri sui- 
sidii, trovansi riunite tutte le notizie, che su tale 
proposito desiderar si possono. A questa classe me» 
desima di erudizione, cioè, riferiremo pur anche il 
corso della Greca Letteratura , in cui raccolse le ver- 
sioni di non pochi Scrittori di quella narione , e vi 
ìnseri quella dell* apologia di Socrate fatta da Mon- 
signor Flangini suo discepolo. Esamina il Cesarotti 
con vera filosofia le vicende della Greca favella, ne 
indica le cause del presente decadimento dalP anti- 
ca purità, ne analizza i pregi, e li riduce ai suoi 
^ustii limiti, correggendo così coloro che troppo la 
esaltarono, e quelli pur anche i quali trpppo la de- 
pressero , ma inculca sovratutto la necessita di co- 



(0 0|>. €it. T. cit. pa|. II |, 
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nosoere t caratteri degli SorìttQri dasnci di quella 
nazione , e le reali bellezze delle loro opere. 

XIX. Un* altra tradazione di Omero ci ha lasciato cnnL^' Ptdw 
il P. Raimondo Ganich Gesuita il quale sebben di Rar Raimondo, Pom. 
gasi dove nacque nel 171 8 » pure ira gu Italiani lo 
registreremo , siccome fra noi educato e sempre fra 
noi vissuto. In Roma passò egli la sua Tita> e colà 
insegnò rettorica in S. Andrea , indi al Collegio Ro- 
mano > dove restò anche dopo la soppressione delP 
Ordine Gesuitico, e più illustri allievi uscirono dal- 
la sua scuola 9 fra i quali contansi il Morcelli ed il 
Lanzi. Come poeta latino, diremo altrove di lui, e 
qui ricorderemo primieramente la sua versione lati- 
na assai felice di un buon numero di Greci epi- 
grammi, corredata di copiosa erudizione , e in se» 
oondo luogo la traduzione in poesìa latina della 
Iliade d^Omero stampata a spese del suo Mecenate 
il Duca Baldassarre Odescalchj. QuesU fatica del Cu- 
nicbio è per ogni riguardo pregevole , sia per V au- 
rea latinità in cui è scritta, sia per V esattezza 
della versione a confronto del Greco testo; ed a 
renderla vie più stimabile contribuì ancora la dotta 
prefazione dell'Autore, in cui espone i precetti sul- 
la maniera di tradurre Omero, precetti da lui fe- 
delmente seguiti. Ottimo carattere ebbe il Guni» 
chic , insigne Religione e pietà , retto e sincero era 
il giudizio che porUva sulle opere altrui , perlocchè 
visse caro a tutti , ed a tutti rincrebbe la sua morte 
accaduta nel mese di Novembre delPanno 1794. (i). 

Ad altro. Autor Greco rivolse li suoi studìi Giro- 
lamo Pompei Veronese, traducendo tutte le Yite di 
Plutarco, La celebrità del suo nome richiede che 



' 1 - . ■ 



(i) Fibbront Viu« te. T. JIVI, pt|. »26. Gioachino Toii è TAutoro éì 
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A dia con qualche estensione contezza di Ini, il che 
faremo traendone le notìzie dalla vita scrittane dal 
Padre Francesco Fontana (i) che cosi si espresse. 
99 In hoc ( nel Pompei ) dohitamns major ne Tuerìt 
9, animi atqne momm, an ingenii scrìptionisqne can- 
99 dor atq[ue suavitas 9, • 

Il giorno i8. di Aprile dell'anno lySi. sorti egli 
i natali da FranceH^o Pompei di famiglia patrizia 
Veronese e da Bianca Bronzoni : allevato alle seno* 
le dei Gesuiti» e Tissnto in tempo che discorda- 
▼an fra loro i Letterati sulla scelta dei model* 
li da imitare in Letteratura , si attenne egli al 
più sicuro partito 9 studiò cioè a fondo i Glassici 
antichi 9 e preferì V Ariosto al Tasso. L' eccellente 
Grecista Vallarsi con cui amichevolmente conversa- 
Ya, lo invogliò a conoscere la lingua Greca, nella 
quale con l'ajuto di questo e di altri ottimi mae« 
stri fece non ordinari! progressi, e si formò cosi quel- 
lo stile elegante ed ornato ma semplice che tanto 
piace. Accintosi perciò alla nobile ed ardua impre* 
sa di dare una nuova traduzione delle vite di Più» 
tarco 9 giacche le antecedenti non soddisfacevano il 
gusto dei conoscitori di queste materie, come quel- 
le del Giaconelli e del Domenichi, vi si dedicò con 
tutta V assiduità 9 e la compì in quattro volumi in 
4.^9 il primo dei quali vide la luce nel 1772. pre- 
ceduto da una dotta prefazione del Pompei 9 in cui 
tesse V elogio* di Plutarco , ed espone il metodo da 
lui tenuto in questa versione. Aveva già la Repuh- 
hlica Vèneta impegnato il Cesarotti ad occuparsi di 
un tal lavoro , ma allorché egli seppe che il Pom- 
pei lo aveva quasi compito, ne depose il pensiero. 



(i) Imtrita fra quelle del Febbroni T. XV. peg. i6ft. 
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e scrisse allo stesso^ essere egli ben certo che la sua 
traduzione riuscita sarebbe perfetta, e avrebbegli 
procurato molta fama , come P esito comprovò e le 
edizioni che in appresso se ne moltiplicarono. Non 
è la versione del Pompei come quella del Salvini 
letterale, ma esatta sicuramente e se non traduce 
parola per parola, conserva però sempre la forza e 
la qualità delP originale. Lo stile, al dir del suo Bio- 
grafo, riesce assai più fluido e puro di quello del 
Greco Autore, e al tempo stesso chiaro ed elegan- 
te, e modellato su quello degli Scrittori Italiani del 
buon secolo. Ma ben diverso giudizio ne porta il 
Big. Ugoni (i), poiché lo dichiara mancante di puri- 
tà di lingua, senza disinvoltura, che non alletta il 
lettore , sparso di Francesismi e di idiotismi Vero- 
nesi, e quel che è peggio, accusa il Pompei di 
aver usato non pochi vocaboli in un significato che 
nùn Juamo e non possono antere. Se mi fosse permesso 
di esporre fra queste due opposte sentenze il mio pare^ 
re ; io direi che sembranmi eccessive le lodi dal Sig. 
Tosi profuse allo stile della traduzione di Plutarco di 
cui ragioniamo, e che troppo severo giudizio ne proferì 
1' Ugoni. Chiunque imprenderà la lettura di questa 
versione, credo che convenir dovrii in questo mio 
parere , poiché la dicitura del Pompei non ha , è ve- 
ro, tutta la fluidità propria della nostra favella, ma 
però non ne manca ^ e se rifletter vorrassi che il tra- 
duttore ha procurato di conservare , per quanto ha 
potuto, lo spirito dell'Autor Creco, si vedrà che non 
poteva a meno di non scostarsi da un certo anda- 
mento di stile, e da una concisione di periodi che 
non si adatta pienamente alla nostra lingua ; e se 
egli avesse voluto vestire intieramente all'Italiana 



(i) Op. citata T. III. p. 3ai. 

Tomo IIL i3 



194 Storia della Lsttiiutuea Ital. 
il suo Plutarco» avrebbe dovuto travisarlo affiitto, e 
avrebbe forse incontrato Y altro pegg^or scoglio in 
cui urtò il Cesarotti, nella sua parafrasi Omerica 
tanto dall' Ugoni biasimata. Qualcbè libertà nelle pa- 
role scorgesi, non v'ha dubbio, usata dal Pompei; 
ma si risovvenga ognuno le difficoltà che si incon- 
trano quando vogliasi con i termini della propria 
lingua esprimer bene i pensieri di uno Scrittore 
d' altra nazione^ esposti in una lingua dalla nostra 
per ogni riguardo* diversa , e si accorderà qualche 
indulgenza a chi sostenne una cosi lunga fatica, e 
ci diede poi in sostanza una esatta traduzione di 
Plutarco. 
^ XX. XX. Siccome le altre opere del Pompei sono per 

dello stesso tog. U maggior parte poetiche , , nserbandoci perciò a ra- 
^^^^** gionarne quando si darà la storia di questa nobil' 

arte, compiremo qui brevemente il quadro della sua 
vita. Il Padre Paciaudi gli fece contrarre amicizia 
col Filologo Oltramontano Riccardo Francesco Brunk, 
il quale nell'anno 1776. ci diede una corretta edi- 
zione di Callimaco con erudite annotazioni. Questi 
due Letterati ebbero fra loro un dotto carteggio che 
meriterebbe di essere pubblicato, ed il Pompei die- 
de un attestato di considerazione e di stima al Brunk, 
dedicandogli unitamente al Gav. Ippolito Pindemon- 
te, che tuttora vive all'onor delle buone lettere» 
alcune traduzioni dal Greco ; alla qual gentilezza 
corrispose V Oltramontano inserendo nella sua rac- 
colta di poeti Greci* gnomici la traduzione, che il 
Pompei fece delPinno di Cleante a Giove. Un grave 
disgusto provò quest'ultimo nel dover lasciare im- 
perfetta, non si sa per qual motivo, Paltra versione da 
lui incominciata della storia di Giuseppe Flavio ^ e 
sebbene con rassegnazione grande ubbidisse a que- 
sto divieto , tuttavia gli costò una tale aomaieaùoBe 
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non -ptìcB, pena. Occupò egli in Verona la carica di 
Gaiicelliere dì Sanità e quella di Segretario perpe- 
tuo deir Accademia di pittura , , e npn abbandonò 
mai la patria , quantunque invitato a Parma ed a 
Pavia come Professore in quelle Università, essendo- 
gli in quest^ ultima data per fino la facoltà di sce- 
gliersi a suo piacimento la Cattedra , il che toma a 
aingoiar suo onore. Verona va a lui debitrice dell' 
istruzione dei più illustri personaggi , che hanno so- 
stenuto e sostengono il decoro del Parnaso Italiano, e 
fra li suoi allievi contansi la Gurtoni Verza, la Mo- 
sconi, eia Suardi Grismondi tutte abili rimatrici e 
amanti della buona Letteratura. Gonsultato sovente 
il Pompei o per dar giudizio delle altrui composi- 
zioni ^ o per V interpretazione di Autori Greci , li- 
bero ma giusto esternava il suo parere , benché con 
somma modestia proferito , perlocchè visse egli caro 
ai Letterati suoi contemporanei ed a varii Principi^ 
e ad alcune Principesse che gli significarono per let- 
tere la stima che di lui avevano. Mentre eransi in- 
traprese a Napoli, a Nizza ed a Londra varie ristam- 
pe della traduzione delle vite di Plutarco, e men- 
tre il Visconte David Moraw procurato aveva che 
a nome del Re d'Inghilterra Giorgio III. fosse par- 
tecipato al Pompei la notizia della ristampa suddet- 
ta ideata a Londra, questi nel sortire dalla conver- 
sazione senza mantello la sera del a3. Gennajo del- 
l' anno 1788. fu colpito da un male di petto, che 
nel settimo giorno lo trasse al sepolcro , avendo cim 
cristiana rassegnazione e costanza , e con i senti- 
-nìenti più vìvi di quella Religione che egli sempre 
di vero cuore venerò, incontrata la morte in età 
di soli 57. anni. La Chiesa dei SS. Nazario e Cel- 
so, ne accolse il cadavere, sulla sua tomba si collocò 
una bella iscrizione latina^ ed a spese della Città 
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di Verona gli si eresse nello stesso tempio il basto 

in marmo ; gli amici ne piansero con eleganti veni 

la perdita , e il fratello afflittissimo per V amara man* 

canza di un tanto congiunto lo onorò con un se> 

polcral monumento. 

Cotta^Giov XXL Asiago capo luogo dei sette Comuni nel Vi- 

Pagnini Giutep'ceDtino (i) fu la Patria di Giovanni Costa nato nel 

^ 1786., il quale ^ veduto giovanetto dal Cardinal 

Bezzonteo Vescovo in allora di Padova^ fu per suo or- 
dine educato nel Seminario di detta Città: a queste 
premure 11 Costa corrispose, ed influì assai a mantene- 
re in quella sede del sapere il buon gusto delle let- 
tere Greche e latine, che in tutti i tempi vi signo- 
reggiarono. Fatto Maestro delV Accademia di quel 
Seminario, egli si diede principalmente a coltivare 
con fervore la poesìa Greca e latina, e così bene riuscì 
neir assunto impegno, che in tutti gli svariati me- 
tri dei cantori del Lazio, seppe dimostrare urC ar- 
monia ^ una elevatezza^ un nerbo, una libertà di 
espressioni^ tutta Romana e tutta sua^ per cui ab' 
' biam il diritto di chiamarlo il primo tra i verseg^ 
giatori latini dopo il Secolo immortale d* Augusto» 
' Tale giudizio proferirono i Dotti sulle varie Poesie 
del Costa pubblicate negli anni 1796.0 i8o3. e più 
di tutto sulla traduzione inimitabile ( ma però mol- 
to oscura ) delle Odi di Pindaro stampata in tre 
volumi, e finalmente sul Ditirambo intitolato Arte- 
misia, col quale immaginossi di dettare qualche nuo- 
va teoria sopra un simil genere di componimento (a). 
L'Accademia Padovana di cui era membro, ne die 
in luce tre dissertazioni ; di carattere ingenuo e m*o* 

(t) Nqotì 8«ggi tcMiitifici daU' Aoeadtmis di Padova T. I. 1817. p. 
»VI, 

(s) Lucchotini n«Ua fua opera ( T. II. p. X14. ) dica eht il Gotto èl* «• 
nieo tradattora eha merita lode. 
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i desto non apparì in lui quella dottrina che realmente 
? possedeva» e che lo rese V ammirazione degli invì- 
i diosi stranieri. Quest'uomo insigne cessò di vivere li' 
29. Dicembre del 18 16. in età di anni 80. air incirca. 
A lui visse contemporaneo il Padre Carmelitano Ma- 
ria Giuseppe Pagnini Pistojese morto nel 18 14. d'an- 
ni 77. Insegnò egli con grido le lingue Greca ed 
Ebraica e T eloquenza nella Università di Parma ^ 
indi passò Professor dì Letteratura latina in quella 
di Pisa, fra le sue eleganti traduzioni dal Greco e 
dal latino in Italiano^ vien giudicata la migliore 
quella dei Bucolici ed altri poeti minori Greci in 
versi sciolti con la interpretazione letterale latina, 
corredata dì annotazioni critiche e filologiche diret- 
te a ristabilire la vera lezione di detti poeti (i). 
Queste versioni secondo il giudizio del Sig. Cardel- 
la (a) hanno il pregio della esattezza, e l'Autore 
conserva, per quanto glie lo permette la frase Ita- 
liana , il carattere dell' originale . Abbiamo dello 
stesso anche alcuni saggi di prose e di rime, che 
ce lo mostrano valente Scrittore^ lo stile del quale 
riesce puro ed adorno delle grazie ingenue della 
favella Toscana. 

XXII. Il Sig. Marchese Lucchesini oltre le versio- ^i^.™^;,,^^ 
ni di Omero fin qui da noi ricordate^ cita (3) quel- 
le del Bozzoli che tradusse 1' Odissea, del Ceruti e 
del Ridolfi, i quali ci diedero la versione della.Ilia- 
de ; ninna però di queste può stare a fronte di quel- 
le da noi antecedentemente notate, e specialmente 
la traduzione in ottava rima del Bozzoli riesce ol- 



(t) n PaKnini tradaiM anche U sttirt^ lo • pistole e l'arte poetica di 
Orasio. 

(a) Cardeila. Gompeadio della atorìa della bella Letterat. T. III. p. 48S. 
(3) Op. cit. T. II. pag. iic. 
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tre modo languida (i); fra le due fatiche poi del 
Ceruti e del Ridolfi, il Sig. Lucchesini dà la palnm 
a quella del primo, e la riconosce per la migliore 
dì tutte quelle che nel secolo scorso si pubblicane 
no {2) • Presso lui pure veder si possono quali fa- 
tiche abbiano alcuni altri Italiani sostenute nel 
tradurre sia in verso, sia in prosa altre opere di 
Greci Autori (3), delle quali versioni io ho creduto be- 
ne per evitare una inutile prolissità, di non tener 
qui discorso, e passerò piuttosto a dar notila di 
alcuni altri valorosi Scrittori che si distinsero nella 
cognizione delle lingue orientali, e nelle traduzioni di 
opere in esse lingue originalmente scritte. 

L* Avvocato Saverio Mattei si occupò nel tradaire i 
salmi e gli altri libri poetici della Bibbia in versi, 
e il suo lavoro che per tante edizioni si diffuse ovun- 
que j mentre a molti piacque , incontrò al tempo 
stésso aspre critiche. Agli avversarìi del Mattei qua- 
li furono il Padre Hintz, il Padre Canati di Torino, 
il Padre Fantuzzi ed altri, si aggiunge anche il Sig. 
Marchese Lucchesini, che con una figura di pre* 
terìzione (4) trova molto da riprendere in questa 
traduzione, sia riguardo alla libertà che si prese 
questo Poeta nelle spiegazioni del testo, sia per ri- 
guardo alla musica , sia per gli errori dì lingua che 
a suo giudizio vi si incontrano ^ sia finalmente pe' 
V imitazione di Metastasio, al quale , egli dice , po- 
che volte si accosta il Mattei. Più discreto assai 



(1) Il Cav- Ippolito Pìnilemoiito ha nltimamonto arrioclùto U Pamaio 
Italiano di una bella tradusione in Tersi aciolti dell* Odiwoa. 

(a) Adatto abbiamo quella del Gav. Vincenso Monti, la qaalo Ita £it(o 
diwentiear tutta le aatteedasti, ad h% bw muiìmmatm ritoowo l'mÙTena- 
le applauto. 

(S> T. II. pa^. is5. alla laS. 

(4) T. U. pag. 3a. 
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t mostrasi con questo assolutamente poi celebre tra« 
i duttore Monsignor Fabbroni, cbe riconosce bensì 
I alcuni dei suddetti difetti nella traduzione di cui 
I parliamo , ma non in quella estensione nella quale 
i ce li rappresenta il Sìg. Luccbesini, ne giudica il 
Mattei con tanta severità. Allorché scriveremo dei 
poeti Italiani 9 ritorneremo sopra questo argomento^ 
daremo le notizie biografiche di questo Poeta , e ri- 
feriremo r opinione del Febbroni su questa difficol- 
tà 9 opinione che parmi più consentanea al vero ^ che 
quella del Sig. Lucchesini e di altri Letterati. 

XXIII. Lo stesso Sig. Marchese ricorda (i) non senza xxm. 
lode la traduzione in versi sciolti Italiani del libro di J^^JJ^i^^VÌ^^^^^ 
Ciobbe datoci dalP Abate Giacinto Ceruti che al dir ^^'^' 
di lui, procurò di esser fedele al testo/ e riusci 
ad un tempo buon poeta. L'Accademia Pisana perr 
dà pochi anni sono un insigne Professore, di lingue 
nella persona di Cesare Mdanima (2), che ha stam- 
pati per le cause giudiziarie degli Ebrei più Con* 
sulti 9 nei quali dimostra di conoscere bene il Tal- 
mud ed i suoi interpreti ; trasse egli inoltre dai Co- 
dici i commenti del Rabbino David Kimchi sulle 
profezie di Isaia» e li pubblicò in Firenze Panno 
1774* con dotte illustrazioni. Il Sacerdozio di JbrO' 
77u> è il titolo di una parafrasi dei salmi in lingua 
Ebraica di Abramo Coen buon poeta della sua na- 
zione (3)) come lo fu pure Israel Beniamino Bassani 
Rabbino di Reggio (4) • Copiose notìzie e non comuni 
incontransi nella Bibliografia degli Autori Ebrei » 
opera di Chajìm David Azulai a Livorno stampata . 
La Biblioteca Chigi in Roma somministrò al Padre 

ti) T. II. pig. 36. 

(a) Lucchetini T. II. pag. 44' 

(3) Op. cit. T. II. pftg. 47. 

(4) iTi. 
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De Magìstris un bel Codice di Daniele , di cui neir 
anno 177^. egli ne fece una edizione che contie- 
ne oltre la versione dei LXX. la Sirìaca, T Àraba , 
la Copta e l'Etiopica (i); e il tutto vien preceda- 
to da una dotta prefazione ed accompagnato da eru- 
dite note, e da varie interpretazioni di altri dei 
sacri libri . Più pregevol fatica sostenne il Dottor 
Bugatti uno dei Bibliotecarii dell' Ambrosiana , ohe 
tradusse tutto il Daniele ed i salmi (2). Rettificò 
egli la versione dei LXX. che trovasi nella edizio- 
ne succitata del Padre De Magistris tolta dai Te- 
trapli d'Origene , scuoprì l' origine della confusione 
che vedesi nei segni Orìgeniani dell' antecedente 
citata edizione , e nelle note aggiunte ci diede al- 
cuni squafcii della versione Siriaca di Giacomo Edes- 
seno, emendò varii errori del Codice della Biblio* 
teca Chigi , e li schiarimenti da lui al testo Siriaco 
fatti lo danno a conoscere per uno dei più profon- 
di Crìtici dei nostrì tempi. 
XXIV. XXrV. Coltivò con profittoil Sacerdote Veneziano 

b?£b^^^^ Galliccìoli nato nel 17^2. gli studii teologici 

Ab. Francetco. ai quali uuì qucUo delle lingue orìentali ed una va- 
sta erudizione, del che lasciò bei monumenti nella 

sua Fraseologia biblica y e nel suo Trattato sulV an" 
tica lezione degli Ebrei e sulV origine dei punti; ci 

diede egli inoltre diverse versioni dall' Ebraico , Si- 
riaco, e Greco con proemii e note , che fanno desi- 
derare di veder stampati altrì suoi lavori tuttora 
inediti. Chiamato all' Università di Parma come Pro- 
fessore di lingue esotiche ricusò tale offerta , e scelse 
piuttosto di rimanere in Venezia con lo stesso impiego. 
Qaesto degno ecclesiastico che compì santamente la 



(i) Op. cit. T. II. p. Sa. 
(a) Itì pi^. 184. 
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sua mortale carriera nel i8o6. aveva semplici mo- 
di, rozzo aspetto e un cuor generoso; vasta fu la 
sua dottrina 9 ed i suoi meriti letterarii gli procu- 
rarono nome distinto ed i ben dovuti onori fune- 
bri sulla sua tomba (i). 

L^ Abate Francesco Boaretti allievo del Seminario 
di' Padova mancato di vita in età di soli anni 5i. 
nel 1799. alli i5. di Maggio ci diede la versione 
dair Ebreo del libro dell' Ecclesiaste di Salomone 
e quella dei salmi, cbe, quantunque eseguita in 
fretta, riuscì bene assai così cbe può dirsi nel suo 
genere un opera nuova. Altre traduzioni poi di al- 
cune tragedie Grecbe e delP inno di Omero a Cerere 
in poesia Italiana egli fece, quella deiniiade d' Ome- 
ro stesso in istìle Lombardo in ottava rima, versione 
che incontrò il genio dell' Abate Saverio Bettinelli 
specialmente per la fluidità della véna poetica, e per 
la bizzarria di volgere in bernesco un poema così 
serio. Chi amasse poi di conoscere le altre produ- 
zioni di vario genere del Boaretti, può consultare 
r opera del Padre Ciannantonio Meschini intitolata 
Della Letteratura Veneta nel secolo XVIII. (a) , e 
vedrà che esse riguardano gli studii sacri, ma ri- 
sentono per lo più della jcelerità con cui il Boa-» 
retti lavorava, quantunque però alcune non man- 
chino di merito. Il Marchese Massimiliano Angelel- 
li inserì nella collezione scelta dei cento monu- 
menti del cimitero Bolognese (3) le notìzie di Clo- 
tilde Tambroni che insegnò lingua Greca nella U- 
niversità della sua patria Bologna, dove morì in età 



(x) Gamba. Gallerìa d'Uomini ili. Qnad«ino IX. 
(a) T. I. pag. a73. 

(3) Qae«ta collexioua si stampa atiualmenta a Bolo^a da Natala Sai- 
Tardi ( F> V.* ). 
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CAPO III. 

Poesia Italiana» 

L i^e il numero dei coltivatori di una scienza 
od arte somministrasse un indizio sicuro dei progressi 
delle medesime e del loro prospero stato , il seco- 
lo XVIII. dir dovrebbesi quello in cui la poesia Ita- 
liana salì al più alto grado di perfezione , poiché 
numerosissimo è lo stuolo di coloro cbe alle muse 
si dedicarono, e ci lasciarono produzioni varie del- 
la poetica loro vena. Ma fra la schiera di rimatori 
che ci si offre a considerare in questo perìodo di storia, 
convien fare una scelta, poiché molti di essi poe- 
( tarono, è vero, ed anche con qijialcbe valore, ma 

non si sollevarono da quella mediocrità che nelle 
amene lettere non deve tollerar chi aspira alla im- 
mortalità. Prevengo perciò fin d' ora i miei Lettori 
che io darò bensì luogo in questo Capo a non po- 
chi poeti j e procurerò di non trascurarne alcuno di 
quelli che veramente si distinsero in questa parte di 
bella Letteratura^ ma dovrò anche ommetterne molti. 
Sttto general* In ttc CDOche cousidcrar si può la Poesia nel se- 

delU Poesia Ita. * .^ ••••:! i 

liana nel aecoio colo trascorso, cioc sul pnucipio, dopo la meta, e 

sul finir di esso. L' Arcadia fondata negli ultimi anm 
deirantecedente secolo contribuì a rìoondurre fra noi 
il buon gusto ^ e ristorò i mali cagionati alle belle^ 
lettere dalla immaginazione troppo spìnta dei Poeti di 
queir età; ma col progredire però degli anni , essendosi 
sommamente diffusa fra noi la smania del poetare, ed 
essendosi ovunque erette Colonie d^Arcadìa,alla metà 
circa del periodo suddetto un diluvio di poeti innondò 
r Italia , e una gran parte delle loro composizioni spe- 
cialmente lìriche poco valevano , poiché se si ec 
cettui r armonia del verso , non contenevano esse 
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uè pensieri né affetti, e si risolvevano in parole 
rimate e nulla più. Dopo la metà del nominato se- 
colo cessò alquanto la foga del poetare , o almeno 
iQOstraronsi le Muse più parche dei loro doni, o 
consecraronsi a trattare argomenti più sodi, talché 
il Parnaso Italiano dopo quelP epoca con maggior 
decoro si sostenne , finché giunto il fatale perìodo 
della rivoluzione, in cui altri pensieri ed altre cu- 
re occuparon gli ingegni Italiani, caddero gli studii 
poetici in grande avvilimento, e se non fossero per 
nostra buona ventura agli infelicissimi passati tem- 
pi sorti alcuni sovrani talenti , che con le produ- 
zioni loro mantennero fra noi viva la vera maniera 
di poetare, ricadute forse sarebbero le amene lette- 
re in uno stato peg^ore di quello in cui trovaron- 
si al secolo diciasettesimo. 

II. Siccome la poesìa considerar si può in tre prìn» n- 
cipali rami distinta, in poesia lirica cioé,epìca e teatra- 
le^ così a porre qualche ordine nella moltiplicità delle 
cose da trattarsi, divideremo in queste tre categorie i 
poeti, avvertendo però che siccome alcuni di essi segui- 
i^ao contemporaneamente più generi di poetare , così 
quando si ragionerìi di tali poeti in una classe, si dovrà 
sovente ricordare che egli estese li suoi studii anche 
ad alcuna delle altre due, ma si procurerà però sem- 
pre di collocarlo in quella classe in cui primeggiò. 

Il Cavajier Tiraboschi non parlò di Luca Teren- 
zi della Pieve di San Stefano Toscana morto in 
nel 1697. in età d' anni 67. Fiorì egli nel colmo 
della barbarie per le buone lettere ; ma ciò non 
ostante si tenne talmente lontano dal contrarre i 
vìzii di queir età , che leggendo i „ suoi com- 
9» ponimenti si giudicherebbe vissuto nel secolo 
,} sedicesimo o nel decimottavo (i). Pubblicò egli 

(1) Notssi« d*gli Areacll T. III. paf. i6o. Ediz. di Roma ifàt. 
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^ un volume di camoni larorate non pur eoa 
^ finezza di gusto 9 ma con tal brio e Tivacità , 
J9 cbe escono senza dubbio dall' ordinario anche dei 
,^ tempi nostri. »» Cosi si esprìme V estensore delle 
notizie cbe rìsguardano il Terenzio perloccbè io ho 
crediate mio dovere ài registrarlo qui fra i primi 
poeti della prima classe di sopra fissata. Quantunque 
un solo componimento e questo ancbe non molto 
lungo sia passato alla posterità di Francesco- Baldovìni 
FioreDtino,cbe più altre poesie compose le quali giaeio- 
no ora dimenticate, tuttavia la celebrità di questo 
poemetto richiede cbe di esso e dell'Autor suo diasi 
esatta contezza. Nato egli nel dì 27. Dicembre delF 
anno i635. si fece Sacerdote in età di 40. anni, di« 
venne in appresso Priore del Monastero e della 
Chiesa di S. Felicita in Firenze, e mori in concetto 
di buon servo di Dio il 18. Novembre dell' anno 
1716. L' Idilio o componimento giocoso intitolato la^ 
mento di Cecco da Farlungo pubblicato sotto il finto 
nome di Fiesolano Branducci lo ba renduto celebre, 
e pubblicossi questo per la prima volta nel 1694* 
dal Marchese Bartolommei • L' Autore si prefisse 
lo scopo di rendere onesto 1' indecente argomento 
del Prete da Vq^rlungo imperversato dietro alla 
Belcolore^ arg(Hnento di una delle cento novelle 
del Boccaccio. Se ne fecero in appresso diverse 
ristampe , e meritamente , poiché la naturalezza che 
si scorge in questo componimento, e la forza dei sen- 
timenti in esso. espressi è maraviglìosa, mentre ad un 
tempo non ofiende in conto alcuno le leggi dell'one- 
stà (i), L'Abbate Matteo Orazio Manini vi fece un 
commento criticato dal Padre Zaccaria, perchè, di- 



(i) Mauuecliflll Scrittori é* Italia T. II. parta I. p. 157. 
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cava egli, spiegar non dovevasi ciò cbe con tanta 
eleganza scrìtto aveva il Baldovini (i). 

III. Uno dei fondatori dell'Arcadia* anzi il Padre* ."^*. 
pnò dirsene Vincenzo Leonio di Spoleto nato il giorno 'f •<! «itri lì- 
9. di Febbrajo dell'anno i65o. e morto nel 1719. adì 
i6. di Gennajo. Egli ha il mèrito di avere in Ro« 
ma per il primo nuovamente messo in nso lo stile 
del Petrarca nella Lìrica , e di avere co' suoi com- 
ponimenti contribuito assai al rifiorimento del bnon 
gusto, e a far sì che l'Arcadia dichiarasse implaca* 
bil guerra alle barbarie e stravaganze che deturpa- 
vano la poesia. Frequentò il Leonio le altre Acca- 
demie di Roma, e fu ascritto a quella della Cru- 
sca; il Muratori ed altri Scrittori contemporanei 
nelle loro opere rendettergli la dovuta giustizia, e 
le sue poesie scritte con limpido stile e con dol- 
cezza non ordinaria sulla maniera di Angelo Costan- 
zo vennero pubblicate a parte ^ e poscia riunironsi 
nella voluminosa raccolta degli Arcadi (2). 

Stu^ò attentamente Francesco Passerini Spoletino 
le rime del Petrarca in compagnia di Vincenzo Leonio, 
e conobbe il falso gusto del poetare de' suoi tempi. 
Difese con forte apologia il Sonetto del Petrarca che 
comincia „ Donna è tanto possibile il lasciarvi „ e 
convinse gli avversarii che i traslati e metafore spin- 
te non debbono usarsi in Poesia. Ritornata in que- 
sta guisa la buona maniera di scrìvere, esso fu che 
in geniale conversazione introdusse l'andare a Pra- 
ti fuori di Porta Angelica in Roma ì Letterati di 
quel tempo, per leggere e gustare bene il Petrarca 
e gli altri Autori del secolo XVL, tal che questa 
dotta adunanza potè dirsi il primo abbozzo dell' Ac- 



— ""^"T*— ""PT** 



(i) Notisi* LetttT. di Firanse T. XXI. ui. 1790. pa|. 9^3. 
{%) Netìsi* degli Arcadi ce. T. I. pag. ye. • 
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cademia degli Àrcadi, nella quale fa ascrìtto a5« gior- 
ni dopo la sua fondazione col nome di Unco Tel- 
pusio. Cristina Regina di Svezia gustò i componi- 
menti poetici del Passerini, e lo Yoleya annoverare 
fra suoi Accademici con stipendio^ ma egli dovet- 
te per affari di famiglia ricusare (i). 

Il Redi e il Ravasino Poeta Parmigiano assai no- 
to stimavano molto il Canonico Niccolò Cicogna- 
ri di detta Città morto nel 1717; era egli stato 
chiamato a Roma presso la sunnominata Regina, a 
cui presentar fece un suo Discorso di niUH^a inpe^f 
zione sulle poesie di Alessandro Guidi, discorso che 
incontrò T approvazione di quella Principessa, pres- 
so la quale non andò poi il Cicognari, perchè glie* 
lo impedi suo Padre. Molte poesie italiane e latine 
compose questo Religioso, ma poche ne pubblicò; 
nella raccolta dei Rimatori vigenti dalPErtz stam- 
pata a Venezia leggonsi quattro suoi sonetti di ot- 
tima maniera , e in varie altre dei suoi tempi veg^ 
gonsi alcune altre delle sue composizioni poetiche (2). 
IV. IV. Contemporaneo del suUodato Canonico visse 

•d 3tri /tteti!*** Agostino Maria Taja Sanese , che contasi fra li 

quattordici fondatori d'Arcadia, e riusci uno dei 
.più affezionati ed operosi Accademici. Radunò egU 
più volte gli Arcadi suoi amici nelle stanze del Du- 
ca di Zagarolo suo Mecenate , e da queste adunan- 
ze ne vennero poi quelle tenutesi neile capanne 
dei Pastori. Non mancano di pregi le sue poeaie se 
risguardar vogliasi l' epoca in cui visse , e le vò gride 
un' Orazione panegirica per il Sommo Pontefice In- 
nocenzo XIL dal Sajo composta, e in varu luoghi 



(i) Morì li ^. 8«tt«abre del 171 4. in «tk d'anni 60. ( Notici* dofU 
Areadi T. II. pag. 59. Edis. di Roma. 1710. ). 

(a) Aff^ Mem. dagli Scrittori Parmigiani T. V. p. 337, 
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' rìatampata; le sue cogniziotii poi sulle belle arti 
determinarono il gran Pontefice Clemente XI. a com» 
' mettergli di scrivere, come fece, la storia di tutte 
le pitture del Vaticano (i). 

Oggetto di singoiar maraviglia riusci ai Professori 
della lingua latina Maria Selvaggia Borghini figlia di 
Pier-Antonio Borghini Gentiluomo Pisano e di Gate- 
rina Gosci Fiorentina, che die in luce questa fan- 
ciulla il dì 7. di Febbrajo dell'anno 1654. Giovan- 
ni Farinati liberti governatore del Gollegìo Ricci in 
Pisa la istruì, mentre era ^ovanetta, nella lingua la- 
tina e nella eloquenza^ per modo che in età di cir- 
ca anni undici scrìveva elegantemente in latino. Il 
famoso Dottor Alessandro Marchetti la diresse nelle 
Matematiche , ed altri Professori conoscer gli fecero 
le altre parti della Filosofa. A tutte queste cogni- 
zioni aggiunse la giovane Borghini quella della lin- 
gua Greca, tal che ì Letterati più distinti in allo- 
ra viventi, e fra questi il Redi, il Salvìni, ed il Ma- 
galotti seco lei corrispondevano , ed una scelta e 
dotta conversazione dei più distìnti Pisani raccoglie- 
vasi in sua casa. Poetava la Borghini , e negli anni 
1688. e 1689. pubblicò vani sonetti in lode della 
, Gran Duchessa Vittoria di Toscana, sonetti che il 
» Redi chiama nobilissimi e superbissimi. Parca ella fu 
^ però nello stampare le sue poesie (^), che sono co- 
. piose,come dalle lettere del Redi si rileva, matut- 
. tavia godette sempre fama non comune; ed allorché 
. venne a morte nel 1731. alli %%. di Febbrajo , gli 
^ si celebrarono solenni funerali , ed il Piurroco Rai- 

(x) Notisi* dbgU Areadi T. III. Boma 1721. p. iti. U Taja BOrl d'aa- 

^ mi 63. nel 1717. 

(») Nella raoeolta dai compomiinaiiti poatici dalle più illnatrì rimatrici 
^ di egni teeelo fatta dalla Signora Co»t»fta Laita Gesti Bergilli ae ne 
laggeno diverte della Boir^hiiit. 

Tomo III. j4 
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nieri Coscia recitò P elogio di questa Donna, che 
alla dottrina e alle qualità dello spìrito unir seppe 
il corredo delle più belle cristiane virtù. In altro 
genere di studii poi ella utilmente occnpossì , e ri- 
putata assai fa la sua traduzione delle Opere catto- 
lico-morali di Tertulliano stampata nel 1756. in 
Roma per opera di Monsignor Settari , che diligen- 
temente esaminò il manoscritto , vi fece una dotta 
prefazione 9 e lo illustrò con diverse note (i)« La 
nobil terra di Spello nell'Umbria vide nascere nel 
167 1. il Poeta Giuseppe Paolucci che servi in qua- 
lità di Segretario il Cardinal Gio. Battista Spinola, 
e strinse costante amicizia col Zappi e col Leonio, 
che coltivavano al par di lui la poesia. Questi due 
uomini insigni gli procurarono la conoscenza dello 
Stampiglia , del Crescimbeni e di altre colte perso- 
ne , che unitamente al Paolucci fondarono poi PAr- 
cadia. Dopo di aver egli conosciuto in Bologna , do- 
ve risiedette in qualità di Legato lo Spinola , Eu* 
stachio Manfredi y e gli altri illustri poeti deHa 
scuola Bolognese, ritornò a Roma ed ivi si dedicò 
ad una vita intieramente letteraria, avendo raccolto 
una scelta Biblioteca , ed essendo divenuta la ana 
casa un centro , dove raccoglievansi i dotti Romani^ 
specialmente dopo che per la morte di Monsig. ISar- 
cello Severoli si sciolse la conversazione scientìfica 
che presso lui raccoglievasi • Clemente XI. splendi- 
do protettore dei buoni studii conferi al Paolnod 
un Canonicato in S* Angelo da lui goduto sino al- 
la sua morte accaduta il di a4» Marzo del 1730. (a). 
Godette egli generalmente la pubblica stima ^ e più 
scrittori parlarono onorevolmente di lui; ne'sum 



(i) IftAssacchelli Scrittori ec. T. II. part. III. ptf. 17^. 

(ft) V. la ViU del Paolucci fra ^alle dc^U iUctdi Mila parte Y. 
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Tersi e nelle sue prose regna gran parità di lingua» 
ed a lui andiam debitori della vita del Menzini, e 
di una edizione delle rime del Ghiabrera alle quali 
premise una bella prefazione. 

V. Il Cav, Tiraboschi neir ultimo tomo della sua ▼. 
storia letteraria sì eontentò di aecennare l'istitu-bateCio.Mftrìo. 
zione dell' Arcadia 9 e nulla disse di più intomo a 
quest'Accademia , ritenendola appartener più al Se- 
colo XVIII. che a quello di cui egli descriveva ì 
fasti letterarii. Io perciò ho creduto bene dovendo 
ora parlare del Grescimbeni, che con l'opera e con 
la penna alla gloria d'Arcadia tanto contribuì, l'espor- 
re qui brevemente le vicende della medesima, quan- 
tunque nel Capitolo delle Università e delle Accade- 
mie siasi già data in succinto la storia di cosi celebre 
istituzione. Giovan Filippo Grescimbeni ed Anna Vir- 
ginia Barbo nobili Maceratesi ebbero il figlio Gio. 
Mario nel giorno g. di Ottobre dell'anno lóóS., il 
quale venne levato al sacro fonte a nome dell'in- 
allora Prelato e poscia Gardinal Girolamo Gasanata. 
Istruito il giovinetto nei primi rudimenti in patria, 
j>assò a Roma, dove suo zio Anton Francesco lo af- 
fidò alla direzione di un Sacerdote Francese sino al ^ 
1675., in cui si restituì a Macerata per applicare al- 
la Rettorica, nella quale ebbe a maestro il Gesuita 
Carlo d'Aquino, e tali progressi fece questo disce- 
polo, che riusci a comporre una non spregevole tra- 
gedia da lui intitolata Rvina di Dario ^ e tradusse 
due libri della Farsalia di Lucano; cosi che quan- 
tunque giovanetto, l'Accademia di Jesi nel 1678. 
lo aggregò fra li supi cooperatori. Gli ameni stadii 
non gli impedirono di applicar seriamente alla Giu- 
risprudenza, ed avendo ottenuto nel 1679. sedice- 
simo dell' età sua, la laurea in questa facoltà, fu di- 
chiarato lettor pubblico di Istituta in Macerata ; ma 
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presto abbAndoBÒ questo impegno^ e ritornò a Ro- 
ma per attendere alla pratica della Legge, e co«i- 
temporaneamente alla bella Letteratura, seguitando 
però il gusto depravato del secolo, nelP Accademia 
degli InfecondU Volle frattanto la sua buona Ten- 
tura che gli venissero alle mani nel 1687. alcune 
canzoni del Filicàja, ed una di Vincenzo Leonio da 
noi poco sopra mentovato, lavorate su gli antichi 
mckielli. Queste aprirongli per dir così gli occhi, si 
accorse di batter una strada falsa, abbrucciò tutti 
li suoi componimenti poetici 9 e si determinò di se- 
guir, come fece, le orme dei classici. Le vicende- 
voli conferenze con altri dei più insigni poeti di 
Roma fecer nascere il pensiero della fondanone del- 
l' Arcadia , che si effettuò nel di 5. di Ottobre del- 
Panno 1690. (i) sul Colle Gianicolo in S. Pietro 
in Montorio , dove si radunarono molti Letterati, il 
Leonio ed il Grescimbeni, che ne fu nominato Cu- 
stode col nome pastorale di Alfesibeo , carico da lui 
per tutto il tempo di sua vita sostenuto con deco- 
ro e con vantaggio sommo della Italiana Letteratur 
ra. Due anni appresso L'Abate Matteo Orsini Duca 
di Gapranica offrì agli Arcadi un luogo più ampio 
nel suo magnifico giardino sul monte Esquilino, of- 
ferta che gli Arcadi sovra ogni credere gradirono , * 
perchè crescendo ogni di il numero dei Pastori, il 
primo recinto era divenuto angusto. Ma altro luo- 
go ebbero poi nel bosco Parrasio, cioè nel Palazzo 
Riari dalla celebre Regina Cristina loro splendida 
protettrice abitato, e colà si radunarono gli Arca- 
di a celebrarne le lodi ed a piangerne la morte. 



(x) Tutto ciò che qui rif guarda il Creicimbeni e l'Arcadia, è rìca. 
Tat* dalla vita di lui scrìtta da Francesco Maria Mancurtì ed iiwerìt» nel 
Voi. VI. della storia della Tolgar poesia scritta dal Grescimbeni. Edia» di 
Ven. 1730. in 4.** 
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VL L'Arcadia a guisa di una chiarissima fiaccola di- 
portò luce dovunque^ e ad insinuazione del Leo^ievicend/d^At* 
nio, e di Monsignor Severoli si diramarono in qua-**^*** 
81 tutte le nostre Città tante colonie d'Arcadi, al 
grande scopo di ricondur gli ingegni Italiani al buon 
sentiero in fatto di Letteratura, nel cbe riuscirono 
felicemente , e per opera del Grescìmbeni e del Re- 
di Arezzo fu la prima Città a fondare una Colonia 
detta Forzata. Ma nuove luminose prove della mu- 
nìfica protezione dei Signori Romani sperimentò que^ 
sta Accademia, poiché il Duca Ranuzzo IL Farnese 
P accolse negli orti del suo magnifico palazzo , e fece 
in servigio della medesima costruire un bel teatro 
presso la fontana dei platani ; e in questi orti poi 
collocaronsi le leggi d' Arcadia promulgate il giorno 
21. di Maggio dell' anno 1696. stese dal Gravina in 
lingua latina, «ed incise sopra due tavole di finissi- 
mo marmo. Una imprudenza di nn Accademico che 
disgustò i Prìncipi Farnesi, privò di così bel sog- 
giorno l'Arcadia, la quale rìcoverossi l'anno 1699. 
appiè del Gianicolo nel palazzo Salviati, ed ivi con. 
tinuò a tenere le sue adunanze finché nacque il famo- 
so scisma da noi altrove ricordato^ A questo diede gcj^n^ ^. ^^^ 
origine la proposizione del Principe Don Livio Ode- ^'• 
scalchi benemerito protettore deirAccademia stessa, 
proposizione fatta nella seduta generale del 21. Lu- 
glio 171 1» rigettata da cinquantuno votanti, e da 
soli quattordici ammessa (i)^ in conseguenza di che 
il proponente si fece capo setta, e staccatosi dal 
corpo intiero, pretese di formare in compagnia di 
alcuni altri pochi suoi aderenti l'Arcadia. Agitatasi 
la questione davanti ai Tribunali, il Grescimbeni ed 



(i) L' elezione dal Cnttode diede origine alla questione, e duo era- 
no i propotti, il Gradina ed il Creteiml>eni. 
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il Zappi sostennero valorosamente le parti delF Ac- 
cademia, e il Sommo Pontefice Clemente XI. pose fine 
a questa seria contesa. À tale scopo contrìBm però 
anche lo stesso Principe Odescalchi il quale riconobbe 
sempre intento il Grescimbeni a far prosjierare TAc- 
cademia a cui presiedeva , e una ben chiara prova 
questi ne diede poiché pubblicò in sei volumi una 
scelta di prose e poesie dei Pastori Arcadi^ il che 
mentre giovò ad accrescere la fama dell'Arcadia» 
contribuì ad estenderne le colonie» ed a sbandire 
affatto la strana foggia di poetare del secolo XVIL 
Non aveva però fino a qneU' epoca V Arcadia ottenu- 
to in Roma stabil sede; ma vennegli questa procu- 
rata dalla munificenza di Carlo V. Re di Portogal- 
lo, che le donò 4^00. scudi con ì quali acquistò 
sul Gianicolo un fondo, e sul disegno dell'Architet- 
to Antonio Canevarì Arcade vi fabbricò un nuovo 
teatro, di cui si collocò nel di io. di Ottobre del 
1725. con solennità la prima pietra* 
Yii. VII. Mentre il Cresdmbeni procurava con tutti i 

noxlTi^^dS^Ctl^^^^^ ^^^ erano in suo potere , di promuovere gli 
•cirnbeni edeiiegtudii degli Arcadi, cercava ad un tempo di pro- 
porre agli Italiani con le sue composirioni , si in 
verso che in prosa, idee giuste del modo di scrìve- 
re. Contasi egli fra i primi che pubblicasse una fa- 
vola pastorale che intitolò EUnOy tessuta colle re- 
gole della perfetta tragedia e scritta con uno stile 
semplice e maestoso ad un tempo; indi stampò le 
sue rime modellate su quelle del Petrarcfi e del 
Chiabrera ; ma quel!' opera che al nostro Autore co- 
stò maggior fatica e che stabili la sua fama , fii la 
storia della volgar poesia, nella quale ei ne mette 
in chiaro P origine, esamina le bellezze diverse dei 
tanti nostri rimatori, dà le loro notizie, e finalmen- 
te presenta una raccolta di varii trattati dell'arte 
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poetica. La scelta Biblioteca di Monsignor Seyeroli 
^OTÒ assai al Grescimbeni per questo Tasto layoro, 
di cui i nostri Giornali non solo ma gli esteri ancora 
con molta lode parlarono , e che egli in appresso 
si pnò dir 9 rifuse e ristampò correggendo non po^ 
chi abbagli presi, dei quali fìi urbanamente avver- 
tito. Non meno interessante riuscì P altr' opera da 
lui nel 1 70C. data in luce intitolata ,9 Della bellez- 
za della Yolgar poesia ,, scritta in dialogo 9 e di cui 
specialmente gli Eruditi di Lipsia diedero estratti 
quanto mai onorevoli. Avendo il Gardinal Ottoboni 
fondata nel 1702. un'Accademia » il Grescimbeni vi 
esercito la carica di Segretario 9 e continuò ad ar- 
rìcliire la Letteratura con interessanti produzioni ( i ), 
le quali vieppiù dilatarono il suo nome; perlocchè me- 
ritò che il Ghiarissimo Muratori gli indirizzasse con 
lettera anonima una copia del suo piano per for- 
mare una Repubblica letteraria in Italia, come pra« 
ticò coi più cospicui ingegni Italiani. E siccome esi-^ 
stono non pochi vincoli tra la lingua Provenzale e 
la nostra, cosi ottimamente divisò il Grescimbeni nel 
tradur , come fece^ ed illustrar con giudiziose note 
le yite dei Poeti Provenzali del Nostradamusy che in- 
serì poi nel secondo volume dei suoi commentarli 
sulla volgar poesia. . 

Gli uomini grandi se ebbero sempre degli enco- 
miatori , non mancaron loro per lo più degli avver- 
sarìi , e cosi accadde al nostro Autore • Mentre il 
Vallisnieri, U MartelU, U Salvini, U Muratori lo 
stimavano^ usci Panno 171 3. in Lucca una critica 
contro la difesa del Tasso fatta da Monsignor Fon- 
tanini e dal Grescimbeni, ed altri pure si impegna- 



(1) Si consulti per qoeite U tìU del GfeieinlMiii copriciUUi 
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rooo nel riveder, come saol dirri^ le bucce alle op^ 
re di quett' ultimo ^ il quale però non molto corot» 
ti , pes quanto ne pare , de' suoi nemi<» clie pece 
certamente offuscar poterono la sua gloria. Oltre gli 
onori ricevuti da più Accademie d'Italia e di 01^ 
tremonti, il Senato Romano gli conferì nel giorno i. 
Gennajo del 1719. il privilegio della Cittadinanza e 
della Nobiltà Romana , ed il Pontefice Clemente XL 
gli fece ben meritamente sperimentare gli effetti della 
tua munificenza , e dopo di avergli conferito un Cano- 
nicato di S. Maria in Cosmedin » lo nominò Arciprete 
di essa Chiesa^ di cui egli scrisse la storia unita- 
mente a quella di alcuni altri Tempii di Roma. Ren- 
devano vieppiù a tutti stimabile e caro il nostro 
Arciprete li suoi religiosi costumi^ e la rara sua mo- 
destia nel tratto, perlocchè si mostrò ognora av- 
verso alle brighe letterarie , e non cercò mai ebe la 
sola verità. Cessò egli di vivere nel dì 8. di Marzo 
dell'anno 1728. dopo lunga malattia da lui con cri- 
stiana rassegnazione tollerata ; e spirò vestito eoa 
l'abito della Compagnia di Gesù che gli fu conce- 
duto per soddisfare al pio desiderio da lui spiegato. 
Il Sig. Cardella (i) loda assai lo stile delle prosedei 
Crescimbeni , ma delle poesie non si incontra» dice 
egli, quel nervo e quella proprietà e bellezza di cui 
yijj sono adorne le prose. 
LwTMizini Frtn. Vili. Dopo il Crescimbeui merita un distinto p<H 
sto fra coloro che ristauraron fra noi la buona Let- 
teratura, Francesco Maria Lorenzini Fiorentino figlio 
di Sebastiano e di Orsola Maria Neri Bolognese na- 
to li 4* Ottobre deiranno i68c. Entrato d'anni as. 
nei Gesuiti dovette ben presto per motivi di salute 
abbandonar la Società, sortito dalla quale^ si applicò 

(1) GMBptndio dtlU •tttU é§ìU L«tf«r. T. III. ptg. 40. 4r. 
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bensì alla GinrisprQdenza , ma seguendo la nstmal 
»aa inclinazione, si dedicò intieramente agB ameni 
Btadii. Ascrìtto nel 1705. alF Arcadia col nome di 
Filacide Eliaco, si rivolse il Lorennni con tutto F 
animo a sbandire la scorretta maniera di scriTere. 
Qua quidem in re ( dice il Fabbroni ) (i) tanta fe^ 
licitate usus est, ut si assentire Jiolimus propriam ejus 
laudem esse gloriosum hoc opus ad exitum produxi^ 
se 9 fateri certe debeamus aeque meritum de poesi 
quam qui conditores illius coetus ( Arcadia ) fecensnU 
Ad ottenner F intento cbe erasi prefisso^ » formò 
egli an genere di stile in cui mescolando alla dol- 
cezza del Petrarca la forza e robustezza di Dante^ ne 
sorse un nnoYo né troppo snerrato , né tnqipo for- 
te , cbe piacque e fece cambiar strada ai rimatori 
dell' età sua (%). Componeva egli continuamente ver* 
8i in Italiano ed anche in latino (3); e superava 
tutti nella maniera grandiosa della espressione, per- 
loccbè risvegliò, come d^ ordinario avviene, contro 
di se r invidia altrui, ed i suoi nemici- arrivarono 
per fino ad accusarlo presso il Governatore di Ro- 
ma Alessandro Falconieri che lo chiamò a se, ed 
avendone conosciuta V innocenza, lo dichiarò suo cop- 
piere , ed animato così il nostro Poeta prosegui a 
coltivar con più calore le amene lettere. Eletto poi 
egli non senza però grandi dispareri. Custode d* Ar- 
cadia^ in questo impegno si distinse per tutto il re- 
sto della sua vita; fondò cinque colonie 9 e stabili 
che gli Arcadi privatamente si unissero ogni otto 
giorni, e invece delle solite tumultuose adunanze re- 



(1) Vitae ec. T. X. pag. 399. 

{%) N0IIO tcitnia d* Arcadia di evi poco sopra ti dÌMo « U Iiorosziat 
segni da prima le parti del Gravina « ma poi lo abbandonò o ti ricooaiiB* 
te air ovile sotto la custodia del Croscimbons. 

(3) Lasciò ia questa lingua rarii melodraatmi ■ìsfiiimisnn scritti. 
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citassero sul teatro. Istruì egli alcuni giovani a rap^ 
presentar le Commedie di Terenzio e di Plauto, j 
dialoghi di Cicerone De amicitia e de legibuSy co- 
me pure la contesa d' Ajace e di Ulisse tolta da Otì^ 
dio ; nel che fare il Lorenzini riuscì tanto felicemen-^ 
te, che incredibile era il concorso di persone distinte 
a queste recite, alle quali intervenir volle anche Fe- 
derico Cristiano Re di Polonia, e regalò ciaschednm 
attore di una medaglia d'argento. La protezione del 
S* Pontefice Clemente XIL giovò non poco a £ir 
prosperare questa istituzione da lui raccomandata ai 
Cardinali Gentili e Corsini , come pur giovò al Lo- 
renzini ne* suoi bisogni che ogni di crescevano y V 
averlo il Cardinal Borghesi ammesso fra lì suoi no-^ 
hili famigliari con lauto onorario, e senza nessun im- 
pegno; tal che occupar si potè in istituzioni simili al- 
la sopra enunziata, come quella di riaprire il così det- 
to Bosco Parrasioy nel quale si esponevano a recitare 
in pubblico diversi giovani da lui ammaestrati nella 
Poesia. Ma allorché avvenne la morte del suddetto 
Pontefice, rimase il Lorenzini privo di insigni sussidii, 
e continuando egli a spendere lautamente, in mo- 
do particolare per il teatro, si indebitò, al segno che 
temendo di essere oppresso dai creditori. Panno 
1741* abbandonò la sua casa situata ai SS. Lorenzo 
e Damaso, ed andò ad abitare nel palazzo Borghe- 
si, dove componeva soltanto versi e specialmente 
sermoni sul gusto di Persio. 

Si rivolse poi questo Poeta agli studii sacri , ed 
imprese la parafrasi del libro di Giobbe, e dei can- 
tici dei Profed ; ma assalito in detto ritiro da grave 
malattia che però si protrasse assai, venne meno il 
di 14. di Giugno deiranno 1743. avendo mostnto 
in tempo dell' infermità costanza e pietà. Per disposi- 
zione del Cardinal Borghesi gli si celebrò un decoro- 
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80 iìiiierale nella Chiesa di S. Niccolò dorè fìi se- 
polto, e tre anni appresso il sno SocceMore nella 
Custodia d' Arcadia IM&chdie Giuseppe Morei collocar 
ìyì gli fece la dovuta iscrinone (i)- Il suo genere 
di scrivere tendeva, come già si disse, al grande, 
al nervoso e magnifico, e il Gravina soleva dire 
che il Lorenzini era un altro Omero. Ehhe però que- 
sti li suoi contradditori, i quali pretendevano che 
troppo si sollevasse il suo stile , riuscisse gonfio , e 
non avesse una certa varietà. E giacché si gradisce 
da molti il conoscere gli uomini grandi in tutta la 
loro, estensione , cosi sulle tracce del Fahhroni di- 
remo alcuna cosa del carattere del Lorenzini. Uo- 
mo egli fu di huona statura, dignitoso nella forma, 
cinico però nella persona, gli piacquero la tavola e 
gli scherzi. Sospettoso e facile alla collera, amò le 
astuzie che si coprono col manto della prudenza^ 
ma. tuttavia sprezzò le ricchezze , e soffrir seppe con 
moderazione l'avversa fortuna, né arricchir si volle 
con heni ecclesiastì<n come avrehhe. potuto. Mante- 
nitor della data parola, egli fu liberale con gli ami- 
ci , non curò le lodi sebbene per più titoli le meri« 
tasse , ma specialmente per la sua attitudine a par* 
lar seriamente ed a persuadere. 

IX. Nel Tomo IV. della raccolta delle poesie de^ ,2 
gli Àrcadi leggonsi quelle di Malatesta Strinati di Altri Linei. 
Cesena morto nel 17210. il quale conobbe le lingue 
orientali, e si esercitò sovente nella poesìa Italiana 
con valor tale, che il Salvini Io chiamò celebre Let^* - 
tarato (a) , e contribuì non poco, a correggere i di- 



(1) ÀTWtasi che non tutt* lo rime che corrono fotto il nomo del Ii»- 
renxini sono Toramonto f uo^ fo si occettaino quello che leggonii nel Voi. X. 
delle rime degli Arcadi. 

(s) Notiiie degli Arcadi T. III. an. 17^1. pag. 114. SalTÌni. Pkef*- 
ziono alla cronaca di fionaccono Pitti. 
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fetti dello scrìver del secolo XVII. Copia grande d 
sonetti d'argomento eroico e sacro compose il gi^ 
vane Ottavio Gonzaga Marchese di Mantova yeni> 
to meno nel 1709. in età d'anni 4^.9 ma soli qaa> 
lordici egli ne conservò» alcani dei quali veggont 
nella citata raccolta, ed uno ne riporta il Muraton 
nel suo Trattato della perfetta poesia come esenv 
pio del poetar sublime e delicato ad un tempo (i). 
Altri componimenti in versi ci lasciò pure il Con- 
saga e fra questi le Istituzioni di Giustiniano epilo- 
gate, e convien dire che a* suoi tempi godesse cre- 
dito grande, perchè il Crèscimbeni (a) gli dà un Ino- 
go distinto fra i Letterati più famosi, e a luì deveii 
il risorgimento delF Accademia Mantovana degli In- 
vaghiti^ la quale egli ben sovente con li suoi veni 
rallegrò. Nome più chiaro dei suddetti ottenne Ste- 
fano Benedetto Pallavicini nato nel ai* Marzo del 
167A. figlio di Carlo Pallavicini di Salò maestro di Cap- 
pella. Dotato questo giovane di vasto ingegno, ebbe 
il coraggio nella sola età d'anni dieci di sostenere 
una difesa di filosofia sotto la direzione dei Religio- 
si Somaschi , indi passato con suo Padre alla Corte 
di Sassonia ivi Io perdette nel 1688. , ma quantunque 
abbandonato non si smarrì, e la sua abilità nel poe- 
tare determinò V Elettore allor regnante Giovanni ; 
Giorgio IIL a nominarlo Poeta di Corte; ed allora 
cominciò il Pallavicini a comporre drammi, i qnali 
però sentivano T influenza dei tempi. Dopo di aT& 
egli servito vani Elettori Palatini, tornò a Dresda io- 
ve il Re Augusto *IL lo onorò del grado di Segreta- 
rio e di Poeta , perlocchè avendo il Pallavicini fissa- 
sata in quella Città la sua dimora, ebbe agio e mex- 



(t) NotisM ee. T. I. Roma i7so. p«g. a54. 

(1) GommcnurU della Tolgar poesia Voi. IL par. |I. pag. 3S6. 
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A dì colti?ar le l>aone lettere e di migliorar la ma- 
niera di scrivere. Il suo lavoro più elaborato consi- 
ite nella traduzione delle Ode di Orazio ( i ) , la qua* 
le specialmente riguardo allp stile può gareggiare con 
molte delle recenti versioni che abbiamo di questo 
illustre poeta 9 e piacque essa al' Re suo Signore, al 
legno di volere che il Pallavicini intraprendesse quel- 
la delle epistole e delle satire , quantunque di un ge- 
nere dalle Ode ben diverso, ma sorpreso dalla mor- 
te nel 1 742. il nostro Poeta non potè compiere que- 
sta sua litica. Molti luoghi di Orazio ha saputo il 
Pallavicini felicemente esprimere in lingua Italiana 
non ostante il vincolo della rima, ed a più concet- 
ti del Venosino ha egli dato V aria Italiana senza al. 
terame la vera espressione* Il Conte Àlgarotti per 
comando del sunnominato Augusto raccolse le ope- 
re di questo Letterato, ne stese la vita e pubblicò il. 
tutto nell'anno 1744* (^) 

Giistina Regina di Svezia ebbe a suo paggio d'onore 
il Poeta Mario Saverio Bottoni Messinese laureatosi in 
Giurisprudenza d'anni quindici in Catania l'anno 1 684. 
Dopo la morte di questa Principessa vesti egli l'abito 
di chiesa, studiò le lingue specialmenle , ed arrivò a 
conoscerne fino a diecisette e si dilettò di poesia ; un 
saggio del suo profitto in questa facoltà presentò egli 
al Re Filippo V. trasferitosi a Napoli, offrendogli Elogi 
di Primiwera scritti in dodici diversi linguaggi a que- 
sto Monarca, che aggradì il libro e lo considerò co- 
me un prodìgio* Con tale opportunità si fermò il 
Bottoni in Napoli, dove divenne Gentiluomo di Ca- 
mera, del Marchese di Villena, suo Segretario, Bi- 



(1) La prina «iliiioBe di qoMtt odt nwì ntll'aiino 173S. a Lipiia » t 
la iao€«da a Dratda. 



(•) Dision. de^li Uom. ili. T. XIV. pag. 53. 
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blioteeario, Antiquario e finalmente maestro ed aji 
di suo figliuolo. Ebbe il nostro Letterato oommer» 
epistolare con varii Eruditi d^Earopa e eolla Red 
Società di Londra, negli Attì della quale inserironi 
pareccbie sue scritture latine ed Inglesi* Fra li su« 
amici e corrispondenti contansi il Bellori , il (tam- 
pini y il Valletta , il Piccolomini , il Grescimbeni ; e 
non solo occupossi egli di poesia, ma formò inoltre 
un museo in cui collocò varie rarità Giapponesi, Ghif 
nesi. Messicane ePemriane, e raccolse una lìbrerìi 
doviziosa di Godici stampati e manoscritti di Autori 
di dìciasette lingue, da lui fi&tta trasportare a Messisi 
dove viveva ancbe nel 1714- mentre scriveva il suo 
articolo il Mongitore (i).Gompose il Bottoni versi in 
copia, e in varie lingue specialmente in lode di Filippo 
y . , una orazione Poliglotta in dodici lingue intitols- 
ta le glorU di Roma , ed aveva ancbe appareccbisto 
per la stampa due tomi di rime e prose espresse is 
diciasette lingue ; ma per mancanza dei caratteri ne 
sospese V edizione cbe Mazzuccbelli dice di non sa- 
pere se sia mai stata eseguita* 
X. X. Il Gav. Tiraboscbi nell^articolo delP Abate fó- 

iMtiGi^LttJo. rolamo Tagliazucchi (a) cosi si esprime. „ Non pai 

„ a dir vero, aver luogo né tra gli uomini di som- 
„ mo ingegno, uè tra gli scrittori fomiti di vasta e 
„ profondissima emdizione ; ma nondimeno può e 
deve annoverarsi tra' più benemeriti ristoratoli 
dell'Italiana Letteratura. Uomo come egli era, fer* 
„ nito dalla natura di ottimo senso , e formatosi a! 
„ buon gusto colla continua ed attenta lettura dà 
„ buoni scrittori, giovò non poco a condurre a oom- 
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(1) BiU. 8to«lt T. U. pag. 6i. MasiacelMUi 8erÌttorì d' lulia T. H 
parto III. ptf. 1906. 

(») BU>1. Hod«n«M T. V. ptg. 167. 
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99 pimento quella felice ri^olaaone che neHe belle 
9, lettere aveva cominciato a introdnrn in Italia , e 
^j a cacciar del tutto in bando P incolto e vinoso 
,9 stile del secolo precedente „ ; merita perciò que- 
$to mio concittadino che alquanto mi diffonda nel 
dar conto di lui e delle sue opere. Da Carlo Taglia- 
zacchi Modenese nacque egli Panno 1674* il di la. 
di Novembre, e nulla dicendoci il suo biografo dei 
primi anni di lui, sappiamo soltanto che il Taglia-» 
zucchi vestì P abito sacerdotale, ebbe impiego come 
Cancelliere nella Segreteria di Rinaldo L Duca di 
ModenayCol quale essendosi nel 1701. ritirato a Bo- 
logna per motivo della guerra, fece colà amicizia con 
quei celebri Letterati. Restituitosi poi nel 1707. a 
Modena^ passò maestro di lingua Greca nel nostro 
colloco de' Nobili, da dove nel i7a3. andò a Mi- 
lano in casa di D. Pio Avogadro per occuparsi ad 
istruire i giovani nella Filosofia, nella Matematica^ 
e nelle lingue. Possedeva il Tagliazucchi per questo 
oggetto tutti i requisiti, necessarii e di cognizioni 
acientifiche e letterarie^ dì premura e di buona ma- 
niera, perlocchè uscirono dalla scuola di lui iusi- 
gtii allievi in copia, fra i quali noverasi P illustre 
Maria Gaetana Àgnesi di cui abbiam già altrove 
parlato. Questi pregi del nostro Tagliazucchi deter^ 
minarono il Re di Sardegna Vittorio Amedeo a no- 
minarlo nel 1729* Professor di eloquenza nella sua ri* 
ataurata Università di Torino, aggiungendogli in ap- 
presso la Cattedra di lingua Greca rimasta vacan- 
te per la morte delP Abate Giuseppe Borra. Eserci- 
tò il nuovo Professore con molto plauso per anni 
sedici in quel rinomato studio un tale impiego, co- 
me rilevasi anche da un paragrafo di lettera del 
Marchese Morozzo riportato dal Tiraboschi , ed aven- 
do ottenuto nel 1 749* la sua giubilazióne , ritornò 



sa4 Storia dell\ Letteratura It\l. 
alla Patria in età d* anni 75. , e quivi dedicoaai a^ 
etercizii di una fervida pietà che in lui senapre é 
ravvisò 9 e che ognora procurò di istillare nei Ro- 
vani alle Bue cure affidati. Soffrì egli negli ulti- 
mi tempi del viver suo con criatiana fermezza do- 
lori gravissimi, e con ,di^ota rassegnazione ai divini 
voleri cessò di vivere il di 1 . di Maggio dell* anno 
1751. 
Opma«iTft. ^^^ lasciò questo Letterato numero copioso di 
fUMQocki. cpere» ma tutte però assai pregevoli: le sue pro> 

se e poesie Toscane pubblicate a Torino nel 1735. 
più d* ogni altra cosa meritano di esser qìfì ricor- 
date. Contengono esse due orazioni una latina e 
V altra Italiana » alcune traduzioni di squarci d^ 
Autori Latini e Greci molto stimate^ e varie Acca- 
demie composte per uso della scuola, fra le «piali 
una sulla necessità di imparare la lingua Italiana, 
che sebbene incontrasse idcunì avvertarii, general* 
mente però ottenne tale suffragio, che il Re sullo- 
dato ordinò al Tagliazuccbi di insegnare unitamen- 
te alla latina anche l'eloquenza e la poesia Italiana. 
Aveva poi l'Autor nostro divisato di dare alla luce 
una raccolta di altre prose e poesie ad uso delle Re- 
gìe scuole, ma avendo veduto pubblicarsi la Scelta 
de* Sonetti ad uso delle Regie scuole composta dal 
Padre Teobaldo Geva Carmelitano , che eccitò uni 
lunga contesa a cui egli, nemico siccome era delle 
brighe letterarie , non volle prender parte , - sospe- 
se il suo divisamente^ e dieci anni dopo soltanto 
stampò la raccolta di prose, nella quale egli non ha 
del proprio che una lunga ed assai bella prefazione 
intomo al modo di istruire la gioventù nel corso 
della Letteratura, sono parole di Tiraboschi, della 
qual prefazione si raccomanda caldamente la letta* 
ra agli istruttori degli alunni infine delle costituì 
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noni della Regia Università di Torino. Lunga ed 
ostinata arse la questione snmmentovata , e si zptò 
^£ra i partigiani del Padre Geva e quelli del Ta- 
gliazuccliì) difeso dal celebre Dottor Biagio ScbiaTo 
nel suo Filalete in cui acremente scagliossi contro 
del Geva. Molti libercoli uscirono sopra questo ar- 
gomento da una parte e dall' altra , e si riscaldaro- 
no i ferri al segno, che i Superiori del Carmelita- 
no allontanar dovettero il suddetto Reli^oso da To- 
rino , e cosi por fine a questo letterario dissidio in 
cui si sospettò bensì, che segretamente entrasse il 
Tagliazucchi 9 ma egli assolutamente il negò. Più 
altri di lui componimenti legger si possono in va- 
rie raccolte, fra le quali in quella del Gobbi e 
nelle rime oneste del Mazzoleni; come pure lasciò 
tra gli altri scritti inedite diverse Orarioni Italiane 
e latine^ il volgarizzamento della poetica di Ari- 
stotele , un lavoro intitolato Della scienza e delP 
uso delV umana parola per ben pensare e scrivere , 
e un trattato di Fortificaù&ne* 

Se non fosse stato rapito da immatura morte neiretà J^^j^ì^u/* 
dì soli 35. anniil Gente Ciò. Battista Fantoni della Ter- 
ra di Fivizzano nella Lunigiana dove nacque nel 1678. , 
avrebbe figurato molto nel Parnaso Italiano. Sosten- 
ne questo giovane Poeta il Gonsolato delP Acca- 
demia Fiorentina, si fece più volte ammirar con 
le poetiche sue composirioni nelP Accademia degli 
Apatisti a Firenze stabilita , e pre^ansi non poco 
le lezioni del Dottor Giuseppe Bianchini fatte net 
la detta Accademia Fiorentina , e pubblicate col 
nome del Conte Fantoni , di cui parlano con lode 
il Salvini, (i) il Padre Politi (a) e il Grescimbenì (3). 



(x) Notizie degli Arcadi T. III. pag. ie6. Difcorsi Accadeniéi del Sei* 
Tini Patte II. 

(a) Traci, de patria potestate in testamentis condendU. 

(3) Storia della T(^ar poesia.Edlz. -di Eoaa 1714. Lib. V. p. 4S1. V^ 199- 

Tomo IH. i5 
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Perfetti GaTft. ^" QaaAtanque i Poeti estemporanei d* ordina- 
Uere B«n«i4iiio.jrio godano di nna fama che termina col loro^ca»- 

to, alcuni però sollevandosi sulla comune degli al- 
tri ^ tramandarono il loro nome alla posterità. Fra 
questi avvi Bernardino Perfetti il qual meritò che 
Monsignor Fabbroni ne stendesse la vita (i)f In Siena 
egli "vide la luce del giorno du Nobili genitori An- 
gelo Perfetti ed Orsola Amerigbi alli 7. di Settem- 
bre del 1680: educato alle scuole dei Gesuiti con 
ogni premmra studiò la Filosofia e la Giurispniden- 
za, ma sopra tutto la poesia Italiana alla quale avo» 
vaio a bella posta formato la natura; poiché di se^ 
te anni compose alcuni sonetti tollerabili , e conun- 
ciò fin d' allora ad improvvisare. Avendo poi a Sie- 
na ascoltato Gio. Battista Bindi ad improvvisare con 
applauso sullo stile del Bemi , ciò servi di foi^ 
te incentivo al Perfetti onde incamminarti per una 
tal via, ed un esperimento da lui una volta ten- 
tato 9 e che gli riusci felicemente, di cantare cioè per 
istrada le lodi di alcuni illustri Senesi ^ lo determi- 
nò vieppiù alla poesia estemporanea. Per eseguire 
però con effetto questo suo divisamente, volle cono- 
scere tutte le scienze, e si fondò in esse di modo 
che i suoi versi erano sempre riboccanti di dottri- 
ne filosofiche, e si potrebbero citare molti esempi 
di ciò ; ma basti quello che gli accadde a Roma, do- 
ve spiegò un passo teologico difficile con tale chia- 
rezza, che stupirono li dotti Teologi che lo ascolta- 
vano ; ed un* altra volta a Bologna fece maraviglia- 
re il Padre Calino Gesuita Commentatore della S. 
Scrittura , enumerando per ordine tutti i Re di Giu- 
da e di Israele , e narrandone le gesto più illustri. 
j9 Gum ad dicendum accederet ^ ( Fabbroni ) posce- 

(i) InMwta Ufi T. ZI, paf« «sQ. dtU» pia Tolta ciut« tut 
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9^ bat argomenta plura ^ electionem auditorìbus per- 
y, xnittens ; proemiaJbatur apte ^ narrabat aperte, or- 
y, nabat aocomodate ad rerum dignitatem^ docebat^ 
99 deleetabaty afficiebat; oamque ineredìbili esset 
yj memoria ^ broTÌter oolligebat omnia quae multìs 
,, yerbift antea dixerat ,^ Quando improYTÌsa?a^ era 
dall' estro preso in modo che infine rìmaneya spos- 
sato e lanette appresso non dormiva; il metro più 
a lui gradito » quantunque il più difficile^ era quel- 
lo delle Ottm^ey cantava però in qualunque altro 
metro e sempre bene, e le sue pitture riuscivano ani- 
mate e vive. 

n maggior onore dei tanti ricevuti dal Perfetti 
fu quello di essere coronato come il Petrarca in Cam- 
pidoglio. Andò egli a Roma in compagnia della Prin- 
cipessa Violante di Baviera moglie di Ferdinando 
de* Medici sotto il Pontificato di Benedetto XIII. , il 
quale non era amante della poesia^ Ciò nuUameno 
per far vedere che voleva coronare meritamente il 
Perfetti 9 ordinò che egli facesse un pubblico espe- 
rimentO) improvvisando sopra dodici temi tratti da 
-tutte le scienze, ai quali egli soddisfece in modo che 
per comune consenso aveva in quel di superato 
•e stesso , e quindi gli venne decretata la corona. 
. Nel giorno destinato fl nostro Poeta fu condotto 
dair Archiginnasio Romano al Campidoglio sopra un 
coechio dorato, e con la stessa comitiva con la qua- 
le si accompagnavano ì Conservatori del Popolo Ro- 
mano , passò per le strade affollate dì gente ed 
adorne a festiva pompa. Introdotto nella sala del 
Campidoglio ed accostatosi ai piedi del Senatore . di 
Roma Mario Frangipane, questi lo coronò d'idloro 
pronunciando le seguenti parole. 

„ Eximium hoc poeticae laudis decus , quod tuo 
5, capiti impone sub felìcissimis auspicìis D. N. Be- 
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^, nedicti Papae XIII. Eqnes egregie , sìt pnbbBrì 
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non minns erga te stndii argomentum, qaam ob* 
,) sequentissimi animi erga ampliftsimam ac piane re- 
jy giam benevolentiam qna decorarìs. „ alle qnali 

parole rispose il Poeta 

,, Poetica Laurus imroeritae imposita fronti excel- 

„ sam SS. Patris atque Pontificis Papae Benedicti 
,, XIII. inunificentiam , effnsamque S. P. Q. R. erga 
,, me voluntatem testatur; quarum utraque aat bo- 
y^ nore dignos invenit» aut fecit ,, • Invitato quindi 
dal Grescimbeni in allora Custode d* Arcadia a rìnr 
graziare le Muse , lo fece alla presenza di tutta la 
Nobiltà e di altri illustri soggetti con universale ap- 
plauso. 

Ottenne inoltre il Perfetti V onore della CSttadi- 
Danza Romana ^ ed a Roma e altrove gli furono co- 
niate medaglie ; e la sua Patria specialmente n di- 
stinse in profondergli onori^ e nel ringrariare il Pon- 
tefice di avere cosi luminosamente decorato un suo 
Concittadino; in mezzo a tante glorie egli tuttavia 
si conservò sempre modesto , e si dice che rispon- 
desse nei seguenti termini alle lodi di Clemente XI. 
jy La Poesia essere un dono di Dio il quale come &- 
,, ce parlare P Asina di Balaam > con lo aveva fat* 
9, to nascere lui Poeta; e n<H non ci dobbiam g^o- 
^, rìar molto di quanto abbiamo da lui ricevuto ^^ . 

La sua modestia e la sua prudenza fece che la^ 
sciò poco o nulla alle stampe > conosceudo ben egli 
che cadendo sotto gli occhi le composizioni improv- 
visate^ sarebbero state e non senza ragione soggette a 
molte critiche; e dMtronde, allorché si metteva a com- 
porre a tavolino» l'estro non lo accompagnava e de- 
boli riuscivangli i versi. Egli era affabile^ cortese , e 
perciò facilmente sì induceva a cantare^ e loffliceva 
sempre evitando le scurrilità^ e tutto ciò che offen^ 
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der potesse il costiime. Prese mogHe, ed ebbe molti 
figli, e V esempio di lui che conduce va una vita re- 
golata e veramente religiosa, giovar dovette assai al- 
la loro educazione^ e devoto come era della B. Ver- 
gine^ comandò nel suo testamento che al? altare di 
essa fosse appesa in perpetuo la corona che aveva 
tunta la sua fronte. Alla fine di Luglio del 1747- 
Yenne colpito il Gav. Perfetti di apoplessia, e pochi 
giorni dopo morì. Niccolò Giòvanelli recitò il suo 
elogio^ ed i suoi parenti gli eressero nel Duomo di 
Siena un magnifico monumento con la conveniente 
iscrizione^ ma fu sepolto nella tomba de^suoi Mag- 
giori nella Chiesa di S. Francesco fuori di Città. 
Seguendo le orme di questo diletto figlio di Apollo 
81 distinse nel canto estemporaneo anche Livia Ac- 
carigi nobile Senese morta d^anni 67. nel 1786., la 
quale pubblicò diverse Poesie che gli procurarono 
la stima dei Poeti Italiani , e fra questi delP Abate 
Pasquini Poeta Cesareo, e del Metastasio che tenne 
con essa corrispondenza letteraria (i). 

XII. Come il Perfetti riusci eccellente improvvi- yj^^jcarfo 
satore, così non può negarsi un onorato seggio fra innocenso. 
i lirici del secolo XVIII. all'Abate Carlo Innocen- 
zo Frugoni nobile Genovese nato li 21. Novembre 
dell^ 1692. (2). Allievo dei Gesuiti e Religioso clau- 
strale contro sua vòglia^ ottenne poi con la media- 
zione del Cardinal Benlivoglio lo scioglimento dai 
legami monastici, e restò semplice sacerdote secolare. 
La lettura del Chiabrera e de'Poeti classici lo avverti 
d'esser nato Poetale ben sentendo le proprie forze, do- 
po i precetti avuti dal Gravina deliberò di battere una 
nuova strada, egualmente lontana e dalla turgidezza 



(j) Novelle letter. di Firenze an. 1790. Tom. XX. pag, sga. 
(a) Fabbroni. Elugl di illiutri Italiani T* I. pag. 160. 
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allor dominante, e daUa servile imitazione osata dai 
cinquecentisti. Gonosdiuto che ebbe il raro talento 
del Frugoni il suddetto Cardinal BentivogHo, se 
ne prevalse egli opportunamente per aggiungere al- 
la sua traduzione di Stazio quel finimento e quella 
dovizia di stile, cbe la resero cosi accetta al pubbli- 
co • Protesse questo Porporato efficacemente il Fm^ 
goni, trovandogli un sicuro ed onorevole asilo pressa 
il Principe di Parma Antonio Farnese. Dopo che eb- 
be insegnato umane lettere in Brescia, in Genova, 
in Bologna y ed in Boma, andato egli perciò aUa Corte 
di Parma cominciò a distìnguersi nella Lirica ^ ed 
anche nella prosa con una compendiosa storia della 
casa Farnese, e con l' elogio funebre del Duca Anto- 
nio suo primo Mecenate. Le guerre che poi desola- 
rono per alcuni anni gli stati di Parma e Piacenza^ 
influirono sulla varia fortuna del Frugoni, che tut- 
tavia cantò anche in quei burrascosi tempi i trionfi 
della Spagna , ma non si vide quieto ed onorato, se 
non allorquando sorsero i giorni sereni della pace 
sotto il Governo dell'Infante D. Filippo di Borbo- 
ne. Le cariche di Poeta di Corte, d'Ispettore de' 
spettacoli teatrali , di Segretario di un* Accade- 
mia di Belle arti fondata in Parma, furono i premìi 
che un. Sovrano munificentìssimo ed il. Ministro Du- 
Tillot sempre ■ pronto a secondarlo, dettero al meri- 
to del Frugoni. 

Oltre la poesia lirica da lui coltivata felicemente^ 
si applicò alla satirica per vendicarsi contro gli at- 
tacchi dell'Autore della Frusta letteraria, il quale 
lo aveva estremamente malmenato; ma abbandonata 
poi la satira, il nostro Poeta si dedicò intieramen- 
te alla lirica poesia , e si distìnse nei sonetti e nel- 
le canzoni. Fra i primi ne ha alcuni che bastano 
a caratteriizzarlo per grande poeta ^ come quel- 
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Il sopra diversi luminosi fatti della storia Romana . 
Nelle canzoni poi egli segnò nuove orme, ed ag- 
^unse tal pregio alla Lirica Italiana , che potè 
qnesta vantarsi di aver per opera di lui riporta- 
ti nuovi allori e nuovi trionfi. Né vi fu argomento 
sacro o profano in cui egli non componesse e con 
esito felice (i). Sopra ogni altro metro di poesia 
egli ebbe caro quello dei versi scuciti, quantunque 
fosse questo uno dei motivi delle mordaci crìtiche 
fattegli dal Baretti^ e diede esempio di quanto po- 
teva la poesia Italiana sciolta dal vincolo dèlia ri- 
ma; suo perciò essendo il merito di aver, direi qua- 
si^ introdotto un nuovo genere di poetare, nel qua- 
le la solidità delle cose e la forza dei pensieri deve 
necessariamente supplire alle esteme bellezze dei 
versi rimati. La poesia in versi Martelliani ed in is- 
druccioli fu da lui coltivata, e le sue composizio- 
ni in questo secondo metro sono le sole che a fron- 
te del tempo reggano nel Parnaso Italiano. Maneg- 
giò anche lo stile Bernesco^ e satirizzò il vizio spe- 
cialmente nei sessanta sonetti contro l'avaro ser 
Ciacco fatti in compagnia d* altri due Poeti Italiani 
di Lombardia. Alle volte però il Frugoni abusò del- 
la satira , non rispettando le leggi sacre della cari- 
tà, ma confessar conviene però che le sue morda- 
cità hanno molto sale e s]pnto, e che i suoi ritrat- 
ti son disegnati con grazia e naturalezza (i). Tentò 
pure il ramo della Poesia drammatica, ma occupa- 
to da troppe altre cose e da incombenze per il tea- 
tro di Parma, non potè attendervi come avrebbe 
voluto > e ciò che in tal gemere compose sente trop- 
po della lirica abbondante sua vena. 



(i) Non ottante cpiciti oncomii dal Fabbroni tribntati alla ntmorìa 
ìltl Frugoni^ Tcdrom più lotto die la tna fama dopo morto assai diminuì. 
(i) Cardella. Compendio della storia della bella Letterat. T. UI. p. 136. 
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Nelle copiose sue Poesie avvi differenza gprande 
fra quelle dettate dal genio , e quelle composte e 
per bisogno, o per serrire all' uso dei temp o al de- 
siderio di importuni amici. Giunto alli 76. anni nuH 
rì con i segni della più cristiana pietà li ao. Dic^n- 
bre del 1768. e fu onorevolmente sepolto nella 
Chiesa della Santissima Trinità in Panna. „ Se il 
^, Frugoni avesse saputo rallegrar le brigate senza of> 
„ fendere alcuno ( cosa difficile ) > la sua vita sareb- 
be stata più tranquilla , più stabile , e più riden- 
te la sua fortuna, e più esteso il possesso dì una 
^ fama immortale ( 1 ) . Due difetti incontransi di 
quando in quando nelle composizioni dì questo poeta, 
cioè la mancanza di lima e di finitezza; l'altro 8i è il 
poco fondo di pensieri che si scorge non però aem- 
pre ne' suoi versi armoniosi , e da brillanti e grande- 
se immagini rallegrati (a). Il Conte Gastone della 
Torre Rezzonìco si occupò nel dare una completa 
edizione delle opere poetiche del Frugoni, che in 
Arcadia nomossi Cornante^ la quale uscì alla luce coi 
tipi Bodoniani sul cader dell'anno 1779* preceduta 
da un Ragionamento sulla volgar poesia dall' edito- 
re composto. Splendida per ogni riguardo riuscì que- 
sta edizione e per la bellezza dei caratteri e della 
carta, e per ogni altro estrìnseco pregio ; ma i Let- 
terati l'accolsero con poco buon garbo e la con- 
dannarono » specialmente perchè il Rezzonìco aveva 
in un col bupno pubblicato anche quanto di men 
Ipdevole uscito era dalla penna del Frugoni. E a 
screditarla ognor più, comparve colle stampe dì Fi- 
renze nell' anno appresso una lettera del Padre Ire- 
neo Affò sotto il finto nome di M. Lodovico Arìo- 



(i) rabbroni. Elogi Ai illustri Italiani T. I. pag. i6o. 
(a) CardeUa U>id. 
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sto, in cui con modi aspri ed insultanti ma con buon 
fondamento di ragioni censuravansi non solo diver- 
se opinioni del Rezzonìco sulla volgar poesia » ma 
ben anche lo stile del Ragionamento, e conclude- 
vasi che trascinata sarebbesi V Italia al più pessimo 
gusto che immaginar si possa ^ se prevalso avessero 
in fatto di Letteratura le opinioni del Rezzonìco. 
Mentre con somma avidità lessero gli Italiani que- 
sta lettera che rapidamente per le Città nostre si 
sparse, altamente trafitto ne restò il Rezzonico, e 
ben tosto die in luce un' Apologia della edizion 
Frugoniana e del Ragionamento sulla volgar Poe^ 
siaj imbrattata di contumelie e di triviali insulti con- 
tro il Censore da lui non conosciuto, ma giudicato 
un Ferrarese. Peggior del male però riuscì il rime- 
dio, poiché credendo il Rezzonico dì aver valorosa- 
mente abbattuto l'avversario, ebbe la sbadatagìne 
dì inserire nell'Àpolo^a l'intera lettera del finto 
M. Lodovico, e così vieppiù difiuse la cognizione 
di essa^ e raffermò vieppiù la sentenza già pronun- 
ciata dai Dotti contro l'edizione suddetta e contro 
le poesie di Cornante ; di fatti da quel punto sminuì 
la fama dì lui e si restrinse .a quei giusti confini a 
cui trovasi di presente limitata (i). 

XIII. Cara sovra ogni altra alle Muse Italiane è la pj^j^^'j, y^ 
famiglia Pindemonte Veronese , la quale oltre il testé »>c;ii« «à aitn 
defimto Cavalier Ippolito onor del nostro Parnaso , 
vanta parecchi altri rinomati poeti. Il primo, cioè il 
Marchese Mare-Antonio nato nel 1694* conobbe a 



(1) Leggeri la itoria di questo aitaecdoto letterario nella vita del 
Padre Affò scrìtta del CKiar. Bibliotecario P.f Angelo Peszana ^ e da lai 
inserita nel T. VI. part. I. pag. 96. e seg. delle Memorie degli Scrittori 
e Letterati Parmigiani « clie ei pubblica in continuazione di quello dell* 
illustre suo Antecessore* 
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fondo le lingue Greca e latina ^ ebbe una memoria 
inoomparabile e nasci buon poeta. Tradusse egli 
r Argonautica) di Valerio Fiacco, e nel 1776. due 
anni dopo la sua morte pnbblicaronsi a Verona due 
tomi delle sue poesie scelte Tolgari con l'elogio di 
lui scritto dal celebre Abate Lorenzi. Una felice tra- 
duzione della Scaccbeide del Vida ci lasciò il Mar- 
cbese Carlo Nipote di Marc' Antonio, quantunque 
di soli diciottanni la intraprendesse, e il Marchese 
Desiderato della stessa fiuniglia nel 1754* pubblicò 
una risposta uniyersale alle opposizioni contro le 
opere del Marchese Maffei (i). Coltivò con successo 
la poesia teatrale anche il Marchese Giovanni Pìnde- 
monte di cui leggonsi alcune buòne tragedie pubbli- 
cate a Milano nel i8o4« sotto il titolo di componimen- 
ti teatrali (a). 
Morri Michele, L' Arcadia ebbe a terzo Custode Giuseppe lische- 
bido^'JÌr?^*^'® Morei Fiorentino che visse quasi sempre in Ro- 
ma, e nel 1767. terminò la sua mortale carriera in 
età di 7A. anni circa. Scrìsse egli più in prosa che 
in verso; Panno l^^3• successe al Lorenzini nella 
luminosa carica suddetta , e per anni 34. resse TAiv 
cadia promovendone a tutto suo potere i vantaggi e 
lo splendore, contribuendo cosi a diffondere vieppin 
l'amore per la scelta Letteratura. Poetò egli non 
solo in lingua Italiana ma ben anche in latina} 
scrìsse r elogio e la vita del Crescimbeni, e nelle 
sue prose spiccò in modo singola^ la più recondita 
erudizione , e mostrò quanto egli conoscesse TAn- 
tiquaria. Godette perciò il Morei la stima dei con- 
temporanei , e il Quadrio , il Sottane , il Gesuita Pa- 



(1) Dislon. degli tJom. Ul. T. XV. pftg. SS. 

(») Biografia degli tJom. ili. T. XLIV. pag. i$6. t*atti «{netti poeti 
della fauiigUa f indamóUte meriterebbero articoli più «iteti nella Biografia 
tuddatta } ma non to per ^ale fatalità tono atti appena ricordati. 
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dre Cordata ed altri Letterati il lodarono , e il Gu- 
nichio pnr Gesuita ne pianse con gli scelti suoi ver- 
si elegiaci latini la morte, (i). 

Abbiamo più sopra ricordata la contesa letteraria 
agitatasi in Torino per la raccolta di poesie colà 
stampata dal Padre Carmelitano Teobaldo Cova di 
quella Città» dove nacque nel 1697. Figurò egli co- 
me eccellente Predicatore » e si dedicò ancbe alla 
storia ecclesiastica; il suo lavoro più pregevole si giu- 
dicò la nominata raccolta cbe mentre incontrò V ap- 
provazione di non pocbe dotte persone, venne però 
come ai disse, aspramente criticata dal Dottor Biagio 
Scbìavo; e qiu correger devesi F articolo del Dizio- 
nario degli uomini illustri (2) , cbe in proposito dì 
questo Religioso dice cbe il TagHazuccbi lo difese , 
il cbe quanto sia lungi dal vero, può ognuno facil- 
mente rilevarlo da ciò cbe ragionando di quest'ul- 
timo abbiamo detto. Fra li più valorosi Poeti del 
secolo XVnL il Sig. Cardella (3) annovera Gio. Bat- 
tista Riccbieri Genovese Patrizio morto nel 1760* 
circa. Nobiltà grande, ed elevatezza di pensieri scor- 
gonsi nelle sue poesie liricbe scritte con robusto 
stile 5 nelle quali tratta ugualmente bene gli argo- 
menti scrii ed i galanti; li suoi versi sono armonio- 
si , scelta la sua foggia di epitetare » e vive le im- 
magini e le pitture delle quali adoma li suoi com- 
ponimenti , die al dir del citato Storioo , a modello 
propor si possono di maertà e magniloquenza poetica. 
In Verona sortì i natali il Padre Abate Marc*Antonio 
Zaocbi uno dei jhìù rinomati Improvvisatori del se- 
colo XYUVj cantando soggetti non comuni, e spe- 



(1) nisl<ni. 4e^ 0OIII. ili* T^Xn. ptf« 1S9. 

{%) T. IV. pag. 144. 

(8) GoBpoidio àtUtk storia te. T. lU. ptf. no. 
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cialmente argomenti filosofici nei quali è dìffirìleb 
spìegarri. Fra le altre sne particolarità^ aycTa qoelh 
di epilogare i maneggiati argomenti con passaggi mi* 
rabili, e di compenetrarli ingegnosamente ; come pu- 
re r altra di recitare cento terzetti Tun dopo l'al- 
tro segoitamente ra^nando, e di rispondere a più 
e più sonetti con le stesse rime per quanto strane A 
finsero. Queste prove che sembrano diffidli a credetn, 
furono dal Zucchi replicate nelle più. colte Città 
d'Italia, perlocchè riscosse acclamazioni e lodi aomme 
con medaglie in cuor suo coniate, come avvenne m 
Firenze l'anno 1750. (i)- A queste doti congiunse egli 
un religioso contegno, un perfetto disinteresse, e 
molta attività, il che gli procurò le cariche luminose 
di Abate e Visitatore nella sua Congregazione. Cesso 
questi di vivere nel 1765. non lasciando per cpian- 
to sappiasi, componimenti stampati ma soltanto ma- 
noscritti (2). 
aouoiI^Boio. ^y* La somma influenza che ebbe la scuola Bo- 
(>•••• lognesenel riformare il gusto della nostra Lettera- 
tura, richiede che distintamente si parli di quanto 
operarono que' grand' uomini dalla medesima usciti, 
i quali colle loro opere e cogli insegnamenti loro 
contribuirono ad ottenere un cosi nobile scopo. G 
si presenta il primo l'Avvocato Gio. Battista Zappi 
Imolese figlio di Evangelista^ e di Maria Mad- 
dalena Borelli che Io partorì 1' anno 1667. adi 1& 
di Marzo. Monsignor Ulisse Giuseppe Gozzadìni, 
poscia Cardinale conferì al Zappi in Bologna do- 
ve studiò, la Latlrea in Giurisprudenza e lo pro- 



ci) DirioB. degli ITom. ili. T. XUl, ptg. S79. 

(a) L' Abate Pasteroni £m« un beU' elogio del Zacehi noi Casto 
ZXin. Stana. 49. dal tao Poema il Gieeronef ed altxi poro lo ramnieBtso- 
no con lode. 
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tesse costantemente finche vìsse. Si distinse il Zap- 
pi nel patrocinare le cause in Roma 9 dove trasferi 
1 suo soggiorno, ma si segnalò specialmente nell' ame- 
la Letteratura , e in essa si acquistò un nome. Uni- 
tosi in amicizia col Grescimbetii, concorse anch' egli 
dia grand' opera di fondar l'Arcadia; e siccome 
nolti Dotti di que' tempi avendo a cattive fonti at- 
dnto y sdegnavano i nuovi precetti , così usò il Zap- 
n una particolar destrezza onde trarli d'inganno. 
?er il che fare proponeva egli loro degli esempi di 
mona lega ma con molta gravità di sentenze espres. 
li e con parole maestose ; così facendo^ gli riusciva 
»ome di blandire gli orecchii degli ascoltanti, se gli 
^ptivava, ed a poco a poco calmava P ostinata loro 
resistenza , per modo che ottenne non solo da essi 
!a disapprovazione di ciò che in addietro lodavamo , 
na li costrinse, direm così, a dissuader gli altri 
lai pensare in tal modo (1). Introdusse egli inoltre 
1 metodo di declamare in Arcadia, e ne diede per 
1 primo un esempio ,• e nella erudita declamazione 
aa sopra un argomento pastorale sviluppò tanto in- 
degno ed artificio, che riscosse V ammirazione degli 
iBColtanti e sopra tutti del Grescimheni. Le orazioni 
poi recitate dal Zappi , e quando salì al Soglio Pon- 
tificio Clemente XI. magnifico protettore delle let^ 
leve e delle scienze, e quando per disposizione del 
tnedesimo sì aprì l'Accademia di Belle Arti in Cam- 
pidoglio, queste produzioni mostrarono quanto va- 
lente Oratore ei fosse. Allorché recitò quest'ultima 
^he riuscì per ogni riguardo meritevole della pub- 
blica lode, essendo soprag^unti li due Cardinali Pao- 
[ucci e Sacripante, ebbe il Zappi la firanchezza di 



(i) FabhroDt. Vitae. ec« T. XYI. ptg. 54. 
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interrompere il discorso , rìejj^ogò quanto avcTa detr 
tOy e poscia prosegid POrasione, il che destò man- 
vi^lia , e celebrossi qaesto £itto con un epigrammi 
latino da francesco Covoni buon poeta. Ebbe pm 2 
Zappi campo ulteriore di £ur mostra della sua él^h 
quenza ed erudizione nell* Accademia della Propòr 
paganday dove lesse più Tolte dissertazioni da lai 
poi in due Volumi raccolte per pubblicarle con le 
stampe» il che per altro non eseguL Maggior glorit 
però egli ottenne nel coltivar la poena^e rìosòfia 
tanti poeti di que* tempi raramente enmio. Trattas- 
se questo poeta lo stile anacreontico, o il aerio; 
imitasse il Ghiabrera» o componesse egloghe pasto- 
rali e sonetti» mostrosn ognora egr^o compootor 
di versi , e le sue rime ti leggeran sempre con piar 
cere , e fonneranno buoni esemplari per la atadioes 
gioventù. Aveva il Zap[u una facilità non comnne 
di poetare» ma consunta ad una eleganza apecisle 
di stile» cosi che al dir del Gresmmbeni li suiml com- 
ponimenti rinsràvano perfetti. li prindpali Signon 
di Roma V ebbero perciò caro oltre modo » e C3e- 
mente XI. da cui sperava assai ; ma il ritardo dd 
Pontefice a beneficarlo» e la sua morte che in h» 
na età il sopraggiunse , gli impedirono di veder com- 
piti li suoi desiderii* Sposò il Zap]^ Faustina BSaist' 
ti donna colta e poetessa, la quale il rese padie 
di due figli» e lo fece contento ma per poco» ^sc- 
chò cessò egli di vivere adi 3o. di Agosto dell' sa- 
no 1719. nell'età di soli 5a« anni e quattro mai 
La Chiesa di S* Maria della Oertosa accolse le sse 
ceneri» gli Arcadi e gli altri Poeti piansero la pe^ 
dita di cosi eccellentt pastore, che P Arcadia pd 
onorò con elogio ed iscrisdon funebre » e che i po- 
steri pregiar dovranno finche saranno in pregio le 
buone lettere. 
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XV. Abbìam ^à Tedato altrove qnal diritto alla xt. 
immortalità aeqaistasse Eastachio Manfredi come , JJJ^;^^ J^ 
profondo conoscitore delle scienze naturali » pcrloor^*'- '••*"• 
che nasci uno dei principali ornamenti di Bologna 
sua patria ; ma non minor lode egli merita per quan- 
to opero a vantaggio dell' amena Letteratura , e le 
sue prose e poesie ognor si leggono con sommo piacere. 
Allorché egli si recò a Roma per le controversie del 
Beno, strinse amiciria con il Fontanini , il Bianchii 
ni^ il Lambertini e con altri egregi Letterati, e 
ritornatovi poi nel i?!?* dimorò colà due anni, e les- 
se in Arcadia, dove fin dal 1698. era stato ammesso, 
la Tavoletta della Vedova Efesina scritta con tale el- 
^anza che sembrava lavoro del Boccaccio. Avendo 
poi fiitto tesoro dei Glassici il Manfredi si formò un 
ottimo stile, e cominciò a piacere anche a coloro che 
in fatto di buone lettere battevano una via falsa. 
Gìo. Pietro Zanetti raccolse e pubblicò due volte le 
poesie del Manfredi^ dopo la cui morte più volte si 
ristamparono ; e a dir vero meritano esse dì venir 
studiate sia per riguardo alla maniera di scrivere, 
sia riguardo ai pensieri. Consistono queste in can- 
Boni, fra le quali è celebre quella che comincia. 
Dorma negli occhi vostri^ ed in sonetti nei quali 
egli ha pochi pari. Segui questo Poeta piuttosto le 
irestìgìa del Petrarca^ non mostrossi però, come 
tsnC altri ^ servile imitatore di quel Grande , ma sep- 
pe creare da se e maneg^ar felicemente gli argo- 
menti che trattò. 

La Famiglia Zanetti non meno di quella dei Man- 
fredi conta diversi Chiarissimi Soggetti che sosten- 
[lero il decoro delle Muse Italiane. Giovanni Andrea 
I^Iavazzoni Zanetti comico rinomato, marito dì Mar- 
;|ierìta Engueran Francese fu il Padre di Giampie- 
;ro nato a Parigi il di 3. Ottobre dell' anno i6?4* 
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e passato poi con la famiglia a stabilirsi in Bologpsa. 
Riserbandoci a parlar del sao valore in pittura, 
allor quando daremo la storia delle Belle arti, qui 
lo considereremo soltanto come Poeta. Allevato ad una 
eccellente scuola e meditando i Glassici divenne 
buon prosatore e buon poeta ^ a ciò ajutato poi ancbe 
dal continuo commercio con persone colte e special- 
mente con suo fratello Francesco Maria » di coi già 
si scrisse nel Capo della Filosofia. Le considerasìo- 
ni del Marchese Orsi sul libro del Ben pensare ec. 
del Padre Bohours, diedero origine ad una contro- 
versia letteraria in cui prese parte anche Gio. Pie- 
tro ; e neir anno 1710. pubblicò un dialoghetto sul- 
le pitture di Guido Reni, in cui difese slcone sen- 
tenze dell' Orn il quale contrasse per Ini amicijda e 
stima che poi sempre coltivò. Dopo di aver il no- 
stro Zanetti viaggiato per varie parti d' Europa, e 
dopo di aver visitato nel iyiq. Roma, dove ebbe 
vasto campo di vieppiù erudirsi nelle Belle arti, si 
restituì a Bologna dove continnò a distinguersi nel- 
la pittura e nelle amene lettere^ sino alla sua moi^ 
te avvenuta li 28. Settembre del 1765. mentre egli 
contava 91. anni di (età (i)« Tentò il Zanetti il ge- 
nere di poesia tragica ma con etite non molto fe- 
lice^ coltivò con successo la lirica, e le replicate 
edizioni delle sue poesie ci danno una ben chiara 
prova della comune approvazione ; compose egli inol- 
tre il terzo canto del Bertoldo» poema giocoso co- 
tanto applaudito (a). 
» ^^« M XVI. Altro luminare della scuola Bolognese ri- 
lo^Ghedini Feiw chiama ora rattenzion nostra, cioè Camillo Zam» 

dinando Antonio. 

(t) Il Zanetti ▼«»!• tumulato nella Parrocchia di 8. Maria BtaddaU- 
na in Bologna. 

(a) Fantoni^ scrittori Bolognesi T. Vin. p. A87. Egli ka rlcaTato lo 
notisio del Smotti dalla vita scrittane dallo stesso Giampietro. 
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pierì contemponineo dei Zanotti che egli ebbe a 
Tnaestri ; Girolamo Ferri ne scrisse la vita inseri- 
ta fra quelle di Monsignor Fabbroni ( i ) , e di essa 
io qui mi varrò per dar le notìzie di questo Poeta. 
Se si eccettui Francesco Maria Zanotti ^ tutti gli al- 
tri scrittori latini che fiorirono allora in Bologna 
furono dal Zampieri superati, e nella poesia latina 
imitò egli felicemente Catullo ed Orazio^ astenen- 
dosi però e per la buon educazion sua e per V a- 
mabile sua indole dalla satira; né questi soli mo- 
delli ad imitare ei si propose , ma la sua Musa si 
rivolse ad altri generi di poesia, e Pindaro, ed 
Anacreonte e il Berni , or 1' uno or V altro felice- 
mente imitò il Zampieri. Due interessanti produzio* 
ni abbiamo della sua penna , la versione cioè , o 
piuttosto parafrasi del libro di Giobbe e quella della 
storia di Tobia in versi Italiani. Un poema in ottava 
rima formò egli col primo, in cui seppe con garbo 
e con grazia innestarvi non pochi avvenimenti dei 
nostri tempi, e ad insinuazione degli amici lo die- 
de in luce quantunque deposto ne avesse il pensie- 
ro , allorché uscì con le stampe di Roma la parafra- 
si dello stesso Giobbe fatta dal Rezzano {2). Con la 
versione poi del libro di Tobia in versi sciolti adem- 
pì il Zampieri ad un^ ottima idea, quella cioè di 
confutare l' empio Rousseau , che col suo Emilio of- 
ferto aveva alla gioventù un libro pericolosissimo, 
e di questa traduzione il Sommo Pontefice Pio VL 
per mezzo di lettera benignissima rallegrossi con 
r Autore. L' integrità dei costumi di lui , la soda 
sua Religione e fervorosa pietà conciliaronglì la sti- 
ma di tutti , ed allorché pagò egli all' umana natu- 



(i) T. XII. pag. 365. 

(a) Più applauditn però fu td è «nolit «1 prtstnto q««UA <U1 lUna&o. 

TOTM II L l6 
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ra r inevitabil tributo in età più che ottnagenaiìa, 
gli Àrcadi , i suoi concitudini ed i figli nobilmcii- 
te gareggiarono nell* onorarne la memoria. 
Gk^aini Ftr- Godette V amirìzia intrinseca di Eustachio Man- 
^^■*^** fredi a cui giovò nell* ammaestramento , Ferdinan- 

do Antonio Ghedini Bolognese che ebbe a Padre 
Pietro Alberto , ed a Madre Catterina Blingarelli da 
cui nacque li i6. Agosto delP anno 1684., e fa al- 
lievo prima dei Gesuiti , poi del CoUegio Dosi di 
Bologna. Le sue poesie tanto latine che Italiane, 
le quali videro la luce dal 1705. al 1709. ce lo mo- 
strano uno dei migliori poeti del suo secolo , e il 
Zanetti nel primo tomo dei Gommentaru dell' Isti- 
tuto gli fece il seguente elogio „ Ghedinus scribebat 
ff sic ut non veteres oratores poetasque imitari , sei 
„ unus potius ex illis esse videretur. „ Pensieri sodi 
e nuovi» espresttone dignitosa e giusta incontrami 
nelle sue poesie > nelle quali però alcuna volta of- 
fende la durezza del verso, e qualche parola poco 
poetica; ma generalmente parlando, le sue compo- 
sizioni, e specialmente i sonetti onorano il nostio 
Parnaso (i). Obbligato dalle ristrettezze del ano ps- 
trimonio ad accettare P incombenza di istmire 3 
primogenito del Principe Caracciolo di Santo bone 
Ambasoiator di Spagna a Venezia, colà si trasto 
ilOhedininel 17 io., e gradì tanto Peperà sua qnd 
Signore, che il Tolle condur seco alle Indie dote 
era stato desinato Vice Re. Ma giunto a Cadice fl 
nostro Italiano, la lunghezza del viaggio da fare lo 
sbigotti per modo che non andò più avanti, al clie 
eontribui ancora una natorale inclinazione alla viu 
ritirate. Accomiatetosi perciò dal Principe cui rin- 



(1) Gonitti. I McoU atlU Ltntvtmn T. VL fHl* '9'< 
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crebbe assai quesu determinazione del Ghedini(i)» 
passò questi da Cadice a Roma nel 1715. dove ri- 
vide il ^no amico Pier Jacopo Martelli, che avea- 
gli diretto lettere al Perù , e che gli fece centrar, 
re amicìzia con li più rinomati Arcadi di Roma i 
quali lo vollero ascritto alla loro Accademia. Ritor- 
nato poi r anno appresso alla Patria ivi riprese i di* 
Ietti suoi studii , ed ammesso air Accademia dei Di^ 
fettuosi dal Marchese Orsi istituita, allorché il Ghe- 
dini ne fu creato Principe , parlò , dice il Fantuz- 
zì (2)99, con tanta eleganza, dottrina, e forza sulle 
„ materie di eloquenza e di poesia, che ogni altro 
„ piacere era posposto dagli Accademici a quello di 
„ trattenersi con somma utilità ad ascoltarlo, e ad 
„ ammirarlo. „ Siccome poi quest' nomo insigne va- 
leva anche assai nelle scienze naturali e conosce- 
va la medicina, cosi passò ad insegnare storia natu- 
rale e matematica nell' Istituto invece del celebre 
Canonico Lelio Trìonfetti ; ma alcuni anni dopo pre- 
gò di venir dispensato da questo impegno, e il Man- 
fredi gli procurò la Cattedra di eloquenza nel Col- 
legio Sittibaldi^ più al suo genio confacente, e la 
quale egli coprì fino alla ma morte accaduta nel di 
a8. di Gonna] o dell'anno i7<>8. Oltre le rime che 
stabilirono la sua fama, pubblicò il Ghedini alcune 
lettere famigliari, ed una prefazione latina alle sue 
lezioni di storia naturale , e lasciò inedita la tradu- 
zione in versi sciolti dèi sette prinu canti dell'Enei- 
de^ non che varie altre operette (3). 

XVII. Un emulo ebbe il Ghedini in Filippo Leers amJ^^ iì. 



nei. 



(1) Qnuitna^e rincrttcMM «1 Caracciolo di perderò il Gliodiiii, 4iir 
UtU gli diodo i Minori coAtniMgiii> di mm hmmm genia • Wb m^ go^ 
AorOM gratitadiiio. 

(a) Scrittori Bolognesi T. IT. FY* <H*^ 

(3) Fantuaii loc. oit. 
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Romano suo contemporaneo , le rime del quale spe- 
cialmente i sonetti risplendono per la loro venoatà» 
per la vivacità delle immagini e per la eleganaa 
dello stile. Coltivò egli p<M anche la poesia faceta 
nella qnale sjnegò non poca grazia e naturalezza; 
perlocchè più testimonianze onorificlie ottenne dal 
Grescimbeni y dal Menzini , dal Muratori e da altri 
uomini dotti de' tempi suoi (i). Quantunque il Gav. 
Tiraboschi (a) abbia chiaramente provato che la Poetesa 
Virgìnia Bazzani Gavazzoni morta nel 1720. circa, 
fosse di Patria Modenese» e non Bolognese come ai- 
seri il Quadrio ^3), tuttavia siccome visse questa Don- 
na quasi sempre in Bologna, così la rammenteremo 
qui fra coloro che in questa Gittà brillar fecero le 
Muse Italiane. Di vario genere sono le sue rime, e 
fra queste leggonsi alcuni Oratoiìi per musica; la 
maggior parte però appartiene alla lirica , e per i 
tempi in cui visse T Autrice hanno il loro pregio. 
Nell'anno 1788. pubblicaronsi le rime di un'altra 
Poetessa Bolognese, cioè di Marianna Santini Fabri (4}; 
istruita essa nella lingua Italiana e nelle belle arti, 
profittò assai congiungendo a queste doti una onesti 
di costumi, una pietà singolare e un tratto gentile. 
Fra li vani studii da essa coltivati si dilettò più d'ogm 
altro della Poesia, e parca che non gli dovesse ac- 
cader cosà più gradita quanto l'avere per marito 
Alessandro Fabri Gancelliere del Senato uomo assu 
colto nella buona Letteratura, ed universalmente 
amato. Quantunque però egli conoscesse il buon gor 
sto che aveva la moglie per la Poesia, e non gli in- 



(i) Gavdalla. Goapoidio della ttorU «e. T. lU. pag. So. 

{%) BiU. Modtti. T. I. p. iSft. 

(S) Storia daUa Pooiìa T. II. ptg. 337. 

(4) Faatatsi. Scrittori Bolog. T« VH. paf. 3ii. 
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i crescesse che essa la coltivasse, pure distratto come* 
, era dalle cure del suo Ministero^ non trovò mai 
tempo di pronunziare giudizio sulle poesie della mo- 
glie delle quali però si compiaceva. Vera Madre di 
famìglia , visse questa Signora ritirata attendendo 
agli affari domestici che il marito aveva ad essa in- 
teramente affidati, e frequentando più la chiesa 
che il teatro. La continua lettura di ottimi Autori 
dì storia , di belle arti , di poesia furono per lei 
tutto, e modellatasi su i buoni esemplari, compose 
poesie in copia su diversi argomenti^ ed inoltre si 
occupò a scrìvere divoti inni, a tradurre le lamen- 
tasdoni di Geremia ed altre cose sacre', e a descrì- 
vere la vita di Gesù Cristo in tanti sonetti ; ma ciò 
non le bastò; scrìsse inoltre diverse epistole morali 
in varìi metri , la vita di S. Gatterìna Vigrì in un 
poema diviso in Su. canti in cui vi sono tratti assai 
felici, ed episodii^ e descrizioni amene; finalmente 
lasciò molte rime piacevoli ma oneste. Tentò anche 
il genere drammatico in vani Oratorii e farse spi- 
rituali , in somma non vi fu genere alcuno di poe- 
sia Toscana che non coltivasse questa egre^a Don- 
ila, che fini di vivere alti 5. Agosto del 1787. com- 
pianta da tutta la sua famìglia la quale ne aveva 
gustata la dolce compagnia e la bontà del carattere. 

XVIII. Non si conoscono gran fatto, è vero, le xviii. 
composi^doni poetiche del Dottor Jacopo AgnelU Fer- j|*^«Ui Jacopo 
rarese^ ptire annoverar si possono fra le buone del 
nostro Parnaso e chiunque legger le vorrà, spero 
che meco dovrà su ciò convenire. Nato di nobili 
genitori l'Agnelli nel 1702., professò medicina, ed 
insegnò lingua Greca nella Università di Ferrara , 
avendone ottenuta sebben giovane, la Cattedra che 
poi abbandonò per assumere quelle di Fisica e Me- 
dicina nella stessa sua j^atrìa; Molte orazioni ben 
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•crìtte recitò egli in yarìe occasioni, e nella Uni- 
Tersità e nelle adunanze Accademiche , ma si distin- 
se particolarmente nella poesia* Accolto sotto la spe- 
cial protezione del Legato Cardinal Tommaso nufio, 
ne cantò l'Agnelli in tanti sonetti le glorie e le 
gesto magnanime, nel qaal genere di componimenti 
riusci felicemente, e per lo stile^ e per l'invenao- 
ne dei pensieri e per il loro STiInppo. Né minor pre- 
gio hanno le sue poesie amorose in dne Centone 
di sonetti comprese, e quelle in particolar modo det- 
tategli dair afflizione grande che provò, allorquan» 
do perdette l' amatissima sua sposa, la memoria del- 
la qnale serbò costante in tntto il rimanente cono 
della lunga sua vita che compi in età d'anni 96. 
nel 1798. Dio Giudice e Dio Redentore diedero ar- 
gomento al nostro poeta, che con fervore non ah 
mune coltivò ognora la pietà e la Religione, di for- 
mar due poemetti, ciascuno in sei canti diviso, nei 
quali se non spicca 1* invenzione e la forza della im- 
maginazione, scorgesi però molta facilità e magni- 
ficenza nei versi ^ perlocchè superano esai aicnrfr- 
mente quanto lasciaronci il Lemene ed il Gotta sul- 
lo stesso soggetto. Si dedicò poi il Dottor Agnelli 
ad altri studii, ed abhiamo di lui alle stampe, oltre 
le Orazioni citate , alcune sacre biografie e Tane 
dissertazioni filosofiche ; istituì egli inoltre nella prò* 
pria casa nn^Accademia di poesia e belle lecere, la 
quale non poco ^ovò a promuovere in Ferrara il 
genio per l' amena Letteratura , incontrar /gli iece 
estese relazioni con i Letterati e i Dotti Italiani, e 
contribuì a rendere ognora più rispettabile il suo 
nome (i). 



(1) MmmImiì Giono, tlofio ài jM«p«A|ii«m S.» F«mra iSoo. 
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XIX. Eccoci a raeiotiare di uno di quei rari in-^ ^'^: . 

. , j. 3^ . j . „ Virano March». 

gegni che di quando m quando companBCono $ulla «e Alfonso. 
terra 9 i quali mentre comprotano viemaggìonnente 
la nobiltà della nostra natura, e rendono più stima-* 
bile la profession loro^ onorano ad un tempo il se- 
colo in cui vissero, e formano l'ammirazione della 
posterità. Ferrara ba il vanto di essere la Patria del 
Marchese Don Alfonso Varano degli antichi Duchi 
di Camerino , figlio di t)on Giulio Cesare e di Don- 
na Brasavola Ippolita Ferraresi , dai quali sorti i na« 
tali nel 1705* alli i3. di Dicembre. Nel GoUe^o di 
Modena egli ricevette la sua educazione, e si formò 
alla scuola dell'Abate Girolamo Tagliazucchi di cui 
altrove si è da noi ragionato. Restituitosi il giovane 
Marchese Alfonso alla paterna casa ^ nulla di straor- 
dinario ci presenta la regolare e lunga sua vita ce* 
libe, impiegata tutta nelle opere di Religione e nel- 
lo studio, sino alla sua morte avvenuta nel giorno 
A 3. di Giugno del 1788. (i), morte invidiabile e dal 
Dottor Giuseppe Antonio Testa con i versi tratti 
dalle opere del defunto poeta descritta. Tre generi 
di poesia maneggiò questo ingegno sovrano ; la poe- 
sìa pastorale, la tragica, e la lirica sublime. Le sue 
rime giovanili contengono più sonetti e varie eglo- 
ghe pastorali , che mostrarono l' eccellenza sua ; e 
specialmente le due intitolate , una la Contesa y e 
V altra l' Incantesimo si collocano a tutta ragione 
dagli intelligenti, fra i migliori componimenti pasto- 
rali del nostro Parnaso; sia se riguardisi la natura- 
lezza dei pensieri e la coltura dello stile, sia se 
considerar si voglia la viva emozione che destano 
nel leggerli. Tre sole Tragedie compose il Marche- 



fi) Baroni. Meaorit itMieht de* Lettorati Fammi T. II. ^ag. 370.376. 
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se Varano 9 il Demetrioy il Giovanni di Giscala^ e il 
martirio di S. Agnese. Se queste dir non si posso- 
no un capo d' opera ne per V intreccio , né per il 
caler dell' azione , e non risvegliano per simil tito- 
lo tutto V interesse possibile, hanno però non pochi 
altri pregi ; regolarità nella condotta • precisione e 
forza nel dialogo, nobiltà singolare di sentimenti, 
perloochè leggonsi con piacer grande (i). Meritano 
poi ogni lode i cori che le accompagnano, e quelli 
specialmente del Giovanni di Giscala Tiranno di 
Gerusalemme , pieni di verità morali e reli^ose , ci 
presentano le idee più sublimi con la più scelta lo- 
cuzione poetica espresse, per cui a giudizio degfi 
intelligenti può assicurarsi che il Varano in questi 
cori toccò r apice della Lirica. Ma un nuovo gene- 
re di Poesia , direm cosi ^ tentò, e in esso mirabil- 
mente riusci questo Cavaliere, allorché si acc^ae a 
cantare le verità più recondite della Religion no- 
stra Santissima nelle sorprendenti sue dodici visio- 
ni in terza rima , che il suo biografo il Barotti ras- 
somiglia alle visioni di Ezechiello, ed alla Mesùade 
di Klopstock, perché gli Angeli sono gli Attori di 
queste visioni, nelle quali dipingonsi con tutta h 
maestà le maraviglie di Dio e li suoi divini attiì- 
buti. I pensieri, le immagini, tutto è nuovo e ma- 
gnifico in queste terzine , nelle quali sviluppansi ^ 
astrasi misteri della Teologia con scelti versi e con 
lingua veramente poetica, e direi quasi profetica; 
splendida elocuzione, ma non ampollosa, energia di 
espressione ma entro i ^usti limiti ristretta , nuo- 
ve forme di dire ali* uso dì Dante create , ma no^ 
straniere alla scelta poesia , robustezza di pensieri, 



(i) C«rd«U«. GoBipmdio «e. T. HI. ptg. ^58. 
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tutti questi pregi lìscontransi nelle visioni del Va- 
rano, le quali formano e formeranno uno dei fregi 
più gloriosi della nostra poesia (i), ed a lui assicu- 
rano l' immortalità. Li Padri Gesuiti Pellegrini e Gra- 
nelli esimii scrittori (%) convenivan nel dire, che 
quando leggevano queste visioni dell' unico Varano 
rapir sentivansi al Cielo, laonde concluder puossi, 
che se nelle egloghe pastorali, e nelle tragedie spie* 
gò il Marchese Varano valor poetico non comune; 
nelle visioni superò se stesso^ e molto tempo prò- 
bahilmente trascorrerà, prin^a che nasca un poeta che 
imitar sappia il nuovo e perfetto modello da questo 
Cav. Ferrarese lasciatoci della più sublime , ed al 
tempo stesso della più difficile maniera di poetare • 
E se r Italia non avesse altro da mostrare agli stra- 
nieri che queste visioni, basterebbero esse, a parer 
mio, per somministrar loro una giusta idea della ot- 
tima poesìa, e della sublimità, a cui giunger posso- 
no con i loro versi i Poeti Italiani. 

XX. Imitator del Petrarca e delle grandezze di xx. 
Dante, non però della sua ruvidezza si mostrò il Con- cÌ^^ÌÌ^ì^gìuIìI! 
te Daniele Florio Udinese che il Fabbroni onorò con no ed «itri. 
lo inserirne la vita fra quelle degli illustri Italia- 
ni (3). Nato il Florio nell'anno 1710., studiò alla 
Università di Padova la Giurisprudenza e PAnatOr 
mia , ma con più ardor coltivò la facoltà poetica , e 
conoscendo egli le scienze, queste gli giovarono per 
introdurre ne' suoi componimenti pensieri , e non 
▼ane parole né luoghi comuni. Ogni fausto avveni- 



(i) Corniani* I secoli della Letteratura T. IX. pag. SoS. Lettera del C«- 
Tali^re Vinoenso Mnti all'Alute Bettinelli Milano 1S07. 

(a) Troyano i eonotcitori un difetto in queste tìsìohì, di essere cio^ 
«n poco monotone • troppo teologieke^ ma questi nei sono abbondantemente 
«impensati da infinite bellesse* 

(3) T. XVI. pag. 9S. 
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mento deir Imperiai Corte di Vienna somminìatraTa, 
può dirsi , al Florio argomento per qualche poena , 

moltissime delle quali yìdero la luce, e il Metastasio 
scrivevagli , che si conserverebbe a lungo la memoria 
delle medesime^poichè erano layorate con sonmia ele- 
ganza ed armonia, cosicché piacquero ancora al diffi- 
cile Sibiliate, nel qual sentimento conviene anche il 
Fabbroni , e soggiunge che un altro pregio riscontrasi 
nei componimenti del suUodato Cavaliere, c^oè 
essere istruttivi per i sani precetti e le massime 
Religione che contengono* A una tale istrurione uni egli 
sempre il vivo esempio della sua vita, intieramente 
consecrata al regolamento della famiglia ed all^^ 
sercizio delle più belle virtù; e allorquando morte 
gli rapi la dilettissima sua sposa Vittoria Valvasoni, la 
pianse egli con si teneri versi che non ne perirà giam- 
mai la memoria : la sua dottrina , e il suo amaibil 
carattere il rendettero perciò caro allo Zeno, al 
Manfredi, alli Zanotti,al Roberti, al Cesarotti ed a più 
altri dotti suoi contemporanei , i quali ali* occasione 
della sua morte avvenuta nel 1 789. alli aS. di Apri- 
le non mancarono di celebrarne le lodi. 

Poche ma scelte composizioni ci lasciò il Poeta 
Modenese Giuliano Cassiani morto neiranno 1778., 
ed onorato con funebre elo^o nella nostra IJm- 
Tersità di cui fu uno dei Professori nella Cattedra 
di eloquenza ( i ), avendo contemporaneamente diret- 
to i Convittori del Collegio dei Nobili nella me- 
desima facoltà. Colto e felice poeta egli rìns<^» 
ed alcuni de' suoi sonetti dagli intelligenti ai ci- 
tano per modelli di simili composizioni apecial- 
mente nella parte descrittiva, come son quelli in 



(i) TiralMselu. Bibl. N«d. T.L P4[. 417. 
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cni descrive il ratto di Proserpina , il fatto di Su- 
sanna , la caduta d' Icaro ec. Non curante , aio- 
come egli era di lasciar meniorie di se» indamo sì 
cercherebbero le sue composizioni, se il Sig. Mar- 
chese Girolamo Lucchesini suo ben degno allievo non 
ne avesse pubblicato un saggio di rime • E bensì 
vero che il Gassiani è uno dei cinque rimatori 
della Centuria di sonetti diretti al Tagliazucchi, ma 
siccome non avvi il suo nome, cosi non si può di- 
scernere quali siano i sonetti da Ini composti , quan- 
do non se ne abbia d' altronde contezza» 

Giuseppe Aurelio di Gennaro fece conoscere i com- 
ponimenti poetici del Padre Giuseppe Galzerani Ge- 
suita di Catanzaro, che tentò i modi difficili di Àna- 
Creonte e dì Pindaro,e felicemente riusci nell'uno e nel- 
l'altro. Da Napoli dove si applicò alla Letteratura lati- 
na e Greca sotto la direzione di Gio. Battista Vico, re- 
stituitosi questo ^ovane alla sna patria , vi promosse 
un' Accademia in cui si studiava la Filosofia Newto- 
niana e la poesia sull'orme del Savonese; ma in mez- 
zo alla carriera di questi studii il Galzerani dovete 
te per una fiera idropisia soccombere al comun fa- 
to in età di soli 29. anni nel 1748*9 o non si han- 
no di sue poesie alle stampe se non alcune canzo- 
ni ed ode di stile robusto , ed alcuni capitoli in cui 
maestrevolmente tratta varie fra le più belle que- 
stioni della Fisica. Nel Giornale poi del Lami inserì 
egli molte sue lettere^ nelle quali dimostrò quanto 
▼alesse ora come profondo metafisico , ora come esper- 
to naturalista ed ora come elegante poeta ^i). 

XXI. Pochi poeti Italiani tentarono il genere ol- q^J^J: 
tre modo difficile della satira ; e fra questi pocU il Gaiparo. 
Conte Gasparo Gozzi sì segnalò , come pur fece nelle 
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prose (li genere misto. Veneziano di Patria ebbe a 
saoi genitori il Conte Jaoopo Antonio e Angela Tie- 
polo Dama Veneziana, ohe il partorì 1' anno 171 3. 
alli 4* ^ IHeembre: educato egli nel Collegio da 
PP. Somaschi in Marano , ebbe ad istitutore il Padre 
Don Francesco Vecelli uomo di merito, discendente 
dal Tiziano. L' ingegno focoso e vivace del g^o?i- 
netUr Gasparo non gli permise di applicarsi aUa Gia- 
rìsprudenza ed alla Matematica, e si dedicò intie- 
ramente air amena Letteratura. Quantunque la sua 
famiglia fosse assai provveduta di beni di fortuita, 
pure la condotta poco regolare degli affari declinar 
la fece, allora appunto cbe il Conte Gasparo si ammo- 
gliò con la Poetessa Luisa Bergalli(i), la quale avendi^ 
assunto il governo della casa , giaccbè il marito non 
era buono cbe di leggere e comporre continuamen- 
te ora in prosa , ora in verso , piena di buona vo- 
lontà ma senza capacità^ condusse* all' ultima rovina 

10 stato, perlocchè dovette la famiglia vivere ogno* 
ra nelle angustie. Per riparare alla meglio qaesti 
sconcerti , il Conte Gozzi faticava nel nojoso mestie- 
re di traduttore, e continuamente somministrm 
artìcoli di vario genere agli stampatori Veneziani; 
ed essendosi egli con le sue composizioni di cui fii 
poco si ragionerà , acquistato in Venezia e fuori non 
poca fama, il Procuiator Marco Foscarini Riformt* 
toro dello studio di Padova sé ne valse per Fopen 
da lui in appresso pubblicata la Storia, cioè dàìà 
Letteratura Veneziana ^ cbe però non è terminstt. 

11 Chiar. Sig. Angelo Dalmistro nella vita del Gas- 
zi da lui premessa alla edizione completa cbe ci bi 
dato delle opere dello stesso» rapporto a questa stiH 



(1) Br« questa Mcritta «U* Affc«di« col nomt di Iminda Partenid*. 
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rie dice (i), che alcuni cogliono averla il GozA ri- 
veduta da capo a fondo , altri pretendono che ei la 
ordinasse e stendesse a dirittura dietro le tracce del 
Fosearini. Comunque sia la cosa, dalle lettere dell' 
Autor nostro appare che egli vi lavorò a lungo , 
fece e disfece, il che per lo più accade a chi è co- 
stretto dì ordinare gli altrui pensieri, e rivestirli in 
modo, che resti appagato e chi li stende e chi li 
suggerì. Sperava in conseguenza di questa fatica il 
Gozzi di ottenere la Cattedra di belle lettere in Fa* 
dova, vacante allora per la morte del celebre Pro- 
fessore Gian-Antonio Volpi; ma restò deluso, e si 
crede che uno dei motivi ne fosse la poca sua peri- 
ria nella lingua latina continuamente usata in quel- 
la Università. Non cessava perciò il nostro prosato- 
re e poeta di querelarsi ognora ne' suoi componL 
menti, dell'avversa sua sorte, renduta vieppiù crìti- 
ca dall' aver sua moglie assunto la condotta del 
teatro di S. Angelo in Venezia, il che fece peggio- 
rar maggiormente gli interessi dello sconcertatissi* 
mo patrimonio di questa famiglia. Ma finalmente 
giunto egli all' età di oltre a sessant' anni, vide splen- 
dere migliore stella, e allorché fu soppressa la Com- 
pagnia di Gesù, venne appoggiata nel i774- ^ ^^ 
atro Conte la compilarione del piano per le nuove 
pubbliche scuole da sostituirsi a quelle dei Gesuiti, 
e gli si affidò la prefettura degli studii con un con- 
veniente annuo onorario. Incontrò egli nell' esegui- 
re queste incombenze 1' approvarione della Veneta 
Signoria, così che due altre onorevoli commissioni 
ricevette^ quella cioè, dì riordinare, e alla pristina 
forma ricondurre l'Università dì Padova^ e l'altra 



(i) Opera àmk Conte Gaiparo Goszi Voi. I. PadoT« i8iS* pa^- XXXV. 



s54 Stobia della Lbtteratu&a Ital. 
soprain tendere alle Venete stamperìe. Rendntaai 
eosi nelPetà atancata meno trìata la sua aitaaaene, 
coUoeò le tre figlie ehe aveya^ e che erano assai col- 
te, in decenti matiimonii, e cednto il tenne aTan- 
zo del suo patrimonio al figlio Francesco , si ritirò 
a passar gli ultimi anni del viter suo in PadoTa, do- 
ye attese in modo particolare a conseryar la ormai 
logora tua salute , ma non abbandonò tuttavia ^ 
studii intìeramentCj e si occupò nello stolgere gli 
antichi scrittori di agricoltura, mettendo in pratica 
i loro precetti nella coltivaaione di un piccolo orto 
rituato ricino alla sua abitarione. Mentre con tran- 
quillamente TiyeTa il Conte Gozri, un fiero male 
di petto lo assali nelPanno 1786., che lo portò al 
sepolcro (x) nd di aS. di Dicembre, dopo di ava 
ri? eduto il firatello Conte Carlo , a cui spi^ V ul- 
tima sua Tolontà, e dopo di ayer con petk adem- 
piuto u cristiani doTcri (a). 
XXII. XXII. Molte opere in prosa e non poche in yersi 

teGwparo Goi. m lasciò quosto elegante scrittore, delle quali sene 
*** è fatta nel i8i8. dal Sig. Dahnistro sunnominato 

una edizione in ben sedici Tohuni in ettaro^ ma noi 
seguendo la massima già adottata, darem conto soltan- 
to delle più interessanti, e seguendo P ordine dal 
suddetto Biografo tenuto, ricorderemo prima d^ogni 
altro V Osservatore del Conte Gozzi, che in appresso 
cambiò titolo e fu proseguito col nome di Gazzette 
Veneta la quale durò un solo anno. Lo spettatore Iih 
glese di Adisson risTCgliò nell' Autor nostro 1* idea 
di tali opere periodiche, le quali leggonsi sempre 
con piacere. La riforma dell' uman cuore, e il mi- 



fi) Il Gobi* GMm f« w nw TP lMf t t Mp^lt» mI «ma umpto di 8. 
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glioramento dello siile Italiano^ ecco i due nobili fi- 
ni eh' ei 8i propose con questo foglio che asma due 
volte la settimana^ e in cui trattansi argomenti fe- 
stevoli o in favole o in sogni^ o in tante novelle» 
per lo più stese a fog^a di dialogo sul gusto di Lu- 
ciano 9 e dove con t^tto il garbo si sferza il vìzio 
e si applaude alla virtù ; scelto n' è lo stile » e al 
tempo stesso non ricercato, sana la morale, piacevo- 
li quanto mai le invenzioni . Sbandì il Gozzi dalla 
sua gazzetta le nuove politiche, e vi introdusse sol- 
tanto alcuni anecdoti o veri o inventati, ma sem- 
pre con la possìbile amenità descritti e con tutti li 
Tozzi più graziosi di nostra lingua. Non isfuggi pe- 
rò quest'opera la crìtica » moderata bensì del Sig. 
U^oni (i) ; al quale rincresce che l'Autore abbia 
troppo soTcnte parlato dei costumi Veneti, e non 
•iarì esteso alle altre popolazioni d' Italia ; come pu- 
re riprende nel Gozzi Puso soverchio delle allego- 
rie; nel che se convenir debbasi, tuttavia dirò che 
perdonar si possono questi difetti ad un Autore che 
per tanti altri titoli si fa leggere con utile e deli- 
zioso passatempo» 

La capricciosa Accademia detta dei Granelleschi^^^l^JjJ^f ^ 
dal Conte Gozzi e da yarii altri belli ingegni isti- 
tuita in Venezia, specialmente per opporsi alla cor- 
ruzione della lingua e del buon gusto (a), gli die^c 
motivo di compor spiritose cicalate ridondanti dì mot- 
ti bnrlevoli ma naturali, e da una costante ironìa 
aecompagnali a sgangherate lodi congiunti, lodi dì- 
rette al Prindpe di essa Accademia chiamato Arci^ 
Qranettone. Queste però in realtà non erano che dì- 



(x) D«Ua Letteratura Italiana T. I, pf^. x^S. 

(«) V. in brara U storia ialla tua ittitosiotta nal Gap» doTt ai paxU 
ìMm Accademia Bel Tomo I. deUa preiente opera* 
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leggi contro uno soimunito trotato accidenUlmeiite 
in Venezia, il quale credeya di essere un gran Let- 
terato, e fermata le persone per legger loro le sue 
composizioni piene più di spropositi che di parole* 
In qnest^ Accademia , che trovò nei Patrìai Veneti 
Daniele e Tommaso Farsetti , e nel Sig. Sebastiano 
Grotta dei Talenti protettori, fece il Gozzi dÌTeise 
letture, e fra queste contansi il mondo morale^ la 
congrega dei pellegrini y e Yarii romanzetti allegiH 
nei, per la invenzione e per la squisitessza della 
lingua quanto mai interessanti. Mentre poi gli altri 
Accademici permette vansi non di rado nelle proda* 
zioni loro grande libertà di parlare con ano stile 
da buffoni di piazza, il nostro Autore si guardò di 
così notabile difetto , e la cautela di esprimersi nel- 
le sue cicalate da lui usata gli meritò di essere e- 
letto revisor dei libri e sOTraintendente alle stam- 
pe (i). 
zxm* XXin* Era ilGozzi sommamente iuTaghito di Dante, 
a«u« Opm a«ie compose gli argomenti in terze nme Dantesche per 
^^^^' la nobile edizione della Divina Commedia dallo ZatU 

eseguitasi ^ onde esprìmer non puossi quanto si riseli- 
lisse il Conte Gozzi, allorché l'Abate Bettinelli nel- 
le sue lettere a Virgilio portò un assai sinistro pa- 
dizio di queir antico Poeta e di altri scrittori 
del quattordicesimo secolo. Levarono queste lett^ 
re alto rumore nelle scuole , e il Gozzi imprese la 
difesa dell'Alighieri nella quale felicemente rìusà, 
e la pubblicò unita a un saggio di critica del Pope 
da lui Yolgarizzato (i). Tentò egli inoltre il genere 

(i) Ugoni lo€. eit. p. 184. 

(») Gom« il Ikttiiulli ininii^è cU Virgilio terìTeMo dagli Elisi U 
, Iettare in oai oritioa Dante ed altri poeti di lai oentemporanei ; coti ior 
maginò il Coati olte Andrea Franoetco Doni scriTecfe dagli Elisi tanta 
lettere ben ordinate e colte nello stile ad ano stampator Veneto in rispo- 
sta a quelle di Bettinelli. 
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oratorio, però con poco successo, ma li suoi sermo- 
ni lo caratterizzarono per eccèllente poeta satirico. 
n Gavalier Vannetti , e il Gbiar. Ippolito Gay. Pinde- 
monte, il primo nelle sue osserva^oni sopra Orazio, 
e V altro nelP elogio del Gente Gasparo lodarono 
sommamente questi sermoni, nei quali scorsesi in- 
tieramente lo spirito del latino poeta, ma non una 
servile imitazione della sua maniera di poetare, e si 
può sicuramente affermare che ninno meglio del 
Gozn e con più delicatezza trattò la satira urbana. 
Le sne fantasie in questi componimenti comparisco- 
no tutte dì nuovo conio e assai vaghe , la lingua è 
la più adattata al soggetto e la più colta, acuti e 
penetranti ne riescono i satirici motti di cui abbon- 
dano, ma scagliati a tempo e con tutto il garbo 
possibile; e quantunque il sempre rigido Sig. Ugoni (i) 
trovi questi componimenti alquanto nel disegno ri- 
strettì, e nell'invenzione alcun poco poveri^ ciò nul- 
la meno egli confessa che il Gente Gozzi riunisce 
insieme le belle comparazioni , le favole , le senten- 
ze , e di queste separate bellezze forma un tutto in 
modo che non si accorge punto il lettore dell' ac- 
cennato difetto, di qualche mancanza cioè nelP in- 
venzione e nel disegno, e sarebbe stato ottimo divi- 
samento che il Gozzi ci avesse lasciato una versio- 
ne dei sermoni e delle epistole del Venosino. 

Quantunque nelle copiose poesie d'altro genere 
dal Grezzi composte scorgansi qua e là dei tratti mae- 
stri, e non manchi in esse mai la purità dello sti- 
le, tuttavia generalmente parlando, non oltrepassa- 
no esse la mediocrità; ma leggonsi ognora con pia- 
cere quei pezzi nei quali egli scherza, e le poesie 
dì genere burlesco , come sono ì suoi capitoli , i so- 



(i) Op. cit. Tom. cit. p. 190. 
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netti ral gotto del Bellìnciom e del Burchiello, ed 
i componimentì nutìoali* Fra le varie tradimoni dal 
Greco nella volgar nostra lingua» rammenteremo quel- 
le di alcuni dialoghi ed altri opucoli di Lncùno, 
che essendo un autore alla natura del Gozzi confiir 
cento, da lui trayestito nel nostro idioma figura be- 
ne (i) ; ma la traduzione miglior di tutte eh' ^ ie- 
ce , quella fu della Pastorale di Longo Sofista eoa 
tutta la grana vestita^ e quantunque piacdui meno 
di quella lasciataci da Annibal Caro , tuttavia ha 
un pre^o non piccolo» quello cioè della maggior 
fedeltà (2). La Moglie del Conte Gozzi Luisa Bergal- 
li già da noi più sopra ricordata era PiraM^ntese^ si 
dedicò alle belle lettere ed alla pittura; Apostob 
Zeno l' ammaestrò nella poesia teatrale , ed abbia- 
mo alle stampe alcuni suoi drammi e yarie comme- 
die ; diresse poi essa inoltre la raccolta usdta nel 
1 7^6. in Venezia» che contiene le rime delle pia il- 
lustri rìmatnci antiche e moderne» ed a lei pur de- 
▼esi la traduzione in Terso scnolto di sei commedie 
di Terenzio e delle opere di Racine (3). 
XXIV. XXIV. Ricorderemo qui il faceto poeta Domenioo 

m^ntred".!!^ Balestrieri MUanese uno dei Riformatori dell' Aocir 
{.oeti. il ernia dei Trasformati della sua patria» nato li 16. 

Aprile dell'anno i?i4*» ^ quale cantò con plauso 
nel suo dialetto» al segno che la Nobiltà gradiya di 
sentirlo a recitare le sue composiziouL Fra le tan- 
te da Ini stampate meritano la preferenza » le lagfi' 
me in morte di un gatto ^ è U Bimm Milanesi ^ ne so- 
lo alla poesia burlesca egli consacrò la sua must* 
ma la esercitò anche nella seria, e ce ne lasciò dì- 
versi saggi, fra i quali sonovi una tenerissima eie* 



(1) Ugoni op. e. Tomo cit. pa^. 199. 

(a) Vita cit. pag. XLII. 

(3) Max7iirc)iflli. Srritrori <'C. T. II. part. II. pag. qafi. 
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pBr oon cai pianse la morte del sno fratdlo Gio*- 
Taani» ed una canzone inserita nella raccolta fatta 
in morte del Conte Gio. Benedetto Borromeo, la 
quale è degna yeramente^ di esser letta (i), 

All'Abate Morei di cui già si parlò^successe nel Prìn* 
olpato d^ Arcadia nell'anno i7ft9* L'Abate Gioachino 
Pizzi Romano, dbcepolo dei G^siuti nomo dotato 
d' imma^naadone assai viva, qualità ai poeti essen- 
ziale. GoYemò egli con zelo instancabile per anni 
]8. quella fiimosa Accademia , alla quale ebbe il 
Tanto di ascritere varii Sovrani , e più Principi e 
Principesse Oltramontane che si condussero in quel- 
P epoca a Roma, Sotto la sua Presidenza segui pu- 
re l'anno 1776. nel di 3i. Agosto la coronazione 
della celebre Gorilla Olimpica, solennità che risve- 
gliò tanti contrasti, e che avendo procurato all'Aba- 
te Pizzi amarezze grandi, ei soleva chiamare CorO' 
ruaione di spine. Quest'uomo insigne, rispettabile 
non solo per dottrina , ma ben anche per morige- 
ratezza di costumi godette la stima di più Pontefi- 
ci^ e cessò con dispiacere universale di vivere nel 
1790., essendo stato l'anno appresso onorato dall' 
Arcadia con elogio dall' Abate Scarpelli letto nella 
radunanza in cui si cantarono le lodi del Custode 
defunto. Pieni di fantasia e di immaginazione so- 
no li suoi quattro canti sull'Eden, ed altre poesie . 
in copia fira quelle degli Arcadi pubblicate, oltre le 
quali cose compose anche un Ragionamento sulla 
poesia tragica e la comica (a). Fra i poeti faceti e 
satirici collocar devesi ancora Corimo Mei Fiorenti* 
no nato nel 1718. e morto nel 1790., Gommenda- 



(1) MaunccKelli. Scrittori ec. T. II. part. I. f%%. iS6. Il BaUttrìeri 
procurò l'odiiiono dolio rimo doli' Alwto Franootco PurieoUi pnUilicoto 
dol Conto Imbonati con la profaziono dol primo. 

(a) Dirion. dogli Uomini ili. T. XV. pag . 161. 
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tore dell'Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro, e le- 
Tisor dei libri a Veneria. Tradirne ^li in Itafiane 
il museo MazzucchellìanOy ma gli procurarono mag- 
gior fama i sermoni di Mindsmo Ceo indirizzati t 
Sna Eccellenza Alvise Vallaresso, composti ani gu- 
sto Oraziano^ nei quali ad una non comune pn^iie- 
tà di vocaboli va conf^unta molta forza e leggia- 
drìa (i). 

Sotto il nome Arcadico di Oresbo Agieo pubblio^ 
nel 1 745. Francesco Corsetti Senese Rettore òxà Se- 
minario in patria una versione in terza rima delle 
migliori elegie di Tibullo e Froperrio, e di una (fi 
quelle di Albinovano. Yiò. nota però è la sua tradu- 
zione delle satire ed Epistole di Orario in versi sciolr 
ti, e quella delle Odi da lui cominciata ma la- 
sciata imperfetta, perchè colto da morte. Della vei^ 
sione di queste ultime parla il Gav. demantìno 
Vannetti nelle sue osservazioni intomo ad Orario , 
non troppo favorevolmente è vero, ma nemmeno si- 
nistramente (a). Al Corsetti dobbiamo pure la vita 
del famoso Girolamo Gigli Sanese , di cui altrove da 
noi si parlò, e la pubblicarione nel 1756. di alcune 
tragedie di diversi autori ridotte ad uso dei teatrs 
Italiano (3). 

Fra le poetesse dello scorso secolo brillò Diaman- 
te Frini Medaglia nata nel villaggio di Savallo luo- 
go del territorio Bresciano: cominciò ella da gio- 
vinetta a comporre in versi, e andata a Brescia de- 
stò la comune maraviglia, ed i forestieri i quali vi- 
sitavano il lago di Garda, desideravano di cono- 



(t) DUion. cit. T. XI. pag. fto5* 

(%) Vannetti Gl«m«iitino« otienrasioni intorno «d Orario T. I. Iaocw 
no i8a5. pag, i. 

(3) Biografia Uwt. T. XIU. paf. iSi. 
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scérla e di possedere qualche sua composizione poe- 
tica. Esercitossi qaesta giovane da prima nello stile 
amoroso, posda lo abbandonò per poetar^ In altro 
genere e scrisse anche elegantemente in prosa» co- 
me ne £Einno prove molte sue lettere familiari » ed 
una dissertazione su gli studii che convengono al- 
le Dame» il tutto stampato. Non si distinse però la 
Faini soltanto scrìvendo in Italiano » ma compose 
anche in lingua Latina e Francese , si applicò alle 
matematiche sotto la direzione del Conte Scardi e 
conobbe anche PAstronomia e la Fisica; perlocchè 
meritossi la slima dei contemparanei ^ venne aggre- 
gata a diverse Accademie Italiane , e dopo la sua 
morte avvenuta nel 1770. alli i3. di Giugno in 34.- 
lò, fu onorata di elogio stampato nel 1785. dal pa- 
trizio Bresciano Antonio Brognoli (i). 

Nacque a Pisa nel 1760. Maria Luigia Gicci poe- 
tessa rinomata , ma che dovette ancor giovine abban- 
donare il Parnaso poiché mancò di vita agli 8. di 
Marzo dell'anno 1794* Quantunque studiasse assai 
Dante» e lo tenesse a memoria , e ben sovente il ci- 
tasse , non ne seguì per questo le rigide maniere^ 
poiché le sue poesie del genere Anacreontico quan 
tutte piacciono per la eleganza , la facilità e la gra- 
da con cui sono scritte. Aggregata nel 1785, alla 
colonia Arcadica di Pisa assunse il nome di Erminia 
Tindariday e nelPanno appresso a,mmessa fra gli Inr 
"Tonati di Siena ^ si distinse recitando i suoi versi » 
she dalla sua voce e dalle grazie della persona ani- 
nati risvegliarono un entusiasmo il più vivo. Suo 
rateilo il Gav. Paolo Gicci da lei teneramente amato 
procurò una elegante edizione delle rime di questa 
Rovine musa per mezzo dei torchii Bodoniani nel 



(i) Biografia miiy. T. XIZ« pag. 949. 
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1 796. , edizioiie preceduta dall'elogio della Qca scrìi* 
to dal Dottore AngnìUeti (i). 
B«ni»^ìi p«- ^^V. Aleani Scrittori , mentre yitsero godettero 
éfSm^ni: di ana estesa fama, e figurarono oltre modo nella 

Repubblica letteraria, ma dopo che più non furs- 
no, si illanguidì la loro memoria e non ai appresa 
sano più le produsioni del loro ing^no, tanto qnai^ 
to allorché queste per la prima Tolta 'comparrerd 
alla pubblica luce* Sembra che un tal destino nu- 
nacci il nome delP Abate SaTcrìo Bettinelli ohiaraats 
in Arcadia Diodoro Delfico , e di cui mentre ancor 
Tive^a, il €3iiaiìsttmo Sig. Gian firancesco Galeani Na- 
pione stese la vita (a) , onor certamente ai soli grand' 
uomini riserbato • E a render men chiaro il nome 
di questo Gesuita, contribuirà non poco, io teno^ dò 
che ultimamente ne scrisse il Sig. Ugoni nelT ope- 
ra più volte dtata; io però seguendo il doyer che 
mi corre della più rigorosa ìmparrialità, esaminerò 
diligentemente la sucdtata vita, e confinontandola eoa 
l'articolo del Bettinelli steso da quest^ ultimo (3), 
procurerò di ridurre al giusto valore i gìudiam sulle 
produzioni deir Abate Bettinelli dall* Ugoni proferiti. 
Desensano e non Mantova, rigorosamente parlan* 
do , fii la patria di questo Letterato e Poeta, il qat* 
le però venne alla luce del giorno in Mantova adi 
18 di Luglio del 17 18. (4) giorno in cui mancò di 
vita il Petrarca. Li suoi genitori Girolamo Bettinet 
li e Paola Frugoni Mantovana educar lo fecero dai 
Gesuiti prima in Mantova , indi al Colico di Sas 
Luigi in Bologna^ e d'anni i8. abbracciò il ìoto 



(i) Bi«g. nair. T. XL pag. 467. 

(a) Stampata a Torino nal 1809. da Pomht. 

(3) Dalla Latteratura ac. Voi. II. paf . 65. 

(4) Mazzuochelli. Scrittori ce. T. II. pait. II. paf. 1094. 
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btituto; perlocchè nel 1736* andò a fare il novi- 
nato a Novellata luogo dei Dominii Estensi, dopo 
li aver visitato in Arquà il sepolcro del Petrarca, 
[o non seguiterò qui il nostro giovane Religioso nel- 
le varie Città d^ Italia , dove secondo 1' uso della 
[lompagnia di Gesù tenne scuola, ed avvertirò sol- 
tanto che in Brescia cominciò a farsi conoscere dal 
MazEucchelli ^ dal Cardinal Quirini e da altri uo- 
mini dotti, che componevano una fiorita Àccade- 
oom in quel tomo colà istituita , e ohe in Bologna: 
3ompiè li suoi studii ecclesiastici, e cominciò ivi a 
pubblicare alcuni de' suoi poemetti in versi sciolti, 
^ varie tragedie per uso del nominato Collegio* In- 
legnò poi U Bettinelli n^ due anni 1748. e 1749. 
rettorica a Venezia, e colà si acquistò V amicizia di 
juei Dotti fi*a i quali contansi lo Zeno, e il Do* 
;e Marco Foscarìni , e finalmente fissò in Parma 
a sua sede in qualità di Accademico, cioè di Di- 
rettore degli studii poetici e storici di quel Col- 
egio dei Nobili. Questa incombenza però non 
;li impedì di fare a quando a quando alcuni viag- 
gi per altre Città d' Italia , e visitò egli perciò 
loma, Napoli e Milano dove nel 1755. si trova- 
ra, e dove fece la prima edizione dei dodici poe- 
netti in versi sciolti già separatamente in varie 
>ccasioni pubblicati, e che eccitarono una contesa 
)on piccola tra lui e il Conte Algarotti. Avea il 
?adre Bettinelli chiesto a questo Cavaliere il per- 
nesso di stampare le epistole di lui unitamen- 
;e agli indicati poemetti; ma quegli non glielo ac- 
cordò, quantunque lo avesse il Gesuita con li jnù 
nsinghierì elogi persuaso, e di questa negativa ad- 
lusse per iscusa che presto stampar dovevansi quelle 
epistole a Venezia. Non ostante un tale divieto si vide- 
'o i versi delP Algarotti uscire in luce unitamente a 
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quelli di BettineUi e di Fratoni precedati delle ce- 
lebri lettere Virgiliane ( i ) dal nostro Religioso scritte, 
e di cui si è da noi ragionato nell'articolo del Con- 
te Gasparo Gozzi. Si risenti fortemente T Algwotti 
' di questo procedere del Padre Bettinelli , ed in una 
lettera scritu nel i7S8« alla Signora Da Boocage, 
protestò replicatamente che i versi in quella edizio- 
ne inseriti erano stati contro Y intenzion sua stami- 
pati, e che il libro suddetto aveva vedoto la luce, 
senza che gliene fosse stata fatta alcuna preoeden» 
te comunicazione. Usò il Bettinelli tutte le più dol- 
ci maniere per riacquistar 1' amicizia dell' Algaiol^ 
ti (a) , il quale vedendosi, direm cosi, attaccato per 
consenso dalle critiche fatte alle lettere Vìi^gilisiie 
che precedevano i suddetti sciolti , temeva e con nr 
gione di essere accusato di opinione poco favorevole 
agli antichi nostri poeti, accusa dalla quale non avreb- 
be potuto cosi facilmente purgarsi. Rispose egli per- 
ciò al Bettinelli, ma in termini generali, adducen- 
do a difesa delle sue proteste la ragione di non vo- 
ler esser bersaglio del furore dei Letterati , e nel- 
r epistola in versi diretta alP Abate Salvagnini con 
più forza e con maggiore amarezza , benché ve- 
latamente, spiegò il sommo suo dispiacere per 
contegno dal Bettinelli in questo affare tenuto ; ma 
non si acquietò questi alle discolpe dalP Algarotti 
addotte,. e nelle sue lettere Inglesi lo accusò di pu- 
sillanimità , e di aver sacrificato un amico di molti 
anni, anzi che arrischiar la propria quiete. 
_ ^^y?- XXVI. Questo Religioso avendo accompagnati nel 

Viaggi d.i B«t. . . j. o • r * ir n ♦• J- e* -i ti • 

tin«uioitremon. viaggio di Remai fratelli Conti ai Styrum , il Priii- 

ti. 



(i) Se ne fece le ttampA a Venezie per cure del Sig. Andrea Cont- 
ro cKe intitolò il libro Versi sciolti di tre eccellenti AxOùru 

(%) Napione Vita del Bettinelli pag. iS. Ediz. di Torino 1S09. 
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cipe di Hohenlohe loro zio gli offrì due figli da edu- 
care nel Collegio di Parma. Uua tale incombenza pre- 
sentò al Bettinelli P opportunità di andare in Germa- 
nia, come fece, e di visitare le Fiandre^dove col mezzo 
elei Padre De Menoux Superiore delle Missioni a 
Nancy si presentò al Re di Polonia Stanislao che 
allora trovatasi in Lorena, personaggio di lettere e 
protettore dei Dotti. Restituitosi poi il Bettinelli a 
Parma sul. finir del 1755. con li due Rovani Prin* 
eipii fece nel 1757. il viaggio di Frauda in compa- 
gnia del maggiore di essi al seguito della Reale In- 
fanta di Parma, ed allodio a Parigi, nel Collegio di 
Luigi XIV. ; ma spesso recavasi a Versailles per far 
la Corte alla Reale Famiglia , ed una volta si incon- 
trò con Elvezio Mastro dì Casa della Re^a, che 
portava nei vanì i4>partamenti di Versailles la trop- 
po famosa sua opera àeH* Esprit 9 e seco se ne ralle- 
grò il Bettinelli. Ma quale non fii la sua sorpresa 
allorché due ore dopo vide il Delfino con il libro 
sotto il brac<do, che recavasi a far osservare alla Re* 
gina i bei sentimenti e le empietà in esso contenu- 
te » e che ci^onarono tanto nude in Europa ! Dopo 
di avere il nostro Gesuita scorse diverse parti del- 
la Francia, per motivi di salute ritornò in Lorena 
dove . aveva già viaggiato , e gli accadde un altro 
anecd^to che la storia tacer non deve. Trovavasi 
egli un giorno a far la sua corte al sullodato Re Stap- 
nislao in Luneville e cadde il discorso sopra Voltai- 
re «^ il quale aveva scrìtto a quel Sovrano di voler 
impiegare un mezzo milione nell' acquisto di tanti 
poderi in Lorena per morire presso a Maro-Aurelio, 
e contemporaneamente aveva pur scritto al sunno- 
minato Padre De Menoux in termini che pareva vo- 
ler cambiar modo di pensare . Avendo il Re ciò 
inteso y e dovendo il nostro Italiano partire per la 



s66 Storia dhlla LBTTEHATn&A Ital. 
Frtncia meridionale il Re gli disse. V(A potreste di 
là fare una scappata a Ginevra^ e vedere se Vdr 
taire dice daiH^ero. Aeoettò V impegno il Bettmelfi, 
e parti oon lettere del Conte di Tressan e del ani- 
lodato Padre De Menonx per il Filosofo di Ferney. 
Curiosa è la descririone che fa il viaggiator noetio 
del primo incontro avnto con quella figura abbig^ 
ta come Proteo , sulle cui labbra fioriTano le anti- 
tesi e gli efogrammi, e negli occhi del quale scin- 
tillava una luce mista di lepore e di malignità oome 
nelle sue parole. Ma allorquando il Gesuita cavò 
fuori le lettere, Voltaire si accorse di ehe trattsTasi 
e disse „ che dove era , respiniTa un' ina dì libeità, 
yy e che aveva poco fa impiegata una somma nelT 
y, acquisto della Signoria di Ferney non l<mtana dai 
j9 luogo dove allora abitava ,, Cosi temiinò questa 
faccenda » e il Bettinelli invitato da Voltuie a pran- 
zo lo ringraziò e parti contento , perchè temeva 
stante la volubilità di queir uomo angolare di in- 
contrar peggio. Altra volta invitato poi, accettò^ ed 
avendogli il Voltaire mostrata la sua piccola ma scel- 
ta Biblioteca, gli presentò i versi sciolti da lui pub- 
blicati, dicendogli, che certe merci passavano i 
monti; e ciò che è più ammirabile, si è ohe Vol- 
taire aveva ricevuto quel libro dalP AlgarottL Allo- 
ra Bettinelli scrisse sul frontesjttzio del libro un com- 
plimento in versi a Voltaire , mentre questi eia in 
disparte j complimento da lui tanto gradito , cbe bi 
mattina dopo gli mandò un suo nipote in carrozza 
a visitarlo per parte sua, ed a regalargli le sue ope- 
re ben legate ed accompagnate da un epigramma 
allusivo alle lettere Virgiliane. Dopo il ritomo àé 
Bettinelli in Italia tenne egli per qualche tempo car- 
teggio con quel celebre poeta, ma poi lo ruppe in 
conseguenza di una lettera che questi gli scrisse 
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^ piena di sali e ^ù di lìcensiontà* L' In&nte di 
Panna aveva intanto ordinato che ai oonterratte nel 
'Gdlegio di quella Gaj^tale il posto di Aooademioo 
per il nostro Gesuita » ma litomaio che ei fii nel 
' 17 59. in quella Gittà bienne a motivo della salute 
alquanto sconcertata, dal Sovrano suddetto il suo 
i congedo , e passò a fissare la sua dimora in Verona, 
da dove per la stessa eansa aadò al casi&o degli eser- 
€àni spirituali del suo Gollegio posto fuori dU quell' 
amena e magnifica Città, e colà cùm?ertìi^a dice il 
Gav. Pindemonte nelle sme poene campestri, la già» 
ventù a Dio nelia Chiesa^ ^ ài buon gusto nelle lette^ 
re in camera. In questo ritiro compose egli le due 
opere di maggior conto U Entusiasmo cioè ed il Bi- 
sorgimento d^ Italia dì cui parleremo più abbasso. . 

XXVII. Accadde intanto che il Governi» Veneto sopr ^n- 
presse le case degli esercijsii ; allora il Padre Bettinelli ciò ck% n^iarda 
Tenne di stanza a Modena , e qui dopo la morte del ^l B«ttin*eui^^' 
celebre Padre Granelli continuò le sacre Lezioni, e 
le stampò nel T. XVL di quelle del suddetto di 
cui ne sono un segmto; ed aveva anzi egli in ani- 
mo di continuarle^ se la soppressione della Compa- 
gnia successa nel 1773. non gli avesse, suo malgra- 
do , fatto cambiar pensiero , ed abbandonar la Cat- 
tedra d'eloquenza conferitagli dal Duca di Modena 
Francesco III. che lo onorò col titolo di suo Segre- 
tario di belle lettere, allorché da questa nostra Cit- 
tà parti e ritornò a Mantova sua patria in quelP 
^poca appunto da lui illustrata con due Discori su^ 
le lettere e le arti MantwHsne ed alcuni sciolti* Pa^ 
8Ò egli il rimanente della lunga sua vita per lo più 
ora in Mantova (1) ora in Verona, componendo sem- 



(1) P«r ma«rire alU hnaam éì %xf ftttMo faea U B«ttÌMUi in V 
sia una «dision* 4ell« proprio optro elio bmì dal i78«. al t78a. 
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pre o in prosa o in jeno, e- godendo dell* amictada 
del Conte Ginlìari , del GaT. Rudemente, e del suo 
Confratello Abate Giuseppe Pelle^ni uno degli en- 
mii scrittori della Compagnia di Cesa. Fra li varìi 
accidenti die dopo F invasione dei Francesi a£Bis- 
sero il Bettinelli, ma non abbatterono però il sno 
coraggio, uno àei più gravi fu la morte avvenuta 
nel 1798. del suo nipote e cugino Matteo Borsa 
Segretario delP Accademia di Mantova, soggetto clke 
dava molte speranze, per genio e per la qualità degli 
studii caro oltre modo al nostro Exgesuita , il qua- 
le gli fece erigere un monumento con affettuosa iscri- 
zione latina. Continuò questo Reli^oso a mantene- 
re carteg^o con gli amid, e ]nù volte diresse loro 
dei versi or sovra un argomento, or sovra un al- 
tro, scrivendo sempre con franchezza e vivacità su- 
periore alla ornai decrepita sua età, e compiè con 
rassegnazione cristiana e con somma fiducia in Dio 
la sua mortale carriera nel di 1 3. di Settembre del- 
l' anno i8o8. in età di 91. anni un mese e venti 
giorni (i). 
n ^^Wn XXVm. Fra U tanti scritti del BettinelU noi ci li- 

Opere del Bet- , • i» •* 

tineUi. nuteremo, ^usta la massima fissata a parlar solo dei più 

importanti (a) ; ma prima di farlo credo opportuno 
r avvertire che accade ordinariamente in letteratura 
un fenomeno , cbe nelle sdenze ben di rado avviene* 
Mentre le utili verità che seuoprendo in queste si 
vanno^ reggono all' urto dd tempi , e singolarmen» 
te quando applicansi a vantaggio della civil sode- 
tà; al contrario le opinioni e il gusto in fatto di 



(i) Quantunque in età cosi «Tanutt godeva tuttaTia la pubhlie* sti- 
ma » e il Gorerno del Begne d'Italia le decorò dell'Ordine della Co- 
rona di Ferro , e lo nominò membro dell* Istituto nanonale. 

(a) Dal 1799. al tSot. si fece in.Voneiia uni seconda odirion* delle 
opere del Bettinelli diTÌsi in M^, TOlnai. 
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lettere amene hanno le loro fàAy coti ohe ondeggia- 
ao e variano al yariar dei oostnmi del secolo. A 
questa incostanza nel giudicare, io attribuisco la di& 
ferensa sonuna che passa fra il giudizio portato dei 
Tersi sciolti del Bettinelli dal Sig. Napione, e quel- 
lo ultimamente proferito dal Sig. Ugoni (i). Mentre 
il primo ci dice (a) che i giornalisti di Troyoux die- 
dero yarii estratti di questi sciolti , li chiama bel^ 
Ussimi y e riconosce V Autoro per Poeta maggiore del- 
l' Algarotti, e più giudiadoso e castigato del Frugoni, 
r altro insulta il Bettinelli accusandolo senza però 
verun fondamento^ di ayer egli solo permesso che 
in fronte degli sciolti suoi e degli altri due sunno- 
minati poeti si stampasse Versi sciolti di tre ecceU 
lenti poeti j poi ri esprime così* Quali parole da tri^ 
ino , quanti concetti antipoetici y qual difetto di ar^ 
mania , oppure quale armonia monotona in questi ver* 
si sciolti I e prosegue con questo stile a censurare 
aspramente i poemetti srìolti e rimati del nostro 
Autore. Nella impossibilità in cui mi troyo di con- 
<dliar due così opposte sentenze^ osseryar farò ai 
mìei lettori^ che Puno e P altro dei due Giudici 
non hanno ayuto a guida nel proferir il loro pare- 
re la massima del Venerino. Est modus in rebus^ sunt 
certi denique fines ec. , che amendue hanno sentito 
il predominio dei tempi, ma che a parer mio si è 
dalla massima di Orazio scostato jnù del Napione il 
Sig. Ugoni, il quale non ayendo perdonato a Betti- 
udii il rigor sommo da lui usato contro Dante, P 
idolo dell' età presente, non ha lasciato sfuggire oc- 
casione alcuna per bandir come suol dirti, la cro- 
ce adesso al poyero Gesuita. Chi però pigliar yor- 



(l) T. II. pag. 8i> dell* op. cit. 
(9) yita citata pag. ao. 5». §4. 
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nisi il penaète di leggere i remi mold di lui^ piovvi 
]naoere nen piccole^ e ae a qaaoda a quando iacoatse- 
n pensieri deboli, o frasi non del tutto peeticbe, dò 
nulla meno le composizioni suddette in oanplesso son 
piene d^eatro^ e tì si ravvisa il Poeta ffà, ben addestrato. 
Che diramo delle lettere Virgiliane ohe levaron 
tanio rumore allorché videro la luce? (i) Dirette 
esse in nome di Virgilio all' Arcadia di Roma, 
hanno per iscopo la riforma degli abusi introdot- 
ti nelle belle lettere , scopo che in molte sue o- 
pere si prefisse P Abate BeCtìadli • Io converrò 
che usasse egli rigor soverchio nel giudicar Dan- 
te ed anche il Petrarca, verso di cui però mostrossi 
più discreto; ma con pace dei tanti ammiratori del 
primo , i quali tutto di crescono , dirò ancora che 
convien far non piccol viaggio onde giungere a quo 
tratti qua e là nella divina commedia sparsi^ i qua* 
li caratteriuan Dante per quel grande poeta che fu, 
considerato particolarmente ai tempi in oui scrìsse ; 
ma che difficilmente sostener puossi una continuata 
lettura di questo poema. Il Conte Gasparo Goari 
come abbiam già detto , e il Conte Agostino Paradi- 
si assunsero la difesa dell' Alighieri , e lo stesso Bet* 
tinelli più anni dopo scrisse una dotta dissertatone 
in cui giustificò P opinion sua, mostrandola con- 
forme a quella del Bembo e del Casa^ e in vain 
luoghi delle stesse lettere Virgiliane non mancò di 
tributar lodi a Dante. Concluderemo perciò che il 
nostro autore conobbe e rilevò le bellesae di quel- 
V antico poeto , ma al tempo stesso per impedir che 
la gioventù ciecamente imitasse questo ed altri poe- 
ti, ne rilevò le macchie^ la maggior parte però del* 



(t) Quantunque ineontrtstaro quMte Utt«n pia eriticke^ «bb^v» «■- 
che non pocki lodtrori, • rittunparoMi i Parigi ( NaptOM viu eit. ^ »i. ) 
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ìm q[aali attribuir deveu più alla rozzezza del seco- 
lo in cui acrissero Dante e Petrarca» anaàcchè a di- 
fetto del loro ingegno (i). Non stette il Bettinelli , 
allorché fn assalite, con le mani alla cintola, ma si 
difese con forza contro li suoi aggressori, al qual 
oggetto pubblicò le dodici lettere Inglesi, e al dir 
del Sìg. Napione, far lo seppe con forza e con gin. 
sti raziocinii. 

XXIX. Mentre il Gav. Tiraboscbi pubblicava i pri- conSuMion. 
mi volumi della sua storia letteraria , P Abate Bet-^«^<>t»i«jiai- 
tinelK dopo aver già molt'anni prima meditata un'tLi2Si/ 
opera di analogo argomento , la die in luce col ti* 
tolo Risorgimento 4P Italia. In essa dipinge da pri- 
ma lo stato miserabile delle arti e delle scienze fra 
noi avand il mille, poscia espone gli sforzi dagli 
Italiani con esito felice tentati nei primi quattro se*- 
coli dopo il mille per far fiorire le arti, le lette*- 
re e le scienze stesse. Molta filosofia regna in que- 
sto lavoro del Bettinelli^ il quale esponendo quei 
latti storici soli da lui riputati necessarii per cono- 
scere i costumi dei bassi tempi , si diffonde poi nel 
tessere la storia dei progressi dello spirito umano in 
queir epoca , spargendo opportunamente nuove e 
giudiziose considerazioni filosofiche sulP argomento 
da lui eruditamente trattato , ma con uno stile che 
ni Sig. Ugoni sembra contorto ed alle volte oscu* 
ro (a) , e al Napione comparisce elegante. Altro te- 
ma di simil natura, ma entro più ristretti limiti, com- 
preso, trattò il Bettinelli delle lettere 9 cioè ed arti 
di Mantoi^a sua patria , la quale esser perciò gli de- 
ve oltremodo grata per aver egli illustrata la storia 



(1) V«|{{uì il fiadisio ragionato del Sif. Napione nelle eit. tìU ( peg. 
57. ) rapporto e quanto ecrisfe Btttinollt di Danto o Petrarca. 
{*) Op. cit. T. II. 76. 
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letteraria di quella Provineia , e per aver con gin?- 
sta critica yalntatì i pregi degli Scrittori MantoTani. 

Qoantanqae stesa in prosa ^ lattaria assai poeti-* 
ca dir si deve V altr* opera delF Aator nostro inti- 
tolata V Entusiasmo nelle arti belle dirisa in tre 
paiti. Della immaginarione e ^tasìa tratta la pri- 
ma, e qui esamina tutte le prerogatire che uTcr 
deTO questa facoltà dell^amma per poter chiamani 
tale. I genìi danno argomento alla seconda parte, in 
cui il Bettinelli dopo di aTer parlato in generale del 
genio discende al particolare, ed istituisce diverri con- 
firontì per classificare gli Uomini di genio. Dedica 
poi egli P ultima parte ad esaminar P influenza eser- 
citata dri GoTcmi e dri climi per far prosperare 
le belle arti. Il giudìrio che di cpiest^ opera espone 
il Sig. Ugoni non è affatto sfaTorcTole all'Autore, 
ma però vi trova secondo il solito pia cose da ri- 
prendere specialmente in quanto alla verhorità, ed 
9Ì pensieri comuni ed accessorii che in copia ri si 
incontrano, e in quanto alla mancanza della dovu- 
ta profondità che in molti luoghi indamo si deride- 
rà. Bla qui pure considerar conviene la diversità 
delle epoche in cui vissero questi due scrittori, e un 
tale riflesso scemar farà non poco il valore deDe 
censure delP Ugoni, che fra le tante relazioni dalT 
Abate Bettinelli contratte con Principi e grandi pe^ 
sonaggi del suo tempo , rammenta come cosa allo 
stesso oltremodo onorevole , P amiciria che ebbe col 
General Francese MioUis. Io rispetto P opinione di 
tutti, ma non credo che alcuno di quelli che pro- 
fessano Letteratura, per questo motivo indnr ai pos- 
sa a stimar viemaggiormente il nostro Gesuita, men- 
tre eì godette V amicizia e corrispose a lungo con tan- 
ti altri soggetti più dotti , e per . ogni riguardo pia 
rispettabili del General Miollis, che tranne la buo- 
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Ba volontà , certo non valeva gran cosa in fatto di 
Letteratura. Ottenne plauso non comune V elogio del 
Petrarca composto dal Bettinelli negli ultimi anni 
di sua vita^ nel quale epilogando ciò che nel Risor- 
gimento d' Italia aveva già scritto , dimostrò ampia- 
mente P estensione dei meriti del Petrarca^ e quan- 
ta influenza egli ebbe nel rifiorimento dei buoni 
studii. 

Ecco le opere principali del nostro Gesuita, dal- 
le quali yedesi che egli costantemente procurò di 
combattere j e far argine al cattivo gusto che mi- 
nacciava di invadere il regno delle lettere^ e co- 
me stòrico letterario mostrossi erudito, buon criti- 
co e amante della nostra gloria. Se spiegò' troppa 
severità nel rilevare i difetti di Dante- e di altri 
poeti e scrittori antichi e moderni ; come fece rap- 
porto a questi ultimi nei Dialoghi d* amore ^ e sé 
oltrepassò forse in queste critiche i limiti della mo- 
derazione e della ragionevolezza, seppe però ad un 
tempo additare alla gioventù le grandi bellezze dei 
nostri capiscuola^ e la esortò soltanto a fuggirne i 
difetti^ perlocchè io son d'avviso che la dotta po- 
sterità non potrà mai sottoscrìvere alla sentenza con- 
tro il Bettinelli proferita dalPUgòni (j), c\oh che il 
gusto di quest' uomo era depra>i;ato^ e che il suo capo 
era pieno di vanità letterarie ; sì perchè ben diver- 
samente pensarono del uostro Autore molti Dotti suoi 
contemporanei, fra i quali il citato Gay. Ghìar. Sìg. 
Napìone , si perchè, lo stesso Ugoni nel lungo arti- 
colo al Bettinelli consacrato ne parla in modo, che 
non si può non ravvisare in ciò che ne dice una 
manifesta contraddizione, e uno spirito deciso di 
partito a favore di Dante. 

(x) Artic. cit. pa^. 99. 

Tomo ni. 18 
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M»^o?wiAb ^^^* La moltiplicità delle opere, e la yaiietàdei 



Ani^io «d aiuipudizii proferiti dai Dotti intorno alP Abate Betti- 
^^' nelli, mi ha fatto oltrepassar forse i linuti che mi so- 

no prefisso nei yarìi articoli di questa istoria , ma 
spero che i lettori non mene daranno debito , se 
considerar Terranno che questo Letterato figurò assu 
nel mondo colto^ e un influsso particolare egli ebbe 
nelle Tarie Tioende della nostra Letteratura durante 
il lungo periodo del yirer suo ; ma passiamo omud 
a parlare di altri personaggi. In Bergamo sortì i na- 
tali r Ab. Angelo Mauoleni il di 9. di NoTemlwe 
deir anno 1719-; insegnò egli rettorica nel Senu* 
nano di detta Città, e poscia diresse il Collegio 
Mariano per dieci anni con insigne profitto di qwA, 
Convittori» tanto per la letteraria che per la r^- 
gìosa educazione; ma con danno delle scienze e del- 
la Religione ci mancò di vita nella età di soli 49. 
anni nel 1768. il di 14. Ottobre con dispiacere uni- 
versale di tutti coloro che ne conoscevano i meritL 
La gioventù va a lui delntrice di una scelta di la- 
tini epigrammi in tre libri divisa nei quali vengon- 
le somministrati ottimi esemplari per formar imon 
gusto« A lui pur devesi La raccolta delle rime di 
diversi antichi Autori Tosami corredate di annoUt- 
zUmi erudite e storiche ; ma il lavoro jhu giovevo- 
le per coloro che nella poetica facoltà progredir vo- 
gliono» consiste nell'altra raccolta di rime oneste 
dei migliori poeti antichi e moderni dal Mazzoleni 
nel .1754* pubblicata, e che continuamente si va ri- 
stampando, perchè generalmente riconosciuta per 
una delle più giudiziose ed utili , sia per la qualità 
dei componimenti, sia per quella degli argomenti 
che senza offesa del costume e della Religione può 
chiunque leggere e studiare (i). 

(1) Dizion. degli Uom. iN. T. XI. pag. 80. 



Libro III. 275 

Quanto savie sono le poesie e le raccolte del Mazzole- 
ni^ altrettanto disonesti e pericolosi sono moltissimi fra 
i componimenti del famoso Gio. Battista Cagli di Mon- 
tefiascone morto d^anni 82. nel i8o3. (i). Le due opere 
più rigaardevoli da lai lasciateci consistono nelle 
Nocelle galanti in 8 «a rima, e negli Ammali par^ 
ìanti poema in sestine , oltre poi diversi drammi 
giocosi che vanno fra i migliori componimenti di 
simil genere, quattro apologhi, il Poema tartaro ed 
alcune poesie liriche/ Nelle novelle scritte con gran- 
de naturalezza e leggiadria incontrasi della origi- 
nalità , ma non sempre ; lo stile con cui piacevol- 
mente descrive gli oggetti è nitido ed ameno; ma 
l'Autore non ha purtroppo rispettato in conto al- 
cuno r onestà, ed ha volto in derisione tuttociò che 
vi ha di più sacro nella Santissima nostra Religio- 
ne, perlocchè legger non si possono senza raccaprìc- 
<no queste per altri titoli pregevoli poesie del Ca- 
sti. Non così avvelenato è il Poema degli Animali 
parlanti^ che contiene una fina satira delle Corti sot- 
to la metafora degli animali che unir vorrehonsi in 
società; ma io trovo che questo scritto appunto per 
P argomento che tratta^ e per la maniera con cui 
P Autor lo maneggia, produr pi}ò specialmente nel- 
la inesperta gioventù non pochi guai, il che però 
non toglie, che considerato come cosa letteraria sol- 
tanto^ non contenga notahOi pregi , e per V inven- 
zione e per la eleganza' dello stile , e per la vivez- 
za delle descrizióni;, ma P allegoria troppo lunga, 
F uniformità e la mcmotonia che vi regnano dal prin- 
cìpio al fine , genera dopo la lettura di alcuni can- 
ti noja e sazietà (2)» 

(i) Aleun* foéh9 notisi* BiogMfieli* d«l Gatti ioggonai nel Giornale 
di PìM N. IX. Maggio e Giugno i8a3. 

(a) Gardella . Gompeiiclio della storia ce. T. III. pag. 378. 



do vico. 
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L'Accademia della Cmaca onorò ed acclamò fin 
suoi collaboratori come uno dei più purgati scrit- 
tori, V Abate Orazio Matteo Marrini Fiorentino mae- 
stro di eloquenza nel Seminario della sua patria, 
morto nel 1790. d'anni 68. Pubblicò egli poesie in 
copia , che raccolte formerebbero un giusto yolnme, 
e fece il commento al Baldovìni di cui nelP articolo 
che questo Autore risguarda, si è già parlato. 
StUnd^f Pelle- XXXI. Fra i più valorosi poeti che hanno ilhi- 
priiioStvioULo-^^ strato il presente secolo, e che nella memoria drì 

,^ posteri lo renderanno onorato, deesi annoverare 1' 
„ Ab. Pellegrino Salandri, a cui perciò è ragionevo- 
„ le che rendiamo in quest' opera quel tributo di lo- 
„ de che gli è giustamente dovuto,,: così il Tiraboscbi 
nella Biblioteca Modenese (i). Nato da poveri g^nìtoiì 
in Reggio adi 3o. Aprile dell'anno 1723. andò il Salan- 
dri debitore ad un agiata persona l'esser educato nei 
Seminario di quella città. Dopo aver egli ricevuto 
la Laurea in Teologia sorti dal Seminario, si xi- 
volse singolarmente alF amena Letteratura, e in ispe- 
cial modo alla Poesia per la quale sembrava porta- 
to da naturale inclinazione, e cominciò presto a sol- 
levarsi sulla turba dei volgari Poeti. 

Passato per non so quale motivo a Modena, ebbe 
la sorte di essere conosciuto dal Conte Beltrame 
Cristiani Amministratore degli Stati Estensi per la 
Regina d* Ungheria, e per il Re di Sardegna. Que- 
sto Ministro lo scelse a maestro de' suoi figliuoli, e 
lo condusse seco a Milano , indi alle Corti di Vien- 
na, di Torino, di Modena e di Parma in qualità 
di suo Segretario. Andato poi a Roma il Salandri fd 
ascritto air Arcadia col nome di Alceste Prìamideo^ 



(1) T. V. pag. a. 
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e rAccademia de' Trasformati che fioriva con tanta 
fama in Milano, lo noverò per uno dei più stimabili 
suoi sooii e per precipuo suo ornamento. 

Il G. Cristiani prima della sua morte avvenuta nel 
1768. gli procurò P onorevole impiego di primo uf- 
fiziale nella Regia Segreteria di Mantova, dove ebbe 
per lo più in appresso stabil soggiorno ; ed ivi fu 
ascritto air Accademia de' Timidi^ ed a quella della 
Colonia Vìr^lìana. Ma fondatasi poscia dall'Impera- 
drìce Maria Teresa con Cesareo Dispaccio nel 1 767. 
l'Accademia di scienze e belle lettere in detta cit- 
tà, il nostro Salandrì, che molto si adoperò per pro- 
muoverne la fondazione e stabilirne le leggi, ebbe 
r onore dì esserne dichiarato Segretario perpetuo , 
al quale impiego uni anche quello di Segretario del 
Tribunale Araldico in detta città stabilito. Eserci- 
tava egli queste due incombenze con quell'attività 
che gli era propria, quando un funestissimo acci- 
dente lo rapì alle lettere adì 17. Agosto del 1771. 
in età di anni 48. Uscito in quel di per andare a 
villeggiare, i cavalli in certo incontro improvvisa- 
mente atterriti infuriarono per modo, che rovesciato 
il cocchio, l'infelice Abbate Salandri vi rimase sot- 
to oppresso e morto, avendo ricevuto onorevole se- 
poltura nella Chiesa dei PP. Carmelitani fuori Por- 
ta S. Giorgio. „ Le rime (segue il Tiraboschi ) dell' 
Ab. Salandri, finché il buon gusto regnerà fra' col- 
tivatori della volgar poesia, saranno sempre consi- 
derate fralle migliori che il nostro secolo abbia pro- 
„ dotte. Nei sonetti singolarmente egli ha pochi che 
„ gli possano stare a confronto, sìa per la felice e ben 
„ regolare condotta, come per le vivaci immagini, e 
„ per lo stile costantemente colto, maestoso ed ^ ele- 
„ gante. Nel che è ancor più ammirabile la felicità 
„ e la grazia che egli usò nello scrivere, perchè a 
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„ più angusti confini ei si ristrinse comunemente di 
jy quel che soglion fare i Poeti. Erati egli prefisso di 
„ sbandire dalla yolgar poesia le favole mitologiche , 
,, che si gran copia di immagini hanno sempre som- 
,9 ministrato a* seguaci delle M use^e aveva sa ciò sciit- 
,^ te alcune lezioni da lui recitate neirAccademìa di 
„ Mantova. Io non entrerò qui a cercare» se questa 
,, opinione e P esempio eh' ei diede abbracciandola , 
„ debba aver seguaci e imitatori ; ma è certo che chin- 
„ dendosi un si ricco fonte di poetiche immaginalo- 
,^ ni j ei venne a rendersi più diffidle il poetare , e 
„ perciò ad acquistar maggior lode colP ottenere ciò 
„ non ostante fama si illustre tra' nostri poeti. Negli 
„ anni suoi giovanili dilettossi ancora d' improvvisar 
,, poetando, e l'Abbate Quadrio che ne parla con mot- 
,, ta lode afferma di averlo udito più Tolte 1, (i). Lun- 
go è il catalogo delle poesie dell' Ab. Salandri che 
può vedersi presso il lodato Gav. Tiraboschi, e fra 
queste ricordaremo qui le Lodi a Maria stampate 
in Milano V anno 1759. comprese in ottantuno so- 
netti sacri, cinquantanove dei quali si aggirano sulr 
le litanie della B. Vergine e su gli attributi che in 
esse si celebrano. Non ostante la difficoltà e la su- 
blimità dell' argomento il Salandri lo trattò in m(^ 
do che questa raccolta è unica, e difficilmente pò- 
trebbesi superare la nobiltà di questi componimen- 
ti. Le altre sue poesie consistono in sonetti, canzo- 
ni e versi d' altro genere indiritti per lo più a Prin- 
cipi e grandi personaggi^ nelle quali tutte risplende 
più o meno una scelta elocuzione ed una maestosa 
armonia di versi . A questo Poeta uniremo il Conte 

(i) Storia d«lU PoetU T. VIL pag. i4o* Non pochi dei vigenti poeti 
hanno adottata la mauima del Salandri , ma non so poi se i loro componi- 
menti arranso la sorte di quelli del suUodato Scrittore, cio^ di vivere a 
lango nella memoria dei posteri. 
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Lodovico Fontana Savioli nato nel iTstg* a Bologna 
e mancato di vita nel i8o4-f le cui ode intitolate» 
gli Amori corrono per le bocche di tutti ^ e per l'ar- 
monìa del verso , e per la leggiadria dei pensieri , 
e per gli affetti forse anche troppo teneri che risve* 
gliano; n rimprovera però a questo poeta Taver 
fatto in dette canzoni uso troppo frequente della 
mitologia, che le rende alquanto oscure. Vi fìi chi 
sparse la voce non essere queste poesie del Savioli» 
ma di persona da lui beneficata, che gli permise di 
stamparle con il proprio nome in fronte : cosi ci av* 
visa nel suo compendio della storia della bella Let- 
teratura il Professor Gardella (i)^ ma siccome egli 
lasciò indecisa la cosa, cosi sospenderemo anche noi 
il nostro giudizio sopra un tal fatto poco assoluta- 
mente credibile , se considerar vogliasi il merito non 
ordinario di quel colto Cavaliere che era il Conte 
Savioli, il quale non aveva bisogno di mezzi cosi 
vili per mendicarsi la pubblica fama (a) , e che ne' 
suoi Annali Bolognesi si mostro ancora elegante ed 
erudito scrittore di storia. 

XXXn. Si è veduto altrove che Cirolamo Pompei poesie di Giro- 
Veronese conobbe a fondo la lingua Greca^ ma a que- alttì zU^wil!** 
sti stndii quello congiunse della poesia e riuscì an- 
cora colto poeta. Nutrito con la lettura dei Glassim 
greci, larini ed italiani, si formò egli uno stile piacevo- 
le ed ornato ma pur semplice; dodici canzoni pa^ 
storali ad imitazione di Teocrito congiuntamente a 
sei idilii di questo e due di Mosco, tradotti in Ita- 
liano ci diede il Pompei per primo saggio del valor 



(t) T. in. pag. 43a. 

(a) Il Cluer. Sig. Tognetti Segretario dell' Accademie di belle arti ìa 
Bologna parla di qnetto anccdoto letterario nella tna vita eompendiota 
del Sarioli ni tintamente pubblicata nella colletione dei monumenti del 
Salvardi , e difende il Poeta da questa taccia. 
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della sua musa; riscosse questo gli applausi degli 
intelligenti , sia per la fedeltà della Yersione, sLa 
per r armonia dei versi, e per li pensieri alla poesia 
pastorale adattati , nel qual genere pubblicò egli ia 
appresso altre dodici egloghe, in cui imitò Virgilio 
sollevando lo stile ed ornandolo di immagini più 
belle (i). Allorché il filologo Riccardo Francesco 
Brunk fece nel 1776. una buona edizione di Calli- 
maco, strinse amicizia per mezzo del Padre Paciaii^ 
di col Pompei , il quale avendo aperto un erudito 
carteggio con queir Oltramontano ^ ed avendogli 
dedicato in compagnia del Gav. Ippolito Pindemonte 
alcune traduzioni dal Greco, il Brunk inserì nella 
sua edizione dei poeti Greci gnomici la yersione fat- 
ta dal Pompei dell' inno di Cleante a Giove. Vero- 
na poi va Allo stesso debitrice di aver conservato e 
propagato il buon gusto in Letteratura; poiché il 
sullodato Cav. Pindemonte , Antonio Maiia Pedrot- 
ti^ le Contesse Curtoni Verza^ Contarìni Mosconi, 
e Secco-Suardi Grìsmondi da lui attinsero quelle co- 
gnizioni clic brillar le fecero tra le muse Italiane, 
e frequentando egli la conversazione della Contessa 
Verza ben sovente veniva interrogato, e chiedevasi 
il parer di lui sulle composizioni poetiche, né ricu- 
sava egli di liberamente esporlo sempre però con 
riservatezza e particolare modestia (2). 

Un altro Veronese si distinse nella poesia didasca- 
lica, cioè Zaccaria Betti nato il 16. Luglio del 1731. 
e morto nel 1788: studiò egli da prima in Brescia, 
ìndi passò per motivi di salute a compiere la sui 



(i) L* Autore itampò «pieste egloghe nel 1779. unite ed eltri compo- 
nimenti poetiei, e<l elle traduzione di cento eptgramnii Greci con lettera 
dedicatoria a 8. A. Reale 1* Arciduchessa Maria Beatrice d' Austria ma- 
gnanima Protettrice dei buoni itudii. 

(a) Fontana Francescoi vita del Pompei fra quelle del Fabhroni T. XI. 
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istruzione in patria . Pregiasi assai il suo poemetto 
diviso in quattro canti , intitolato i Bachi da seta 
con . annotazioni dedicato allo Spolverini Autore del- 
l' altro più celebre poemetto sulla coltivazione del 
riso di cui a suo luogo si parlerà. 11 Betti si dilettò 
specialmente della storia naturale applicata alPagri- 
coltura, e di poesia, nella qual facoltà vieppiù si 
distìnse con altro piccolo poema sulle Cassine e con 
sei sonetti da lui pubblicsti, allorché si eresse nella 
piazza di Verona il busto del Marchese Scipione Maf- 
fei (i). Il Betti ha l'onore di aver fondata l'Accade- 
nciia di agricoltura in Verona, e nella sala delle ra* 
dunanze degli Accademici venne dai medesimi col- 
locato il busto di lui, monumento di gratitudine ben 
dovuta al fondatore di una istituzione cosi vantag- 
giosa alla Provincia Veronese (a). 

XXXIII. Occupa uno dei primi seggi dell' Italiano p„.aisi còme 
Parnaso nel secolo XVIII. il Conte Agostino Para- Ago* 
disi Reggiano di cui già altrove si disse , e pochi 
sono quei poeti che a lui possano andar del pari. 
Giammaria Paradisi e Teresa Gastaldi dieder la vi- 
ta a questo raro genio che sortì i natali in Vignola 
terra dei Dominii Estensi adi a5. di Aprile dell'an- 
no 1736., mentre il Padre esercitava colà l'uffizio 
di Capitano di ragione ; ebbe egli a prozio poi quel- 
r altro Agosltino Paradisi autor di varie opere, e di 
quella specialmente intitolata U Atenèo delV uomo 
Nobile a' suoi tempi non poco applaudita. Dopo di 
avere Agostino ricevuto l'istruzione elementare nel 
Collegio Nazareno di Roma ritornò sul finir del 1 7Sa. 
circa a Reggio sua patria (3), ed ivi continuò li suoi 

(i) MazBueelielli Scrittori ec. T. II. part. II. pag. logd. 
(a) Bio^afia^ Universale ec* T. VI. pag. 56. 

(3) V. Elogio di Paradisi scritto da Luigi Gagnoli e messo in fronte 
alle poesie scelte di Paradisi. Reggio 1827. T. I. pag. VII. 



)stino. 
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stadìi dedicaiidosi specialmente a quelli delle lingue 
Inglese , Greca e Latina, alla storia ed erudizione, 
ma nel tempo stesso spiegò una particolare inclina- 
zione alla poesia. Gonùnciò fin da giovane (i) a goder 
la stima di molti valentuomini da lui conosciuti iz 
diversi viagp fatti a Genova , a Veneaoa ed a Bologna, 
nella qual' ultima città trattenevasi in compagnia 
del Marchese Albergati Gapacelli per comporre aao- 
ni drammaticlie. Accaduta nel 1771* la morte delP 
Abate Salaudrì Segretario perpetuo della R. Acca- 
demia di Blantova, il Conte di Hrmian Ministro ple- 
nipotenziario della Lombardia Austriaca invitò il 
Paradisi a coprir questa carica; ma il Duca di Mo- 
dena Francesco III. che fece in allora risorgere la 
nostra Università, ritenne il Paradisi nominandolo 
Professore di civile economia , Presidente della Glas- 
se di belle Lettere in detto studio, e in appresso 
gli conferì il titolo di Gente aggiungendovi nel 1776. 
il grado di suo Gentiluomo di Gamera. Per otto an» 
ni dettò egli lezioni dalla Cattedra ed ebbe la sod* 
disfazione di veder piU volte^ dice il Tiraboschi , (a) 
personaggi stranieri per nascita e per dottrina cos- 
picui entrare nella sua scuola ^ udire qualche sua 
lezione e onorarlo di que' sinceri applausi che gli 
eran doluti • Passato poscia a Reggio Presidente a 
quegli studii e Bfinistro della Giurisdi Acne, mentre 
nel fior della età speravasi che potesse continuale 
a segnalarsi nella carriera letteraria, venne attacca- 
to da un idrope di petto ^ e dopo lunghi patimenti 
BofTerti sempre con religiosa pazienza soccomber 
dovette il giorno 19. di Febbrajo dell'anno 1783. 



(i) D'anni i6. fa riceTuto Accademico in Patria « cominciò a recitar 
diuertazioni nalle adunarne di •••« Accademia. V. Telogio cit. 
(9) Bibl. Moden. T. IV. pag. 33. 
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parto della felice musa del Conte Paradisi 
furono diversi sciolti stampati in Bologna mentre 
non ayeva che a6. anni per cnra di Giuseppe Anto^ 
nio Taruffi ottimo conoscitore e giudice in bella 
Letteratura > il quale nella dedica al Marcbese Al- 
bergati premessa a questa edizione cosi si esprime 
rapporto all' Autore. 

,, La yenustà y P erudizione , il senso retto si por- 
99 gon mano in cigni suo componimento. Le varie 
99 forme dello stile si presentano con accortezza e 
9^ decoro 9 senza mai trascorrere agli estremi vieio- 
99 si^ tutto è limato^ tutto è tessuto col tenue filo 
99 Oraziano. Cosi adoperando è lecito esser Poeta e 
99 il doppio oggetto si adempie di istruire e di di- 
9, Iettare „• 

Uscì in Modena con la falsa data di liep Panno 1 764* 
una scelta di eccellenti tragedie Francesi tradotte in 
verso sciolto in* tré volumi divisa; e fra esse varie sono 
le tragedie dal Paradisi felicemente trasportate nella 
nostra lingua, e a questa una ve ne aggiunse da lui 
composta intitolata le Epitidi 9 la quale però non 
ebbe gran voga 9 almeno non si ricorda ognora co- 
me si ricordano ed i suddetti Sciolti, e V orazione da 
lui recitata Panno 1772. nel solenne aprimento del- 
la Modenese Università allora ristaurata9 6 P elogio 
del Principe Raimondo Montecuccoli. In questi due 
componimenti in prosa ebe levarono tanto grido (1)9 
volle il nostro Autore imitare il Francese Sig« Tbo- 
mas e veder fece come la lingua Italiana possa 
egregiamente adattarsi a uno stile vibrato immagi* 
naso e conciso. Sarebbesi però desiderato» continua 
il suUodato Biografo, che il Paradisi avesse amato di 



(i) Vedali in Tir«lK>aclii ]oc. cit. qnantl Giornali diedero onoreyoli 
••tratti di tali proM. 
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essere orinale , e non avesse dato un esempio che 
ad ingegni di minor portata può riuscire pericoloso . 
Non condannando io qui il parere del Tira boschi, 
dirò tuttavia che questi due componimenti del Pa- 
radisi legg'onsi ognora con sommo piacere, e anclie 
al presente conservano quel credito che ottennen» 
allorché uscirono la prima volta alla luce (i). Pia 
altre poesie se ne trovano qua e la sparse, fra le 
quali ricorderemo solo una elegante canzone sol 
^uoco del Faraone inserita nel Giornale di Mode- 
na (a), ed una sublime Oda nella raccolta fatta in 
Modena, allorché si eresse una statua al Duea Fran- 
cesco III. , componimento che dà pochi può essere 
superato e per la nobiltà dei pensieri , e per lo sti- 
le, e per F armonia dei versi. Un saggio metafisico 
sopra r Entusiasmo nelle belle arti stampò inoltre il 
Paradisi, e in esso analizzò con filosofica precisione, 
che cosa sia questa facoltà, come si formi e quali 
ne siano i caratteri ; finalmente omettendo varie al- 
tre cose di minor conto, ricorderò io qui il suo Par 
rere economico sopra la causa de^ RR. Parrochi del- 
la Garfagnanay con il quale spiegò il* suo valore in 
Giurisprudenza e in economia civile, e dimostrò co- 
me rettamente intendeva lo spirito delle leggi. 
xxxiv. XXXIV. L' Università di Modena ebbe un altro 

Gerretti Luigi, t * «* <■ ii i- ^^ i 

Pignotti Loren- Proiessore di belle lettere nella persona di un Col- 
aofrio.*"^^"* ^€ga del Conte Paradisi, voglio dir. Luigi Cerret- 

ti che onorò la sua patria ed il Parnaso Italiano, 
quantunque non so per quale fatalità, il Sig. Cardelh 



(i) Il Sig. Luigi Gagnoli nel citato elogio difende con forza il Para- 
disi^ specialmente riguardo all'Orazione in lode di Montecuccoli dalla tae- 
cia datagli da Tiraboschi ( ▼. pag. XXVL dell' elogio ). 

(a) T. XVII. p. i35. Questo Giornale era diretto dal Gav. Tirabosch;. 
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nel suo più volte citato compendio di storia lette- 
raria lo abbia, come poeta, sinistramente giudica- 
toli); spero però che chiunque gusti la poesia scelta , 
e si faccia a leggere molte frale composizioni del Gep- 
retti, proferirà parer ben diverso da quello del cita- 
to scrittore. Nato il Gerretti in Modena da oscuri 
genitori nel 1736., si rivolse per inclinazione pro- 
pria allo studio e consacrossi alla bella Letteratura 
che per ben 3o. anni con plauso insegnò nel nostro 
archiginnasio , finché giunta l'epoca in&usta della ri* 
voluzione , coprì varìi impieghi letterarii e civili , 
insegnò eloquenza a Bologna, indi a Pavia dove . ces- 
sò di vivere nel i8o8. Giovò egli e colla viva vo- 
ce e con li suoi scritti dalla Cattedra ad istruire 
nella poetica facoltà la gioventù, che in copia vo- 
lonterosa correva a udir le sue faconde lezioni, e 
con le sue liriche composizioni pubblicate che non 
son però molte, ( quantunque numero grande ne 
serbasse dì manoscritte ) si fece conoscere valente 
poeta, che con scelta e nobile locuzione esprimeva 
le sue idee non sempre nuove è vero, ma però ognora 
con singoiar venustà presentate, e che felicemente 
imitar seppe i nostri Glassici antichi. Si dilettò il 
Gerretti assai di comporre nel genere satirico per il 
quale aveva una vena felice, ma siccome nella maggior 
parte di tali suoi componimentì égli mette in ridi- 
colo e rileva i difetti di persone viventi , così non 
videro questi la pubblica luce (a). 

(i) T. III. pag. 469. 

(a) Dopo la morto del Gerretti si fece a Milano una raccolta delle sue 
poesie savie ^ ma ne furono ommesse alcune cKe meritarano di avervi luo- 
go. Nel Quaderno XXXII. Agosto 1827. del Nuovo raccoglitore Giom. 
Milanese leggesi un interessante articolo del Ghiar. Sig. Prof. Luigi Ga- 
gnoli di Reggio, in cui rettifica molti passi delle poesie del Gerretti che ab- 
hiamo allo stampone dà conto di alcuni lavori alquanto biz2arri dello etes- 
so poeta finora sconosciuti. 
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Gli inteUigenti pregiano aitai le favole di Loren- 
EO Fignottì nato in Figline terra grossa di Valdar- 
no in Toscana Panno 1739. e morto nel 18 la, do- 
po lunga infermità di apoplessia (i). Oltre la poesia 
coltivò egli la mediana dA Ini esercitata in Pavia 
e la storia patria^ avendo sul finir della sua vita 
stampato La storia della Toscana sino al Prindper 
to con diversi saggi sulle scienze^ lettere ed arti; 
siccome però questo lavoro del Pignotti per più mo- 
tivi dir non puossi una buona storia , cosi ommet- 
tendone di far parola, considereremo il nostro Au- 
tore soltanto come poeta. Novelle ana che fayole dir 
si possono <juelle sopradtate , perobè diverse a&tto 
dA quelle di Esopo e di Fedro , sono sparse di fiorite 
descrizioni^ la poesia vi campeggia assai, e lo atile ne 
comparisce elegante (a). Imitatore pm non inièlice 
di Orazio e di Giovenale ha tentato questo poeta il 
genere epistolare e satirico , adattando i sentimenti & 
quegli antichi poeti alle costumanze d' oggidì ; mi 
si queste, che le favole son macchiate da un difet- 
to notabile , che P Autore cioè^ si è permesso di bur- 
lare le persone claustrali , o in qualche modo ad- 
dette alla Chiesa, perlocchè non u può che alta- 
mente biasimare per questi tratti licenzioai il msle 
avveduto Poeta. 

Le poesie del Canonico Onofrio Minzoni , aebben 
poche di numero , perchè consistenti in sessantatre 
sonetti e in cinque altri componimene di vario ge- 
nere e non più , gli ottennero tal credito che yen- 
ne da tutti riconosciuto per originale e per uno 



(i) BtncL BlcgM àtl Pignotti neU* Antologia FiONntina tnno iSai< 
N. VI. piig. 337. 

(t) GudoUa Compendio ec. T. lU. pag. 48a. 
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ìA più robusti fra i nostri Poeti di qaesA ultuni 
tempi. Ferrara gli fìi patria dove nacque nell' anno 
1 734. y ed allevato alle souole dei PP. Gesuiti cor- 
rispose air educazione avuta, divenne eccellente Pre* 
dicatore a segno che Ferrara gli fece coniare nel 
1783. una medaglia d' onore (1), e nel 1780. il ri- 
spettabile Arcivescovo Cardinal Mattei gli conferì la 
carica di Canonico penitenziere di detta Città , ca- 
rica cbe egli esercitò con apostolico zelo fin che 
visse. Coltivò il IMGuizoni con sommo profitto gli 
studii teologici e la Matematica , ma la facoltà poe- 
tica fii quella che gli procurò stahìl fama . Fonda* 
to egli nella lettura dei nostri Classici, e special- 
mente dell' Alighieri e delPAriosto, trasfuse ne' suoi 
sonetti la loro maniera di poetare maestosa e for- 
te; tal che rassomigliar si possono essi al dir del 
Sig. Paravia {%) ai quadri del Tintoretto^ che pieno 
di un generoso pernierò tutto il versiwa nella tela, 
lasciando poi che i fastidiosi critici gli rimproverasi 
sero o un panno mal composto una gamba mal 
fornita^ con le quali ultime parole alludesi al difetto 
da molti rimproverato vX Miozoni di non aver soven- 
te curato a far versi armoniosi, contentandosi di 
esprimer con forza il pensiero . Più severamente il 
trattò nella sua storia della Letteratura Italiana il 
Sig. Sismondi (3), ma il Sig. Paravia valorosamente 
il difese dagU attacchi di questo straniero, il cui 
parere certamente regger non può a fronte di quel- 
lo deir illustre Cav. Monti, che rin dal 1778. rico- 
nobbe nelle poesie del Minzoni novità di pensieri. 



(i> PcraTia Piei^AlMaandio. Dalla tiU e dtUe opere di Franeetco R«z. 
uno e di Onofirìo Mintoni. Art. inserito nel T. XIII. Mem. di Religione 
ce. Modena i8a8. pag. 563. 678. 679. 

(a) Loc. cit. 

(3) T. II. pag. 309. Kdis. di Milano i8jm>. 
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evidenza di immagini , maestà di versi e robnstezsa 
di colorire, tal che se avesse questi proseguita la 
carriera poetica 9 avrebbe stabilito nel nostro Parna- 
so una nuova epoca (i). 
XXXV. XXXV. AUorcbè nel Capo delle lingue stranie- 
cato 8«T0rìo. re io parlai dei traduttori , non diedi eonto del- 

r Avvocato Saverio Mattei» la cui versione dei Sai- 
mi levò tanto grido, riserbandomi a ra^onaie di 
lui fra i Poeti, poiché il suddetto suo lavoro con- 
siderar devesi assai più che una semplice versione. 
In Montepavone luogo della Calabria ulteriore tras- 
se i natali questo distinto personaggio V anno 1 741. 
adi 19. del mese di Ottobre, mentre Gregorio 8ne 
padre governava questo ed altri Castelli posseduti 
dai Religiósi della Certosa; sua madre denominosù 
Gatterina Stella donna di specchiati costumi ed as- 
sai ricca. Istruito in Napoli da eccellenti soggetti 
fra i quali contansi V Ignarra ed il Martoielli, col- 
tivò le lettere Latine e Greche, e d'anni 17. si fe- 
ce conoscere al pubblico con una dissertazione so- 
pra varii punti di antiquaria^ che riscosse le lodi del 
Segretario dell' Accademia di Francia • Restituosi il 
Mattei alla patria continuò ad occuparsi di antichità, 
e voleva illustrar la storia sacra e profana degli hh- 
bruzzi^ ma dovette abbandonarne il pensiere, per- 
chè chiamato a Professore di Lingue orientali m 
Napoli, dove passato qualche tempo desiderò di la- 
sciar questa occupazione per far 1* Avvocato ; ma gH 
si duplicò V onorario ^ e gli s' aggiunse la comnm- 
sione di scrivere i melodrammi per il Regio teatro, 
onde allora ottener non potè, come in appresso^ di 
lasciar la Cattedra per attendere alla Professione di 



(i) Articolo citato del Paravia p. 588. 
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ÀTVobato, ed alla yersione poetica dei salmi . Ebbe 
il Mattei due mogli , la prima per nome Giulia Gape- 
ce I^icelli» e la seconda chiamata Orsola GriseucU 
che lo fecero padre dr]prole numerosa» la quale pe- 
ri tranne un solo figlio^ che avendo nella rivolu- 
eione del 1796. seguito il partito Francese fu deca- 
pitato. 

Elsercitò il Mattei, con singoiar credito e con pa- 
ri onestà la giurisprudenza pratica ^ e spedito diver- 
rò volte à Roma ricevette colà grandi onori , e les- 
16 in Arcadia una dissertazione sul Cantico di 
Ibaeuc da lui tradotto in eleganti versi Italiani. E 
mentre egli oòcùpavasi negli studii di erudizione e di 
p<^sia procurava clic in Napoli vi fiorissero ; al che 
ottenere gli po\ò non poco la Sovrana munificen- 
sa del Re Ferdinando» che lo nominò ancora nelP 
unno 1795. fiscale delle poesie di Corte e delle 
rappresentanze teatrali , carica di cui non potè go- 
lere che poco tempo ^ avendo egli cessato di vi- 
rare in quello stesso anno P ultimo giorno di Àgo- 
ito. 

Monsig. Fabbroni così scrisse di quest* uomo insi- ^j^" ^"^ ^**" 
^ne >9 studio • • . • neminem nec industria majorem 
y cognovi, quamquam ne ingenio quìdem qui ilio 
» praestìterit facile dixerim ; adeo memoria valebat 
^ ut multai deoades Homericorum verstium, et to- 
, tam vel Eurìpidis vel Sophoclis tragediam recitaret ,^ 
iomma fatica costò all^ Avvocato Mattei la tradu- 
aone poetica dei salmi e di altri libri poetici del- 
a sacra Bibbia, é quantunque una tal versione ìn- 
lontrasse non poche e severe critiche , le quali tra- 
vagliarono oltre modo TAutore , tuttavia formerà essa 
tempre un monumento onorevole quant' altri mai alla 
;|ia memoriale tanto più merita egli Pammirazion no- 
tra 9 in quanto che terminò questa letteraria impre- ^ 

Tomo IIL '9 I 
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M prima di aver compito gii anni %S. (i). Prece» 
de r opera nna dissertazione da Ini scritta snlb 
poesìa Pindarica ed Omerica , che egli confronta eoa 
la Davidica 9 alla qnale dà tutta la preferenxa^ pei^ 
che in essa sentesi o^ possibile affetto alle jm. sii- 
blimi immagini congiunto^ è perchè questa lettoci 
ad un tempo ammaestra nelle più eccellenti ^rto. 
Giustifica poi il llattei la diversi^ dei metri da Ini 
adoperati nel tradurre i salmi , perchè varia è la 
loro forma» ed in alcuni tratti rassomigliano sQs 
poesia Pindarica » in altri a <juella di Orano , ed is 
direi piuttosto che la poesia sacra biblica contieiie in m 
tutte queste varietà dai nominati Autori poi imitate, 
ed alle composiaioni poetiche giusta la lor divens 
indole adattate* A rendere viemag^ormente prege- 
vole questa versione concorrouo poi le emdìte ag- 
giunte fattevi dalP Autore, il quale V ha arricchiti 
di oltre a venticinque dissertariom , e ^ comeotì 
in cui illustra i riti, i costumi e le lingue, e gli 
studi , specialmente della Fisica , Astronomia , Mate- 
matica^ e Musica degli Ebrei, rapporto alla quale 
ultima facoltà ei porta opinione che quel popok 
cantasse i salmi con varii metri giusta la diverstà 
di essi salmi, opinione diversa da quella del cde 
bre Padre Martini, Non poche dubUesae risidiian 
lì Mattei colla testimonianza della S. Scrittura, pia 
cose nuove discuopre e prova ; le quali arricchir po- 
trebbero r ampio cemento che delle cose Ehraidie 
ci lasciò r eruditissimo Padre Galmet , ma non a 
scostò però mai V Avvocato Mattei dalla volgata ìa 
tutto ciò che spetta si dogma ed alla dismplina. Accol* 
ta , siccome fu con aridità somma dal Pubblico questi 
versione dei salmij ben quattordici ediziom se ne vi* 

(l) Pabbroni VitM «e. T. XIX. paf. 164. 
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dero^ prima che V Autor vi dasse V ultima mano , 
^ i migliori compositori di musica fecero a ga- 
ra per mettere in musica i Tersi del Mattei, il che 
eomproTÒ la flessibilità, la delicatezza e la dolcezza 
di tal poesia somigliante a quella di Metastasio (i). xxxvi 
X3CXVI. L' imparzialità però che sempre guidar Crìtiche deiu 

» 1 j» v- • t ^ • • i_i !• vertiont dei »al- 

dCTe la penna di chi scriTe la stona , mi obbliga mi dei Mattei. 
adesso a ragionare alcun poco delle crìtiche amare 
lehe Tarìi Autori fecero della traduzione del nostro 
Mattei ) per le quali egli più Tolte si afflisse e fati- 
is6 a fine di rispondere alli suoi avversarii. Mentre 
Monsignor Fabbroni mostrasi propenso anzi che nò 
a lodare i Tersi delP Autor nostro, altri impiegaro- 
no ogni lor cura nello screditarli^ e fra questi si di- 
stinsero Francesco Catanie ^ il Padre Ifintz , il Padre 
Cianati Teatino , il Padre Fantuzzi , (a) Monsignor 

Bugili, dÌTcrsi giornali, ed a questi si aggiunse ultima- 
mente il Ghiar« Sig. Marchese Cesare Lucchesini, che 
nell'opera già da noi più Tolte citata ^3) non ris- 
parmia di liberamente accusare per Tarie guise la 
traduzione dei salmi dell' ATTOCato Mattei. Il Dizio- 
nario teologico enciclopedico poi oouTiene che in ^ 
lessa tì si imita lo stile del Metastasio , ma non tì 
ai incontra lo spìrito dell' originale, che energica- 
mente risTCglia nel!' animo ì più dcTOti affètti, e 
quindi conclude che fuggir dcTOsi questa Torsione , 
quantunque poetica , erudita e musicale • AlPHintz 
Tispose lo stesso Mattei con V apologetico cristiano 
stampato a Torino, e la insolente critica del Padre 
Canati non è di molto peso , perchè dettata da ani- 



(i) Yàhhrnd. Tito cit. pag. t34* * **S* 

{%) Qattti yoliblicò un'optra di cuiqne Tolimii in 8.* intitoUu 
ItmgUmato critico ejoiiM topra la tradiMÌQne dei tolmi fatta dal Mattei, 
NoT«n. Ittt. Fir. an. 1787. T. XTIU. pag. 333. 

(3) T. II. pag. 33. t Mg. 
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mo preveautOj e piena ceppa di ingLurìe contro il 
traduttor Napoletano; pecca por dello stesso dift^ 
to quella di MontigaoT Rugili (i) ; al cbe afgg^npp 
si che questi dne scrittori probabilmente areTano na 
fine secondario^ mentre deprime?ano le fatiche del 
Mattei 9 quello cioè di procurar credito alle pro- 
prie traduzioni degli stesti libri scritturali. Non de^e 
però tacersi che lo stesso Mattei confessò in una let- 
tera al Cesarotti di non aver usata moderasione eoa 
gli interpreti della sacra Bibbia, e qualche volta eoa 
li SS. Padri, nel che riconosceva di arere emto, 
Cesarotti gli rispose ,, i salmi possono chiamarsi vo- 
stri^ giacché Toi per lo meno &te a metà con 
Davide „ • Che che ne sia di queste critiche , egli è 
certo però che la traduzione del Blatta non incoa- 
trò che io sappia, censura alcuna per parte della 
Santa Sede, e die quantunque forse assai liberale 
lontana in molte parti dall* oripuale, pure la letta- 
ra ne riesce oltre modo piacevole, e si scorge ndT 
Autore un fondo grande di erudizione e di cogni- 
zioni d'ogni genere. Bla altri lavori letterarii egli 
ci lasrìò: un libro col titolo di Giobbe Ginrecoar 
sulto abbiamo di lui nel qual dimostra, che per iur 
terpretar questo libro separar deve» <uò che è sto- 
ria dalla vera tragedia, e parte drammatica in esso 
contenuta. In altra dissertazione sulla poesia liries 
e drammatica dei salmi Davidici disputò a fondo del 
teatro Greco, e su gli scrittori tragici Gredi e Fran- 
cesi. Conosceva il Mattei quant' altri mai la musir 
rioa, e in una dotta dissertazione ne rilevò i tìsì 
che la deturpano , e propose i rimedii a toglierli i 
più acconci. Due volumi finalmente ei ci lasciò che 
contengono le sue poesie profane, fra le quali leg- 



(i) LucekMini T. IL pag. 35. 
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gonsi diverse traduzioni dal Greco, ed un suo nuo- 
To sistema per l'interpretazione delle tragedie di 
quella nazione^ e sul mezzo per adattarle al teatro 
Italiano. 

XXXVII. Le muse Italiane noTerarono fra li più LaSlrtlLiiijfi, 
esìmii loro cultori Luigi Lamberti nato a Reggio di®*"^* citm«ntt. 
Lombardia nel dì «7. di maggio dell' anno 1759. 
Sebbene li suoi genitori lo destinassero allo studio 
della Ciurisprudenza , secondò egli la vivacità del 
proprio genio dedicandosi intieramente alle lingue 
dotte, all'amena letteratura, ed alla classica eru- 
dizione, perlocchè non trovò miglior cielo quanto 
quello di Roma^ dove sotto la direzione del Padre . 
Gesuita Raimondo Gunicb divenne profondo Greci- 
sta. La Tersione in lingua Italiana dei cantici guer- 
rieri di Tirteo cbe il Lamberti die in luce a Parigi, 
dove recossi duranti le rivoluzioni d' Italia , conce- 
pir fece ottime speranze di aver in lui un ^omo nn 
eccellente poeta ^ come il fatto poi appieno compro- 
vò. Restituitosi egli fra noi, trovò ben presto in Mi- 
lano occupazione a lui oltre modo gradita ^ quale si 
fu quella di succedere nella Cattedra di eloquènza 
all'immortale Panni, cbe emular seppe nelle sue 
lezioni con la cbiarezza delle idee, e col mostrare 
ognora straordinaria perizia nell' arte poetica. A que- 
sta incombenza vi si aggiunsero in appresso quelle 
di Regio Bibliotecario in Brera , e di Ispettor gene- 
Tale di pubblica istruzione , nell' esercitar le quali 
però ebbe sempre mai ogni agio di proseguir li di- 
letti suoi studii; e frutto di questi fra le altre cose 
fu la magnifica edizione Bodoniana di Omero in fo- 
glio Atlantico, e in caratteri majuscoli a bella posta 
gettati a Parma. Una copia in Pergamena di questo 
bel monumento della tipografia Parmense oifrì l'Au- 
tore in persona airimperatore Napoleone in Parigi, 



./^ 
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da coi in tal droostanza ricevette nolnliftsiim dona- 
tivi 9 come pur fece V Imperator delle Rosoe Àlea* 
Sandro cbe splendidamente il regalo. E mentre oc» 
cnpayasi il Prof. Lamberti in cosi brigoso ed ardua 
lavorOy raccolse dagli Autori classici Gre<i e Latini 
notizie oltre modo pregevoli » delle quali si prevalse 
per comporre le sue osservasioni intomo ad Omno^ 
pubblicate a parte , giovando con la filolo^ , cbe 
in esse xìnvenne nuovi schiarimenti ali* inteUigena 
di quel 

„ Primo Pittor delle memorie antiche. 
La lingua Italiana inoltre^ la poesia drammatica e k 
lirica somministrarongli aigomento onde esercitar la 
sua peona , e ci diede Le illustrazioni aggiunte al 
Cinonio nella edizione dei Glassici di Milano, molte 
postille e correuoni alla Crusca stampata dall' Ahir 
te Cesari in Verona, e non pochi articoli in un e- 
legante giornaletto intitolato il Poligrafo che pnb- 
blicavasi sotto la direzion sua in Milano , e cbe le 
vicende politiche sopravvenute nel i8i4- .con dan- 
no delle buone lettere interruppero. Non sono qk^ 
piose le poesie liriche e quelle di altro genere del 
Prof. Lamberti , ma tutte scelte e dettate con vero 
buon gusto , poiché in esse va congiunta alla nobiltà 
e novità àà pensieri la bellezza dello stile colto e in- 
blime , così che V Autore nelle sue compoaiziom 
poetiche dimostrò quanto a fondo conosceva ì eli- 
sici Greci e Latini, e come sapeva ben maneggine 
la lingua. La morte il colpi nel giorno 3. Diceia- 
bre dell'anno 18 1 3. in età ancor florida, per eoi 
Qon potè questo illustre filologo e poeta pubblicsie 
altri suoi interessanti lavori j come Le osservasiomi 
critiche^ erudite e letterarie sul Furioso , i viaggi £ 
Elena^ romanzo in cui leggesi compendiata la mito- 
logia Greca, e il suo corso di Lezioni di eloquenza e 
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béUe lettere y lavori tutti che finora giacquero ine* 
diti. Più dolorosa poi riusci la perdita del nostro 
Professor Lamberti GaTaliere della Legion d* onore 
e della Gk>ròna di Ferro a chi aveva con lui perso- 
nal conoscenza, perchè accoppiar seppe egli colla dot- 
trina un corredo di virtù sodali e domestiche» le 
quali ne rendevano commendevole e gradita anche * 
la famigliar conversarione (j). 

L' elegante scrittore Giuseppe Garpani ci ha da- 
te le notizie del Poeta Clemente Bendi (a) che 
visse lungo tempo in Vienna dopo la soppressione 
della Compagnia di Gesù a cui era addetto ; ma in- 
contrarsi in queste alcuni errori corretti ppi dal 
Chiar. Sig. BU>liotecario Angelo Pezzana in una sua 
epistòla sullo stesso argomento (3), dalla quale im- 
pariamo che il Bendi fu Parmigiano e non Man- 
:ovano, come molti credevano , che nacque adi 27. 
Singno dell'anno 1742. e mancò ai vivialli at. del- 
o stesso mese nel i8ai* Buon poeta originale al dir 
del Garpani riusci questo Gesuita che in Arcadia 
M>rtò il nome di Metabo Prianeo; e secondo ciò 
she riferisce il suddetto Biografo, leggevansi avida- 
nente per V addietro specialmente dal bel sesso in 
talia le poesie del Bendi ^ delle quali fecersi viven- 
e r Autore , copiose ristampe, poiché nei versi di 
ai riscontransi forme originali, stile incorrotto^ chia- 
ezza e facilità, uè manca in molti de' suoi com- 
ponimenti vivacità di immagini e leggiadria di con- 
etti. Questo giudizio però del Garpani cosi favore-r 
ole al Bondi trovò oppositori, come ci avvisa il Sij 



(i) Memori* d«U* Imperiai R. Ittitato d«l Rtgao Lonbardo Veneto 
0l. lU. peg. Si. Milano 1814. 

{%) In due lettere inserite nel Giornale intitolato La Biblioteéa JtO' 
%na T. XXIII. Milano pag. i3S. 277. 

(3) Sumpata a Palina dal Paganino in 8.* iSai, 
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Pezzana nella citata epistola, ed i ^ornali Italiam 
restrinsero assai il numero delle poesie del Bondi 
veramente merìteToli di lode; lo stesso dir deyesi 
e con più ragione della sna traduzione in Terso 
sciolto dell' Eneide di Virgilio che non si resse a 
fronte di quella del Caro. Da quanto io qui he ri- 
ferito di questo poeta , conchiuder devesi a parer 
mio 9 che mentre ei visse godette credito non co- 
mune 9 e dopo il Metastasi o a giudìzio del bel ses- 
so occupò nel nostro Parnaso un posto distinto, che 
però dopo morte non gli fu dalla posterità stabil- 
mente assegnato. 
Bab^TSL*- XXXVUL La raccolta di novelle in sesta rima c|ie 
nicotd altri pot-QQrfOQQ sotto il nome idei Padre Atanasio da Ver- 

rocchio, e V altra detta Zibaldone in dodici canti 
devonsi a Domenico Batacchi originario di lAvomo 
morto d*anni 53. nel 1802. (i). La satira, la mor- 
dacità , il ridicolo sono sparsi a piena mano in que- 
sti componimenti, nei quali ben sovente veggonsi 
attaccate le varie classi di persone e gli individui, sen- 
za alcun riguardo al proprio loro nome^ per cui conà- 
dorar in molti luoghi possonsi queste sestine , come 
libelli infamatorii. Se un cosi imperdonabile difetto 
non le deturpasse, meriterebbero V approvazione 
comune , poiché ci presentano esse pitture felici 
assai e fedeli nello stile del Borni , sia riguardo alia 
situazione ed ai costumi, sia per ciò che spetta al lin- 
guaggio; ma a rendere vieppiù pericolosa la lettu- 
ra di queste poesie e biasimevole V Autor loro, si 
aggiungono più tratti sommamente irreligiosi ed osceni 
sparsi in dette novelle, alle quali poi manca ancora 
queir ingegnoso intreccio di avvenimenti che inviti 
Tattenzion del lettore. 

(i) Card«!la, CempeiMiio «e. T. III. pag. S74. 
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Benemerito della Tedesca Letteratara è l'Abate Àn- 
relio Gioi^ Bettola Bijiiiinese Monaco Olivetano indi 
prete secolare, morto nella florida età d'anni 45. nel 
1798.9 il quale dopo di aver visitata la Svizzera , la 
Germania e l' Ungheria ^ si stabili per qualche tempo 
a Vienna , dove ebbe agio di imparare la lingua, e di 
conoscere quanto e in ohe modo coltivansi m Germa- 
nia le amene lettere. Di queste fece egli conoscere all' 
Italia ì progressi e lo stato fra quella nazione , in due 
opere intitolate V una. Idea della poesia Alemanna 9 
l'altra; Idea della Letteratura Alemanna nelle qua- 
li offre i saggi delle migliori composizioni Tedesche. 
Coltivò poi il Bertela con esito felice la poesia di 
quella narione , e le sue notti Clementine , le poe- 
sie marittime e campestri, i suoi sonetti e le sue 
favole hanno molti pregi, poiché ei possedeva un 
genio particolare a questa specie di componimenti 
quanto mai adattato. Cosi non avesse egli alcuna 
volta macchiato di oscenità o di massime poco sane i 
suoi versi,per cui richiedesi cautela specialmente alla 
gioventù che legger voglia i «componimenti di qu^ 
sto amabil poeta, il quale con le sue gentili pittu* 
re, e con le più liete e ridenti immagini risveglia 
lensationi oltre modo grate e piacevoli.' Il Bertela 
pubblicò aticora le sue lezioni di filosofia e di sto- 
ria , nelle quali spicca criterio ed- acutezza da men- 
te non comune , e le osservazioni sopra Metastasio, 
nelle quali mostra di conoscete a fondo le bellez- 
se di quel sommo poeta; lo stile delle prose del 
S ertola è in generale colto e vivace insieme, coni 
3he nobilita le cose anche più tenui, e dà loro 
[uella importanza che in bocca altrui non potreb- 
bero avere (i). 



(i) Gardella, Compendio te. T« III. pa|;. 339, 
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V Umvendta ^ Parma ebbe a sao Segretario il 
Poeta Angelo Blaaza di là natìTO, che insegnò in 
està la Greca Letteratura , e mori in età ayaiuBaU 
neir anno 181 7. Nutrito alla Scuola dei Glassici 
Greci trasiuse ne* suoi componimenti non poche 
delle loro bellease^ e si fonnò uno stile tatto suo^ 
quanto mai robusto , ed alle Tolte troppo soetenn- 
to. Fra le composisnoni di lui più applaudite nove- 
rar si devono le tattave sdracciole dirette all' Abs^ 
te Cesarotti , tre canti sui dolori di Maria e le Ode 
sull'armonia. Sublimità di pensieri, molta filosofia 
e metafisica regnano in questi Tcrri^ che alle volte 
però riescono oscuri » e nm quali 1* Autore Tolle so- 
Tento far troppa pompa di dottrina, ma bob per 
questo lascia egU di Temr riputato uno dei miglto- 
ri poeti, e che per lungo tratto sollcTasi sulla schie- 
ra volgare dei ooltiTatori delParte (i). 
EeiSu^'w. ^ Conte Gìo. Battista Gìotìo pubblicò nel 181 5. a 
u Tom Conto Gomo Ic momorio sulla Tita e su gli scritti del 

Gente GaT, Garlo Gastone di Reszonico della Top* 
re suo cu^o per lato di madre (a). Disceso questo 
GaTaliere da nobilisrima fiuniglia che diede an So- 
Trano a Ronu nel Pontefice Glemente XIIL , eUie 
per padre il Gonte Anton Giuseppe Rezzonico Autor 
delle disquìsìrioni PUniane , e per madre la Gontes- 
sa Giustina Garofoli Guidobon GaTslchini , dalla 
quale tide la luce del giorno alli ii. di Agosto 
delP anno 1 742. Istruito nel GoUegio dei NobiU t 
Parma serTÌ poi nelle Guardie delPInfante arrivsnp 
do al grado di Brigadiere, ed in appresso direnne 
Castellano di quella C ittadella (S)> Dopo la morte 

(1) Cardellm. Compendio oc. T. UI. pag* Som. 

(m) TroTftiiti quMtt «Ila tetta d«l primo tomo dello opora dd Govii 
Reixonico ttampate a Como in detto anno. 

(3) Il ResBonico perde la graiia del famoso minittro Dutillot , il dM 
gli cotto r etiglio da Parma , ma pretto fm la rlacqnittfr. 
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dì suo padre aTYenata nel 1786. TÌaggìò egli per 
qnan tutta Europa, e nel 1790. trovaYasi a Ro- 
ma, dove soffrì una gravìaiima malattia dalla quale 
però 81 riebbe. Arrestato in qatsV ultima Città nel 
1789. per sospetto di essere immisehiato nelle tri- 
che del famoso Cagliostro (i)^ perdette ogni carica 
che aveva a Parma, e quantunque il Sómmo Pon- 
tefice Pio VL dileguasse presso il Duca di Parma i 
dubbu insorti contro il Rezzonioo , questi però non 
potè riavere li suoi impieghi già i^d altri distribui- 
ti, per cui dovette rifugiarsi in Roma appresso il 
Cardinale e il Senator Rezzonioo su(u cugini, e nel 
1795. soltanto furono pienamente dissipate le ca- 
lunnie appostegli di seguir il partito di Cagliostro, 
essendo stato in quelP anno accettato Cm^alier Mi-' 
lite per giustizia. Ma poco sopravvisse a questi onori 
ricevuti , poiché dovette soccombere a una emiple- 
gia alli a3. di Giugno del 1796. nella buona età di 
54* anni non compiti. Donilo Dafheio, ecco il nome 
Arcadico di questo cultor delle muse, cbe occupato- 
ai per tempo a conoscer bene la lingua Greca , tra- 
dusse da ^ovinetto la Batrocomiomachia di Ome- 
ro con esattezza Salviniana, e con fuoco di giovine 
poeta, così dice il Giovio. Nelle sue poesie tratte 
dai Greci fonti sceltesi abbondante dottrina ed 
anche soverchia , e troppa lima ; videro esse la luce 
nel 1773. e sono di vario metro e d^ indole varia; 
quelle che meritano principalmente di esser lette^sono 
le parafrasi nelle quali cercò di inutar qualche Au- 
tor classico (%) ed alcuni poemetti filosofici . Coltivò 
e ''li anche la prosa , e intelligente siccome era del- 



(i) Il Tero nomt di questo impoitore À Giuseppe Balsamo. 
(a) U Reszonioo imitò e traduMe |ioa sole gli Aatori Grfct t Latim, 
ma. ancke i Claftici Tedtfclii «d Inglftù. 
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le belle lettere ed arti ^ compose e pubblicò nel i?72. 
li tuoi discorsi accadenuci in elegante stile, e fra 
gli altri argomenti difese il verso sciolto contro 
V Aristarco Barettì (i). Il Re di Prassia a cni man- 
dò in dono i parti della sua mnsa , lo aggregò nd 
1773. alla sna Accademia } e la Gzara di Moecom 
accettò la dedica dal Rezsonìco fattale di una sua 
opera sul Secolo e sulla Filosofia ^ cbe non si com- 
prende bene da ciò cbe dice 11 Giovio, se poi n 
stampasse. Allorché V Imperator di Russia Paolo L 
viaggiava sotto il nome di Ck>nte del Nord, andati 
a trovar il nostro poeta nella Cittadella di Parma, 
e ritornato poi egli a Pietroburgo, gli mandò'in dono 
una bella medaglia accompagnata da una lettera scritr 
ta di suo pugno* Il Denina, il Bettinelli, il Frugoni a 
cui il Rezzonico succedette Panno 1769. nella qualità 
di Segretario delP Accademia di belle arti di Parma, 
lo onorarono della loro amicizia e corrispondenza 
letteraria, « fecero lo stesso il Barone Hagen di Vien- 
na e il Gav. Hamilton , cbe tradur voleva alcune dis- 
sertazioni di antiquaria del Gav. Rezzonico. Allor- 
cbè il Frugoni cessò di vivere , consegnò tutte le sue 
carte al nostro Gente il quale si diede premnit 
di procurar P edizione in nove tomi delle poeòe 
del defunto amico, fattasi a Parma, ma cbe incoiH 
tre delle critìcbe a cui però il Rezzonico riqN>- 
se -y e nel 1781. stampò V apolo^a di questa edi^ 
ne , cbe a dirla sinceramente poteva ridursi a minor 
numero di volumi, senza scapito anzi forse conservan- 
do viemaggiormente il credito delP Abate Frugoni (s). 



(i) Trota ptrò il Giorio duedifttti nelle prote del Rtsaonieo , cìot 
un poco di affettoione^ • V nwo troppo comune di intrcdur paiolo 
italianiicate, il ohe gli attirò delle eritiolie. 

(a) Neil* articolo del Fru|[oni si è già data la itoria di questa 
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Incontrò pnre una severa cenBora per parte dì un 
Napoletano che si disse essere il Cavaliere Tommaso 
Gargallo , una lettera del Conte Rezzonico sull' À- 
done e la Venere del Canova ; ma se il critico non 
risparmiò l' Autor di detta lettera^ nemmen questi 
seppe contenersi, e sotto il nome di Filaletc Nemesia^ 
no malmenò il suo avversario, conteso per ogni lì- 
guardo biasimevole e che pre^udica sempre ai pro- 
gressi dei buoni studii. 
XL. I rimatori fin qui da noi ricordati quelli so* « ?^: . . . 

* * Poeti hriGi in- 

no che con maggior succèsso Coltivarono nel secolo ^mm. 

XVIII. la poesia lirica^ ma un'altra serie di poeti 
e numerosa vi ha pure eh e vi si dedicò , e dei qu^ 
li lungo sarebbe e fors' ancbe inutile il dar qui no* 
tizia, perchè non sollevaronsi gran fatto dalla me^ 
diocrità, onde io mi limiterò a sceglierne alcuni 
firn essi ohe ho creduto poter meritar qualche dih 
stlnzione, e comincierò dal iar parola di alcune ri- 
matrid. Il diligentissimo Conte Mazzucchelli (i) ci 
ha conservato memoria di Faustina Azzi ne' Forti 
Dama di Arezzo morta nel 1704*^ di cui si hanno 
alle stampe le rime liriche dedicate alla Principes- 
sa di Toscana^ e che figurò nell'epoca sua per una 
delle più illustri poetesse. Protesse le buone lett^ 
re Prudenza Gapizucchi Gabrielli nobile Romana 
nata nel 1654. e defunta nel 1709. , la quale intro- 
dusse nel suo palazzo in Roma una scelta conversa- 
zione, che radunavasi una volta ogni settimana, e a 
cui intervenivano il Leonio , il Zappi qon altri poe- 
^ ri, ed ivi si leggeyano e censuravano a vicenda i 
componimenti poetici, fra ì quali quelli ancora del- 
' la Gabrielli, che ne in seri molti , e di questi alcuni 
, assai pregevoli, nel T. I^I. delle rime degli Arca'' 



(]) Scrittori 4'ltdi4 T. I. part. Il.'^ag. ia86. 
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di al ceto dei quali era essa aseritta (i). TagliaooB- 
EO terra dell' Abrazso ulteriore Tìde nascere Petro- 
nilla Paolini Massimi, donna d'alto ingegno e pte- 
coce congiunto a robusta retentiTa» cosicché d'an- 
ni sette recitava a memoria tutta la Gemaalemiiie 
del Tasso. Rimasta in fresca età priva ddl padre 
nccìso a tradimento » essa Tenne inviata a Roma ei 
allevata nel Monastero di S. Spirito dove tìtcvs li 
vedova sua madre. Mentre non contava che dìeò 
anni, contrasse Petronilla nd 1673. matrimonia con 
Francesco Massimi di nobilisrima fiuuglia RonuDi, 
matrimonio poco felicCf ria per la disuguagiianas £ 
età 9 sia per l'indole diversa degli sposi; tattavii t 
dispetto del marito la moglie coltivò la bella Lei- 
teratura^ ed aoquistossi con le sue composìziom poe- 
ticbe tal credito che cbiamavaa la poetessa di Ro- 
ma , e neU'i69ll. ontrò col nome di Fidalma Paite- 
nide in Arcadia. Molte sue produzioni poetiebe leg^ 
gonsi qua e là inserite specialmente nei Giuochi OUm- 
pid degli Arcadi, e dal Muratori e dal GreaÒBibe- 
ni a ragione lodate , poiché vive ne sono le imma- 
gini, la loourione nobile^ colto lo stile tanto in Ita- 
liano che in Latino. A queste doti d' ingegno uni- 
nmsi nella Paolini una insigne bontà di onore , ei 
una carità opnosa per cui iu generalmente con* 
pianta la sua perdita nel 17^6. avvenuta (a). Ahn 
poetessa Arcade qui ricorderemo , cioè Aurora SiB- 
severina moglie in seconde nosae di Niccolò Gas* 
tani d'Arragona vissuta fin dopo il 1730. » la quak 
nelle sue rime imitò la robusta maniera del Gasa oos 
la Petrarchesca soavità alquanto raddolcita^ e éi 
desiderasse di leggerle , può vederle nella racodU 



(1) Notine atgli Aresdi T. III. |Mf. t^ Sdii, di R«ma tj»t, 
{%) Biografia degli Uonini iU. dal Rogno di NapoU T. III. 
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dell' Accampora e fra quelle degli Aroadi sotto il 
nome pastorale dì Lucinda Garitesia (i). Gontempo- 
ranea della Sanseverina ^isse Matilde Bentivoglio 
Galcagnìm Ferrarese Accademioa Intrepida morta nel 
1*711. 9 i componnnenti della qnale meritan lode , e 
per la eleganea dello stile , e per i concetti pere- 
grini che gli adomano, cosi che questa poetessa 
concorse ad accrescere nel secolo XVIII. il numero 
delle coltiratrici dell'arte poetica meritevoli di en- 
comio, (a). 

XLI. Tra i fondatori della Colonia Renia e del- ^it^^'.^. ^, 
l'Accademia Clementina in Bologna' sua patria^ no-riei. 



Tcrasi Carlo Antonio Bedori nato lì 27. Aprile dell' 
anno 1654. Il Conte Angelo Sacco ne pubblicò la 
vita che precede le sue rime dal Zanetti e da al- 
tri insigni uomini lodate, e il Giornale dei Lettenb- 
ti d' Italia ^3) lo dice uno dei più saggi Letterati 
di Bologna^ di cui universalmente si compianse là 
morte avvenuta nel 171 3., perchè oltre la dottrina 
possedeva il Bedori quelle qualità morali e religiose 
che rendono le persone veramente amabili (4). Go^ 
, dette la stima del Menzini e del Sergardi il Mona- 
I co Camaldolese D. Romano Merighi Arcade di cui 
, si hanno alle stampe due volumi di rime (5). Poeta 
; giocoso riuscì Carlo Cantoni di Novellara negli Sta- 
^ ti Estensi morto nel 17 Sa. (6) , il quale d lasciò due 
I tomi di composizioni bernesche òi cui non abbonda 
I r Italia. L' architettura e le muse occuparono Gin- 
^ Beppe Ercolani Patrizio di Sinigaglia ivi nato nell' 



{1) Bìop, cit. T. II. 
a) Kòtisid degli Arcadi. T« fi. Eouit i7ao. p«g. %$o, 

(3) T. III. pag. 114. 

(4) Fantasii. Scrittori Boìogneti T. li. pag. 41^ 

(5) Dizion. degli Uomini iU. T. XI. peg. i$5. 

(6) Tirebotchi BiM. Mod< T- L peg. 38f . 
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anno 1673.» Governatore di yaiie Ghia dello Stato 
Pontifieio» e molto in Rotaia nel 1759. con nnxrei^ 
•ale rincresoimento dei dotti anuot che ne ammira- 
rono la virtù e la dottrina. A ggregato egli all^ Ar- 
cadia col nome di Neraloo» pobblicò nd lyaS. eoa 
le stampe del Cornino le rime intitolate MarU 
encomiate dai GiomaUati e pia volte ristampate. 
Fra queste leggonu tre Canzoni modellate su qnd- 
le del Petrarca intitolate le tre sorelle , clie il Fa* 
dre Cova da noi altrove nominato lodò assai per 
la fedele imitasìone che V Ereolani in esse ci of- 
firì del suddetto Poeta; U Quadrio ne encomiò li 
Suna m i t id e boickertcdn ^ ohe è una versione det 
la Cantica applicata alla Beata Vergine, e dodici m- 
netti dello stesso Ercolani vanno uniti alle poesie del 
Zappi e di altri celebri rimatori del secolo XTIO. (ì |. 

Fra li riformatori della volgar poesia il Martedì 
annoverò Niccolò Frassoned^l; Finale di Modem 
morto. Tanno 1774* nella decrepita età d^ anni 98. 
(a); ebbe egli carteggio ooa i Letterati saoi con- 
temporanei 9 e specialmente 09I Muratori ; ma la ani 
modestia priTÒ il PamMo dei componimenti di lai, 
poiché gettoHi alle fiamme unitamente alle letteit di 
molti ricevute ; ci rimangono però alle stampe alcme 
rune e la tradusione della Ifigenia di Bacine in cea* 
pagnia di alcuni Cairalieri Modenesi da lui fatta. Fon- 
dò V Accademia Arcadica in Genova sua patria PA- 
bate Gian Bartolommeo Stanislao Casaregi che sta- 
dio in Roma , conobbe colà il Menrini , ed altri po^ 
ti , e venne aggregato all' Arcadia. Dopo di esser 
stato Ministro della sua Repubblica a Parigi, impie- 
go da lui con onore coperto, passò nuovamente t 

* (1) Vteekittti Bibl. Fiotna T. IV. p. 31. 
(ft) TirtbMchi Bibl. Mod. T. II. p. 364* 
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Boma iudi a Firenao dove nel 1 720. Cosimo III. no- 
«ùnollo Lettore di Filosofia morale nello studio 
Fioreutino, e colà lesse con ammirazione uniyersale • 
Aggregato poi . a qneir Accademia della Grasca , si 
occupò nel correggere moltissime opere in fatto di 
lingua e di costume , le quali sono assai ricercate ; 
cessò il Gasaregi di tivere in età d'anni 79. il <U 
a3. di Marzo del 175S. (1)5 e il Sig. Prof. Gardel- 
Ja encomia le sue poesie in un volume raccolte ^ 
ma specialmente i sonetti Polifemici nel comporre 
i quali il Gasaregi felicemente superò la scabrosità 
delle rime y mentre con naturalezza descrisse il co- 
stume dei Giclopi (a)]; a lui pur deyesi la traduzio- 
zione in versi scipiti del poema del Sannazzaro De 
partu Virgùìis » e quella dei Proverbii di Salomone* 
Pochi saggi di poesia lasciò alle stampe il Marche- 
le Alfonso Fontanelli di Reggio in Lombardia nato 
nel 1706. adì io. Aprile dal Marchese Giulio e da 
ITiolante Mastellari; tuttavia siccome colto ed Cle- 
ante scrittore. non deve qm essere dimenticato.^Co- 
lobbe egli le lingue viventi d'Europa, la Greca e 1' 
Sbraica^ e viaggiò alle Gorti di Vienna, di Parigi 
V Olanda e di Inghilterra , dove si procurò V ami- 
uzia dei più celebri Letterati, fra i quali il New- 
:on volle che assistesse alle sedute della Reale So- 
aetà di Londra quantunque cosa contraria all' uso 
li quella dotta assemblea. 

Occupossi egli moltissimo nel soddisfare alle ono-* 
revoli commissioni dategli dal suo Sovrano France- 
ICO IlL, ma trovò anche tempo per applicarsi alle 
cìenze ed agli ameni studìi; pubblicò un' azione sa- 
\T9L da cantarsi in Bruna davanti al Card. Vescovo 



(i) Zaccaria. 8tor. l«tt. T. XIV. pa^. 336. 
(a) GardcUa. Gompandie ec. T. IH. pag. 91. 

Tomo III. 20 
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.d'Olnmiz e tratportò ia Italiano Tane tragedie £ 
Voltaire» alcune delle qnali stamparonsi, altre rima- 
sero inedite oongiuntamente a molte tue poesie e 
prose ohe meriterebbero al dir del Tirabosebi <fi 
venir stampate (i). 
Aidi^JlVdi Er. XLII. 11 celebre Ferdinando Qhediiu ci ludo in 
coUedaitrìpo^-mia flua lettera una bella testìmonianlÉa del credito 

ti. 

goduto dalle poesie del Conte £rcole Aldn>¥andi 
Bolognese Poeta Arcade imitatore di Monsignor Delh 
Gasa (a) ; e nei Yolumi d' Arcadia e nel T. III. dd- 
la scelta raccolta del Gobbi leggonsi le sue oompo» 
sizioni poetiche Tolgari e latine (3). Un altro Bolo- 
gnese » ma di ignobile condisione perchè camciieis 
in casa Malvasia» doò Gio. Battista Gnudi si di- 
stinse nella poesia coltivando la Bernesca nella p^ 
tria lingua ; e dopo la sua morte accaduta n^l 1 776. 
pubblicaronsi li suoi componimenti che son b^n con^ 
dotti ^ e nei quali scorgesi V acutezza delF indegno e 
la spontaneità della vena del Gnudi (4). E ghocliè 
siamo entrati a parlar dei Bolognesi^ ne rammente- 
remo alcuni altri che illustrarono il nostro Pariia> 
so: fratello di Abbondio Collina Matematico di cai 
altrove si disse ^ fu Bonifacio Monaco Camaldolese 
morto d'anni 81 • nel 1770. membro di molte delle 
nostre Accademie* Alcune azioni drammatiche , e 
varie poesie liriche egli pubblicò, ed aveva preparato 
tutti i materiali per una completa edizione di tutte 
le opere del Tasso 9 ma V avanzata età non gli pe^ 
mise di compiere questo suo disino, che lo stam- 
patore Stefano Monti con rajuto di detti materìiii 



(i) BìM. Mod. T, II. pag. 33t. 
G«MÀ egli di TiTere H 3. Dicemltre dell' anno 1777. e nna porsione delk 
fua scelta e copiosa Biblioteca passò nella Estense. 

(s) Lettere di Bolognesi del nostro secolo Voi. II. pag. 3a« 

(3) Fautuzxi. Scritlori Bolognesi T. I. pag. j^i, 

(4) Up. cit. T. IV. pag. iSS. 



Libro II L 307 

«segui poi in Venezia (i). NelP Istituto di Bologna 
Tedesi la medaglia di Francesco Lucio Anderlini 
Ghimrgo e poeta felice specialmente nello stile fa- 
ceto y ma nel tempo stesso castigatissimo e di savii 
oostnmi, morto nel 1 765. Ameno egli era nella con- 
versazione, e la sua grazia 6 la modesta vivezza 
alla più scelta erudizione congiunte lo rendevano 
caro ad ogni ordine di persone (2). Allevato alla 
scuola dei Glassici Alessandro Fabri nato V anno 1691. 
in Castel S. Pietro territorio Bolognese , e diretto 
dai Gesuiti si formò uno stile suo particolare , 8em«« 
^lice assai ed elegante, per modo che le sue com- 
^sizìoni si Latine che Italiane, parte in prosa e 
parte in verso da' suoi figli pubblicate nel 1776. do- 
po la morte del Padre ottennero, ed ottengono ogno- 
Ta 1' approvazion degli intelligenti (3). 

L' Italia potè gustare i migliori poeti Spagnuoli 
la mercè delle fatiche di Gio. Battista Genti di Len* 
dinara nel territorio Veneto ^ poiché egli essendo 
vìssuto per molto tempo in quel Regno^tradusse e vesti 
della più pura nostra favella le rime Spagnole del 
Boscano, del Garcilasso , dì Lopez de Vega e di più 
altri verseg^atorì di quella nazàonCc Ritornato poi in 
Italia il Genti poche volte cantò, ma allorché die in 
luce il sacro Poemetto per la incoronazione di Maria 
JT. emular seppe al dir del Sig. Gamba (4), ì Poliziani 
ed i Sannazzarì , poiché queato componimento non 
manca dì scelte ìmagini, vi si scorge un franco ma- 
lieggio delle 8. Scritture, e dei SS* Padri,, e con 
aurea facilità P autore svolge e tratta le più diffi- 
cili cose. Nella raccolta dalP EIrtz stampata a Vene- 

(i) FuituBzi. Op. cit. T. ni. ptg. 95. 
(a) Op. cit. T. I. pag. 243. 

(3) Op. cit. T. III. pag. 276. 

(4) Gamba. Gallerìa dtgli Uom. iU. Q^adam* XIV. 
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Eia nel 1717* leggonsi molte poesie delFin allor liveii- 
te Pietro GioYamii Balestrieri nobile Parmìg^no» il 
quale presentò all' Àocademia Fiorentina an poema 
intitolato le Sei giornate da essa approTato, e com- 
pose diverse fayole boseherecce dal Muratori e dal 
Sai vini lodate (i). Un vago e gentil canzoniere, al 
dir delP Abate Serassi, compose nelP età d' anni it. 
Antonio Maria Borga nato nel 1723. in Rasa sui 
monti di Locamo, e senza sua saputa Tenne qoesl» 
medesimo pubblicato dal Serassi, il quale stiman 
assai il Sorga iuTcntore di alcuni nnori metri in poe> 
sia y come le Sonettesse^ le Madrìgalesse , le (Htasfe cth 
date ec.y nietri però cbe i nostri Poeti non adottars- 
no (a). Una versione di tutte le opere dì Oraao ii 
lingua Italiana corredata di annotazioni cn lasciò il 
Dottor Francesco Borgianelli d'Ascoli (3), e chi de- 
siderasse di conoscere il merito di tale vernone, 
▼egga le Novelle lettor, di Venezia all' anno 1734. 

Il Zavarroni nella sua Biblioteca Calabrese (4) fk 
menzione di Francesco Manfredo Gosenrino Monaes 
della Certosa il quale fioriva nel 17^0. ^ le cui rime 
essendo state più volte ristampate^ convien direck 
abbiano dei pregL II Quadrio poi scrisse di Vitto- 
re Vettori Mantovano esser egli il Bemi del nostrs 
secolo, e le sue poesie piacevoli sortite dai torcbi A 
Milano indi da quelli di Mantova, dìstìngaonsi per 
la purezza dello stile , e per la naturale feli<^tà dà 
pensieri e delle espressioni (5), perloccbè incontra- 
rono anche il genio del difficile Lami che le eneih 
mio. Compose il Canto XI. del Bertoldo CamiQs 



(1) Mauuechtlli. Scrittori «e. T. II. pari. I. pag. 170. 
(ft) Mazsuoclielli. T. II. part. III. pag. 171S. 

(3) Op. cit. T. II. part. III. p. 175$. 

(4) P- '«T. 

(6) Diùon. diagli Uwm. Ul. T. XXI. pag. i&5. 
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Branori di Meldola Àccademioo Riformato di Cesena, 
ed autore inoltre delle Canzonette intitolate la Pas- 
sione di Gesù Cristo 9 quanto mai devote e di non 
ordinaria leggiadria dotate ; suo lavoro è pure il Me- 
dico poeta opera mista di prosa e di versi stampata 
nel 17^6. » e in cui espongonsi iprìnrìpali precetti del* 
la medicina (i)« Il Conte Antonio Cerati nelP elogio 
del Conte Aurelio Bemierì Terrarossa Parmigiano 
mancato ai vivi in età avanzata nel 1795* ce Io di- 
pinge amantissimo delle Muse e dal Frugoni cele- 
brato come valoroso poeta, Vice custode della Colonia 
Arcadica di Parma: copiose sono le sue rime, ma 
le più pregevoli giusta il sentimento del Conte Ce- 
rati dir debbonsi quelle dal Bernieri nella età più 
provetta pubblicate (a). , 

XLIII. Opere poetiche in copia uscirono dalla pen- vicini ab. gìo. 
na deir Abate Ciò. Battista Vicini nato al Finale dì^'^^'^'^ 
Modena nel 1709. e morto nel 1782. Uomo dotato 
di tutti i pregi della natura per formare un insigne 
poeta ^ alla prontezza d'ingegno non corrispose in 
lui la diligenza nel coltivarlo, uè alla vivacità della 
fantama P avvedimento per rattenerla entro i dovu- 
ti confinì. Di vario genere sono le sue composizio- 
ni e fra queste contansi diverse traduzioni di altri 
poeti (3). Il celebre Baretti nella sua frusta letteraria 
furiosamente scatenossi contro il Vicini, il quale però 
in tanta copia di versi ci diede alcuni componimenti 
degni veramente del nostro Parnaso, e cbe compro- 
vano ciò cbe dissi di sopra, esser egli nato poeta. 
Uno stile facile e piano, dolcezza di espressioni e 
dì pensieri formano il carattere delle molte poesie 



(t) llAizueehelli «e. T. II. part. IV. pag. %%3t, 

{%) klofio eit. ptf . 19. 

(3) TiraboKhi. Bibl. Hodtn. T. V. pag. 384. 
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della Contessa Francesca Bicetli Imbonati Milane* 
se tivente nel 1760; ascrìtta essa yidesi alle Acca- 
cademie d* Italia , e compose anche in dialetto Ber- 
gamasco come fece anche suo fratello Ciò. Maria 
Bicetti uno dei riformatorì delP Accademia Milanese 
dei Trasformatif neMsL quale la suddetta sua sorella 
più volte cantò con plauso che egli pure otteiuie, e 
riuscì sorprendente nella invenzione delle aue poesie 
scrìtte con venusto e fiicile stile (i). Tiragoaai io pre- 
gio singolare le rerrìoni poetiche del Riqoio rapit» 
di Pope e del poema di Thompson dateci da Andm 
Bonducci Fiorentino vivente nel 1 759. 9 ne ai linutò 
già egli a queste traduzioni» ma compose altre rime 
non poco felid qua e là sparse e pubblicò varie ope- 
re di altrì autori (a). A Monte S. Savino in. Tosca- 
na nacque il poeta Ebreo Salomone Fiorentino mor- 
to nel 181 5. in età d^anni 73., il quale esercitossi 
in vani metri j ma riuscì egre^mente nelle depe 
che pubblicò» patetiche quanto maiepiencf di affia- 
to imitando cosi Tibullo; i sonetti poi dello stes- 
so autore compariscono armoniosi e contengono sa« 
blimi espressioni ed ottimi sentimenti (3). 

Discendente dal celebre Cristoforo Landini per par- 
te di madre fu Orazio Arrighi Landini nato il i . Geo- 
najo 1718: dotato di fervido talento compiè d'anni i3. 
li suoi studii sotto la direzione dell' Ab. Ciò. Pe- 
rini discepolo del Salvini , e si dilettò per incliaa- 
zion naturale di poetar improvvisamente nelle lin- 
gue Italiana e Spagnuola. Dopo di aver seguita la 
carrfera militare presso diverse potenze d'Europa, 
cominciò a pubblicar le sue poesie in gran parte 
liriche , l'elenco delle quali veder pnossi presso il 



(i) MuiacehelH. Scrittoli d* Itali* T. li. part. II. p»g. 1*04. ijm5. 
(s) Mazcaceh«lli to. T. II. part. III. ^g. iSSS. 
(3) Cardella. Cemp«ndio te. T« III. paf . 49$. 
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Mazzucchelli (i)» e fra queste ricorderemo il suo 
poemetto assai vago in versi sciolti pieno di fanta- 
sia poetica intitolato il Sepolcro ^ Isacco Newton^ e 
la BihUade^ altro poema nel quale descrìve le più 
illustri librerie antiche e moderne* 

XLIV. La Reli^one Somasca novera fra li ^^oi^J^^^^^ 
distinti soggetti Gaspare Leonarducci Veneziano prò- py« «i *!*" po«- 
fessor di rettorioa nel Collegio dei nobili di S. SpU 
rito in Gividal del Friuli ^ dove diede le prime istru- 
zioni al celebre metafisico StellinL L^ Ascetica a lui 
deve non poche operette, di affettuosa unzione e di 
sana critica fomite^ ed i Giornalisti d^ Italia lodare* 
no alcune sue poesie di argomento sacro da lui 
stampate nel 1720*, ma la Cantica intitolata Ì^Proovu- 
denta lo fece conoscere come egre^o poeta. Que-* 
sto componimento respira ovunque il gusto Dante- 
sco che P autor sa felicemente imitare , come in ap- 
presso poi fecero il Chian Varano nelle sue mira- 
bili visioni, e T illustre autore della Basvilliana • 
Quarantacinque canti contiene il poema impresso 
nel 1 7 39; ma il professor Leonarducci ne lasciò altri 
sedici manoscritti che fatalmente andarono perduti* 
Il Quadrio diede un giudizio favorevole assai di quest* 
opera , e il Bettinelli oltre i limiti severo , come 
ognun sa, contro deir Alighieri , e derisore troppo 
aperto de' seguaci di esso , eccettuò il Leonarducci , 
che a suo giudirio ne emulò le bellezze e non né 
ricopiò i difetti (a). 

Il Lazzarini, il Volpi, e P Abate Calzo istruirono 
Antonio Maria Borromeo nobile Padovano nato nel 
1724; il quale dedic ossi all'amena Letteratura e fe- 
ce legger con piacere le sue poesie , ed finche le 



(i) Scrittori ec. T. I. p«rt. II. pag. iiaS. 

(%) Gamba. Galleria d' uom. ili. Quaderno XXIV. 
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sue prose^ specialmente poi una cicalata sotto il nome 
deir /7z/ui^j9afo unita alle stanze in lode di Cocco (%) 
dell' Accademico Agguindolato ec. stampate nel 1750. 
a Padova. Fra i varii generi di componimenti il Bor- 
romeo dilettossi singolarmente delle novelle, che r^ 
citate agli amici piacevano oltre modo ma .non le 
pubblicò. Oiide rendersi eccellente in questo gene- 
re sì procurò con molto dispendio una bella raccol- 
ta dì Novellieri Italiani, e nelP anno j 794* die in lu- 
ce con le stampe di Bassano le notizie dei Nw^et- 
lieri che possedeva con alcune novelle inedite • Que- 
sto lavoro incontrò il gusto dei Letterati^ fira i quar 
li si risvegliò vieppiù il genio per tali studii, si pro- 
curarono migliori edizioni dei Novellieri anticlii, e 
alcuni dei recenti vi fiirono, che scrìvendo novelle 
moderne le fecero credere antiche ^ tanto riuscì feh- 
ce V imitazione fattane. Il Borromeo che visse ogno- 
ra religiosamente^ incontrò con cristiana rassegna- 
zione la morte nel a3. di Gennajo deiranno i8i3, 
giunto presso il novantesimo anno, e la sua bella 
collezione di Novellieri passò a Londra, dove se ne 
pubblicò il catalogo compendiato da quello gUt da 
lui pubblicato (2). 

' Si distinse nella poesia lirica e nella bernesca Gian- 
Antonio De Luca Veneziano, e se avesse avuto ^ù lun- 
ga vita, i saggi da lui lasciati sperar facevano che av- 
rebbe percorsa gloriosamente la carriera poetica ; 
L' Àbat^ Lastesio ed il Farsetti piansero la morte di 
lui avvehuta, mentre aveva soltanto anni venticin- 
que, e le sue poesie bernesche leggonsi nella rac- 
colta Granellesca del Gozzi già da noi altrove ram- 

(i) Sotto 11 nom« di Cocco ascondesi un grazioso cano le cai lodi 
formano^' argomento dalle stanze composte dall'Abate Gennari ( V. Bio- 
grafia univ. T. VII. pag. 80. ). 

(a) Itì pag. aSi. 
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mentata, e negli opuscoli insieme uniti dal Sìg. Giu- 
lio Trento (i)« Tradusse il De Luca inoltre in poe- 
aia Italiana Gli orti Esperidi e le egloghe di Gio^ 
Viano Pantano^ nella qual versione troppo sentesi il 
fuoco del gioYine traduttore che non dava tempo 
alla lima di ripulire e correggere, ma tuttavìa vi si 
riscontra il gusto poetico (a). 

Gli elementi di Giurisprudenza civile del sacer- 
dote Ubaldo Bregolini di Noale nel Trìvi^ano di 
cui già parlai fra li Giureconsulti, Professore nel Semi- 
nario di Padova indi a Venezia, ebbero non poco spao- 
cio e ve nnero ristampati ; ma V autor loro cbe insegnò 
questa facoltà per anni 33, è assai più rinomato per 
li suoi poemetti, e per le sue satire le quali non sono 
copiose , tali bensì cbe lo costituiscono Scrittore emir' 
nente (3). L' amore per la buona poesia e la dolcez- 
za del suo carattere giunsero al segno, che avendo 
una volta un suo scolare affisso alla porta della scuola 
uno scritto impertinente, ma dettato in eleganti versi 
latini, il Bregolini desiderò dì esseme stato autore, 
e perdonò anzi si fece difensore del discepolo. 

Neir Accademia Granellesca Veneziana di cui al- 
trove io parlai, figurò Y Abate Giuseppe Cherubini 
chiamato Chiribiri^ il quale pubblicò nel 1767. le 
sue poesie bernesche con titolo anonimo^ facili e pie- 
ne di naturalezza ma purtroppo licenziose. Direm 
però a sua lode che avendo il Cherubini calcato con 
grido ì sacri pergami, ebbe il coraggio di pubblica- 
mente confessare dal pulpito la sua colpa , e chie- 
derne a Dio perdono (4). 



(i) Moschini. Della Letteratura ec. T. Ili pag. 144* 
{%) Ivi pag. aS». 

(3) Coti ti esprima il Gamba nella ina Gallerìa 4' Uomini ili. Qua- 
derno XVU. 

(4) Moechini della I^ettor. Voi. sai tocolo XVIII. T. II. pag. 143. 
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II Bacco in Toscana Ditirambo tanto applaudita 
del Redi» trovò direm così, mi emulo nell' altro Di- 
tirambo scritto in pretta lingua Veneóana da LodcH 
vico Pasto medico nativo di quella Città intitolato 
El Friulano d^ Bagnoli. Questi due componimenti 
furono nel i8oi. insiem ristampati, come il merita- 
vano, e per P analogia delF argomento, e per le bel- 
lezze poetiche in esn contenute. FaciliB e naturale è 
lo stile adoperato dal Pasto in questo oompommen- 
to, variato a norma delle idee che esprimer deve or 
tenere e molli , ed or aspre e risentite ; artifidose 
ne sono le imagini , ì passaggi spontanei e le 1»- 
di del vino con ordine e con forza ognor crescen- 
te espresse. Altre applaudite poesie di genere ber- 
nesco nel medesimo dialetto scrisse il Pasto, ed al- 
lorquando cessò <]U vivere nel i8o6. aveva prepan- 
to un' edizione delle medesime , la quale poi venne 
proseguita da suo fratello ( i )• 

Neil' Accademia dei Nobili alla Giudeca in Ve- 
nezia dovè nacque nel 1740. fu educato Francesco 
Gritti Veneziano uno dei Giudici del Consiglio dei 
XL. Cornelia Barbara sua madre gli infuse quell' 
umor fastoso e gaio di cui diede un saggio bea 
presto col romanzo stampato nel 1767. che ba per 
titolo La mia storia opera narcotica del Doti* Pifpaf. 
Altri suoi lavori abbiamo nella versione del Tempio di 
' Guido e del troppo celebre poema di Voltaire la Pai- 
cella traduzione che e a desiderarsi rimanga inedita. 
Quel genere di poesie poi in cai il Grittì si distinse, 
sono gli apologhi nei quali sotto il velo di un deli^ 
caio atticismo si nasconde la più fina moralità (2), ed 
anche leggendoli piacciono come infinitamente pia- 



(i) Mosclimì. Della Lettor. Veneta T. Ìl, ptg. 146. 
(a) Coti ti esprime 1' autore dell' artieolo Gritti ec. inserita neUa Gal- 
leria d*aomiiii iUottri del Oarab*. Quaderno XVIU. Il Gritti morì nel l^iu 
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ceTaqo allorobè li recitava; . una favola assai lunga 
detta il Brìgliadoro egli inoltre diede alle stampe 
tutta sparsa di aspri e mordaci sali. 

XLV. A compiere quanto riguarda la storia della j^ij^^^^i n. 
poesia lirica nel secolo XVIII. darem qui luogo per rici. 
ultimo ad alcuni poeti Napoletani e Siciliani che 
soUevaronsi sulla comune dei verseggiatori di cui 
sempre abbondò la nostra penìsola. Il celebre Lo-- 
I renzinì prìncipe d* Arcadia conobbe il Duca di Bel- 
I forte Antonio di Gennaro Napoletano nato il di 27. 
I di Settembre dell^anno 1717* e lo presentò al con- 
sesso Accademico , dove recitò i suoi vèrsi con tanto 
, plauso» che venne ammesso a pieni suffragi fra gli 
I Arcadi col nome di Licofonte Trezenio. Imitò eglii 
nostri Glassici latini ed italiani » scrisse in varii me« 
tri 9 ma segnalossi specialmente nelle ele^e che ca- 
varono le lagrime di ohi le ascoltò 9 e seppe trasfon- 
dere in molti suoi componimenti la robustezza e il 
colorito di Dante* Educato Qel GoUegio dementino 
I ^ Roma passò in appresto a vivere ne' suoi feudi , 
dove continuò li suoi studii e sparse ovunque le sue 
beneficenze ; ' esteso carteggio egli ebbe con gli uo- 
mini dotti fra i quali contansi il Muratori» il M^ 
I tastasio ed il Maffei; compose egli pure varii dram- 
I mi , e Z^ Amor vendicato e V Isola incantata rìscos^ 
sere dovunque ammirazione e plauso; alcuni suoi 
componimenti poetici» fra i quali il Cinto di Venere in 
cni cantò lo sposalizio della Regina di Francia, ven- 
ner tradotti nelle lingue straniere» e più volte ri- 
sta mparonsi» giacché per comune consenso ben adat- 
tavansi a quel genere in cui fissava il nostro Duca 
diBelforte di scrivere» e imitava egli felicemente i mo- 
delli della buona poesia. Suo intrìnseco amico sì fu 
l'Avvocato Saverio Mattei» che dettò P iscrizione 
sulla sua tomba » e ne pianse con teneri versi la 
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morte avvenaU il di ao. di Geanajo dell^ anno 179^ 
e suo fratello Dnca di Gantalupo nei pnnn anm 
del presente seoolo diede aUe stunpe le poeoe di 
lai (1). 

Due tonnetti di veni pubblieò nel X799» la Con- 
tessa Petronilla Sio moglie di ^^censo Ambro- 
gio Caldi nata Panno 1763. in Napoli; e il gindi- 
zio che diedero di queste poesie il Canonico Mssoe- 
chi^ il Rastrelli ed altri Letterati Napoletani» è mol- 
to favorevole a qnesta poetessa» che mootroflà psi 
anche virtuosissima dama ed ottima madre di funi- 
glia^ rapita in età di soli anni 4^. ai parenti ed 
alle sdenze (a). Incontrò varie vicende il Sacerdo- 
te Antonio Jerocades di Pargheglia nella Galahm 
ulteriore nato P anno 1 738. , e chi amasse di cono- 
scerle , consulti la Biografia Napoletana da me 
più volte citata (S) y io mi limiterò qni frattanto 
ad accennar le sue poesie. Le prime sono la lira 
Focense » ed il Quaresimale poetico composti di tan- 
te canzonette pubblicate dopo il 1775 ; in qaet 
P epoca stessa die in luce le traduzióni di Fe- 
dro ^ Orazio 9 Pindaro e di Orfeo, come paie 
quella degli inni della Chiesa e scrìsse diverse Can- 
tate. Coprì egli in Napoli e fìiorì varie Gattedie 
di Filosofia , di Archeologia ed Elconomia con frat- 
to de' suoi discepoli , e coltivò P amicizia del Geno- 
vesi, del Cirillo, del Cavallaro e di altri Letterati 
Napoletani (4). Poeta estemporaneo assai felice rin- 
scì Domenico Rossetti nato nel 1772. in Vasto Aìmin 
ne Città situata nelP Abruzzo ulteriore: sebbene 
da prima gli fosse impedito di poter attendere allo 

(f ) Biografia dtgU Uom. ÌU. del K^gno di Napoli T. I. 
(a) Biografia ee. T. VUI. 

(3) T. IV. 

(4) Il Jtrocadot mori aal i8o5. 
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lio^ in appresso vi si applicò con tal fervóre 
ohe guadagnò il tempo perduto , e passeggiando una 
sera sulla riva di Posilippo la vista della tomba di 
Vir^o lo investì d* estro subitaneo cosi, cbe im- 
provvisò la prima volta in versi , cosa che fece gran 
strepito in Napoli , e 1* Avvocato Saverio Mattei co- 
noscer volle il giovane Rossetti che poi stimò, ed 
amò assai • Imprese questo improvvisatore un viag^ 
gio per V Europa ; si fece sentire con piacere in 
diverse Città ^ é finalmente nel i8o4* *i ridusse a 
Parma , dove spiegò i vuoi talenti anche come Giu- 
reconsulto ed Oratore, ma specialmente come poe- 
ta estemporaneo con V arricchire di nuove immagi- 
ni i suoi versi, usando vigore, nelle espressioni, e 
superando tutte le di£Bcoltà delle rime, dei metri 
e degli aigomenti scientìfici (i). Lo stampator Pa- 
cino pubblicò due volumettì di Poesie del Ros- 
lettì ohe cessò di vivere nel 1 8 16« mentre non contava 
Dhe anni 44^ ^^ ^^> ^ ^^ io%%t più a lungo vis- 
rato avrebbe ognor più figurato nel nostro Parnaso. 

XLVI. Una buona traduzione in rime Italiane j^^ 
delle Bucoliche di Virgilio abbiamo del Marchese Drago MJeheM 
Casimiro Drago Palermitano nato V anno ^i^i^y^^^^ 
e Voleva egH tradurre anche le Georgiche , ma glie- 
lo impedì la morte da cui fìi rapito in età di soli 
49. anni (a). Amico siccome egli era della poetessa 
Pellegra Bon^ovanni Rossetti Palermitana morta a 
Roma nel 1770; a lei come a buon giudice sotto- 
metteva le snccennate traduzioni ; dilettossi essa 
dello stìle del Petrarca ^ e formò una specie di can- 
zoniere nel quale a nome di Madonna Laura rispo- 
le air appassionato Poeta , valendosi delle stesse di 



<s) Biografia «e. di Napoli T. IV. Gioiii«l« M Tareranno iSii. N.a9. 
(») Biografia deUa SieUia T. II. 
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Ini parole fiadi, e pubblicò questa tua fatica ran- 
no 176». in Roma dedicandola al Cardinal Neri Cor- 
nni (i). Tra i felid imitatori di Anaweonte e £ 
Catullo colkicar devoti il Principe di Gampofnnee 
Antonio Lnodien Palli Palermitano nato nel 1716., 
nomo d^ ingegno robusto che peroorse più faMltà, 
e addetto alla milisa del Re di Napoli si distinse, 
copri le prime cariclie militari » e cessò di TÌTeit 
nel i8o3. Se è vero quanto scrÌTO il secondo edito- 
re delle sue poesie ( pubblicate prima nel 1781. t 
Napoli e indi nel 1796;) nella prefaxione di quota 
listampa» u può esser oerti che assai pregefrii 
e modellati sul gusto Greco nano questi ocxnpoiii- 
menti del Lucchesi da me non veduti , i quali eltie 
le canzoni anacreontiohe contengono anche alenne 
egloghe 9 un dramma» yarie cantate ec. (a). 

Altro eccellente rimatore riusa Cesare Gafitani 
nobile Siracusano , il quale tradusse Anacreonte ^ e 
gP idilli dei tre Greci Poeti Mosco y Bione e Te- 
ocrito » ed oltre le poesie di vario genere in gru 
copia da lui pubblicate» nel 1790. stampò un poe- 
ma didascalico sui doveri delT uomo» di cui pailaros 
con lode i nostri Giornali (9). 
Mdt GioTtimi. Questi pocti Siciliani da me fin qm ricordati a 
distìnsero chi in un ramo » ohi in un altro detta ì^ 
rica , ma nessun d* essi arrivò a paréggi la faau 
dell^ Abate Giovanni Meli Palermitano che squisita- 
mente poetò nel dialetto patrie. Da onesti geniton 
ma di ristrette fortune trasse egli i natali V annt 
1740. iu Palermo e spi^ò ben presto una decisa ìn- 
cltuazione alle Muse , cosie<^ d' anni i8. atamps 
un poema bernesco intitolato la Fata galante , x»- 



■•""■ 



(i) Biografia cit. T. II. 

(s) T. II. della eit. Biografi*. 

(3) Op. cit. T. UI. 
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guardato per V età del poeta an prodìgio. Pia mi^ 
rabile però e il diyisamento da Ini preso e inan'- 
dato ad effetto ^ dì cantare in tutti i metri ed in 
tatti i generi impiegando il dialetto Siciliano, ed 
a lui deyesi il merito singolare di avere per il pri- 
mo . messo in onore la lingua Siciliana , e di aveme 
fatto conoscere le grazie. Le canzoni del Meli nel- 

I le quali imita Teocrito ed Anacreonte, riscossero plau- 

[ so non ordinario, e si ravvisa in esse semplicità som- 
ma alla eleganza ed alla naturalena dei pensieri 

. congiunta. Nel Don Chisciotte poema bernesco in 

, dodici canti divìso sparse di ridicolo gli orgogliosi e 
fanatici progettisti , e si mostrò tanto nelle satire 

, quanto nei òapitoli versato atoai nei precetti del 
Venosino^ sferzando vivamente il vizio senza offen- 
der però mai le leggi della onestà e della carità; 
senza anunantaru del pallio filosofico e adoperando 
uno stile semplice insegnò le regole del ben vive- 
re, il che ei fece non solo coi suddetti componi- 
menti, ma ben anche con favole morali da lui il 
primo a suoi concittadini offerte. Tentò inoltre que- 
sto poeta il Ditirambo , e prendendo l' idea dal Re. 
di compose in questo genere, ma riusci originale; 
trattò finalmente anche la poesia melanconica e la 
seria felicemente , sebben d' ordinario chi ha la li- 

' ra temprata allo stile faceto, difficilmente può cam- 
biar tuono e cantar in altro genere. Ricercansi avi- 
damente le sue poesie alcune delle quali tradot- 

' te furono in Toscano , e certuni giunsero per fi- 
no a studiare il dialetto Siciliano, onde poter gu- 
stare in fronte i componimenti delP Abate Meli • I 
viaggiatori conoscer lo volevano , 1* Abate Casti sot- 
tomise al giudizio del Meli alcuni suoi componi- 
menti, e il Sovrano di Napoli Ferdinando IV. gli 
conferi una pensione annua di 3oo, Ducati , men- 
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tre S. A. Reale U Prìncipe Leopoldo fece conìaie in 
onor del Meli una medaglia. Poco però potè il no- 
stro poeta goder delle regie beneficenze, e dovette 
soccombere in età di 75. anni ad nna polmonia nel- 
la qnal circof tanza rice?ette onorì segnalati » e borì* 
sione e bnsto e medaglia egli ebbe dai riconoscen- 
ti snoi concittadini, cbe di ripeter si dilettano e & 
ricantar sovente i verri di questo alunno eoa ca- 
ro delle muse (i). 

Altro poeta Siciliano ma inferiore al Meli » abUams 
nell'Abate Venerando Cangi piissimo Sacerdote natiis 
di Acireale mancato ai vivi d* anni 68. nel 1S16: eomr 
pose egli il poeme intitolato Do» Conu/Zu in dialetto £ 
quella narione , opera sommamente morale e diretta a 
infondere e mantenere il buon costume nei fanòoDi; 
più stimate poi sono le sue favole morali^U argoflueiL* 
ti delle quali sebbene non nuovi, rivestiti veggoa- 
ri però da tali circostanze, e con tanta naturales- 
za sono scritti quantunque non limati, cbe le^ 
.gonri con soddisfazione particolare ancbe dalle per* 
sono oolte. Modica Città della Sicilia in Val di No- 
to diede i natali ad Antonino Galfo nel 1734. adi 
a4* di Agosto, uomo cbe si distinse in tutte le sòeo- 
ze , e figurò tra i Poeti del secolo XVIII. Vesti e^ 
P abito dei Gesuiti , e portatosi poi nel 1767. a Ro- 
ma a motivo della eàpulsione di quei Religiosi daUa 
Sicilia, ebbe agio di formarsi al buon gusto néll 
amena Letteratura; e un poemetto eroicomico in^* 
telato V Imbasciata cbe stampò nel i77o«, in eii 
cbiede al Monarca Ferdinando soccorso nel auo ea* 
glio; lo fece conoscere come buon poeta, cosa ek 
vieppiù comprovò con un sa^o di versi in qnattn 
volumi divìso cbe uscì nel 1789. a Roma. Ivi 1^ 



(t) Biografia «o. d«Ua SieiUa T. I. 
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gonsi composizioni d' ogni genere e d* ogni metro,^ 
sublimi^ facete, didascaliche, satiriche, e il Metasta- 
sic diede un giudizio assai favorevole di queste poe- 
sie, fra le quali meritano lode speciale i capitoli ed 
altri poemetti, per il sale con cui sono scritti, e per 
la crìtica che contengono degli umani pregiudizii; 
e il Tempio della follia in modo particolare procu- 
rò al nostro autore gloria non ordinaria ; nei dialo" 
gfd poi contiensi molta filosofia, e grazia ed elegan- 
za negli idìlii e negli epigrammi. Il Galfo godette 
la stima di chiariss. personaggi, e fra questi di En- 
nio Quirino Visconti y del Gordara e dell' Avelie; il 
Sommo Pontefice Pio VI. lo onorò particolarmente, 
e diversi Porporati lo ebbero caro; quasi tutte le 
Accademie di Roma udiron più volte la sua musa e 
lo ascrissero al loro ceto ; ed allorché nel 1 796. po- 
tè riveder la patria, rianimò in essa P Accademia det« 
ta degli Infuocati^ nella quale recitò i suoi compo- 
nimenti sacri; ma attaccato in fine da una infer- 
mità cronica di languore, dovette pagare il comune 
tributo nelP anno 18 15. il dì 1 4* Luglio e venne o- 
1 norevolmente sepolto in una tomba della Chiesa del 
I ripristinato suo ordine (i). 

( Dopo di aver il Gav. Gio. Gherardo De Rossi Ro- 
, mano coltivata con plauso in patria, mentre era gìo- 
jivane, la poesia estemporanea, scrisse alcune comme- 
^dìe nelle quali sferzò i vizii di quella metropoli, in- 
^di si dedicò alla poesia lirica, e fra le molte sue 
composizioni meritano speciale encomio le favole in 
fCui scorgesi la soavità originale del suo carattere^ 
^e li suoi epigrammi sparsi delP Attico sale che spon- 
^taneo gli usciva dalle labbra, talché alla sua con- 
(Versazione i Letterati ed Artisti Romani e stranieri 

(i) Biografia ec. Sicilana T. IH.. 

Tomo Iir ai 
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pia distinti proYaTano uno straordjnmo piieeK e 
pemò freqnentaYano la sua casa. Oltre le suiiiio* 
minate poesie meritano di esser qui ricordate aldi- 
ne novèlle scrìtte sullo stile del Boccaccio, e gli 
acherat pittorici e poetici in tante yìgnette da Ini 
ideale ed incise a contomi racchiusi, con versi ana- 
loghi di yarìo metro , nei quali seppe felicemente 
imitare Anacreonte e Bione questo Cavalier che mas- 
co ai yi?i nell* età d^anni 73. in Roma adi ^7» Mar 
zo del 1827. ^^^ universale disjMacere di chi il c<h 
nohhe, ed ammirò li suoi talenti e le sue Tehpm 
virtù (i). 
XLVii. XLVII. Gomjnerono il loro corso i secoli XVII. e 
XVIII. , o r Italia non vide più nascere né un Am- 
ato né un Tasso, e dopo il poema incomparahOe 
della Eneide non surse nel suo Parnaso alcun epi- 
co cantore , eccettuati i suddetti , che ne seguisse 
in qualche modo le orme luminose ; tuttavia la storia 
letteraria dimenticar non deve i nomi di coloro che in 
cosi difficil genere per qualche modo pur si dbtinserO; 
e raccolsero in questo campo qualche alloro. Alcuni £ta 
essi non composero poemi nuovi , ma fecero viemeglio 
conoscere le bellezze di quelli in altre lingue oompo* 
sti, e di essi per P analogìa dell* argomento diremo 
in questo capo della nostra storia qualche paroìi. 
Condusse quasi tutta la sua vita nel secolo 
XVII. il Padre Gabriele Meloncelli Bolognese lai- 
co dei Chierici Regolari, poiché mori nel 17 10.3 
ed essendosi egli consecrato allo studio della poe- 
sia, si se[^ in qualche modo guardare dalla corni- 
tela de^ tempi 9 cosicché li suoi componimenti pee- 
tici per lo più d* argomento sacro non riesco- 



(t) Giorniilt di Pisa N. XXXTV. Luflio • AfMtoiSt?. pa^. 79. L«^ 
Urutttra. 
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no dispiacevoli a leggersi anche adesso. La sua fatit 
ca pia -voluminosa consiste nella traduzione Italiana 
in 8.^ rima del poema di Lucano noto «otto il nome 
di Farsaglia (i). Il poeta latino Glaudiano trovò nel 
I Conte Niccola Beregani Vicentino morto in età d' 
anni 86. nel 1713. un traduttore che lo arrichì di 
» erudite annotazioni utili alla intelligenza del testo > 
e questo lavoro giudicasi comunemente la miglior 
i 6tta opera 9 avendo egli saputo sostenere il carattere 
I deir orinale ; pubblicò inoltre il Beregani vani 
[ drammi musicali y la storia delle guerre accadute in 
Europa dal i683. al i688. ed altre poesie di vario 
I genere, ma che risentono assai l'influsso del secolo(a)* 
I Nacque Antonio Caraccio nel mese di Luglio del- 
I V anno i63o. a Nardo Città del Regno di Napoli da 
Niccolò Caraccio de' Baroni di Corano e da Catte* 
rina Scoma ultimò rampollo della sua illustre fa- 
miglia , Donna di molto valore nella poesia Italia- 
I na (3). Applicatosi agli studii vi fece tali progressi , 
>che in età d'anni 14* scrisse con molta leggiadria 
^ ed elevatezza d' ingegno un poemetto, in ottava ri-* 
1; ma intitolato he lagrima d^ Alcione . Suo padre lo 
f mandò a Napoli perchè si applicasse alle leggi , ma 
I la sua forte inclinazione alla poesia gli fece presto 
^ abbandonare^ benché contro la volontà del padre, la 
I purìspmdenza, e si dedicò tutto alle amene lettere, 
I come rilevasi da alcune ottave di un poema di cui 
I più abbasso sì dirà. Ritornato per comando del pa« 
l dre a casa, diede qualche saggio del suo gusto poe- 
j tico con un epitalamio per nozze e con un so- 
^ netto; ma parendogli Nardo teatro troppo angusto 

(x) Funtuzzi. Scritt. Bolof. T. VI. pag. 5. 
' (a) Mazzucchelll. Scrittori «e. T. II. part. II. pa^. 91$. 

I (3) V. vite degli Arcadi illnitri parte i. Roma 1708. pag. 141* Questa 

vita è scritta dall* Ab. Domenico De Angelis Leeces^. 
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alla grandezza de^saoi pensieri^ ritornò a Ni^Ii 
laseiando il padre afflitto in età cadente e cbe per- 
ciò egli più non rivide • 

Nella corruzione del gosto dominante del mcoIo 
corse perìcolo il Caraccio di naufragare insieme a 
tanti altri 9 ma la chiarezza del suo intelletto e b 
robustezza della sua mente lo riscossero, al che poi 
giovò assai il lodevole esempio di que^ sa^gi clie isti- 
tuirono in Napoli P Accademia filosofica degli Inpe^ 
stìganti in casa del Marchese d' Arena. Golia acoits 
di essi non solamente evitò il Caraccio la strava- 
ganza nello scrivere tanto in verso che in prosa ^ 
ma si applicò anche allo studio della lingua Greci 
e della naturale filosofia congiunta all' esercizio del- 
lo sperimentare, e nell^ Accademia suddetta lesse al- 
cune dissertarioni di argomento filologico e fisico. 

Abbandonata air epoca della rivoluzione popolare 
Napoli, sen venne a Roma dove trovò benigna ac- 
coglienza e protezione presso il Cardinale Caraffa, a 
cui Taveva raccomandato il Duca d' Acerenza con sui 
lettera del ai. Settembre lóSi. molto onorevole al 
Caraccio. Ivi servi in qualità di segretario divern 
Cardinali ed altre fiuniglie nobili , e si andò occu- 
pando nel comporre canzoni e sonetti. Il lavoro pe- 
rò più importante che uscisse dalla sua penna, fìi 3 
poema epico che ha per titolo V Imperio vendicato (i), 
in cui cantò la gloria delle armi latine, allorché sottras- 
sero dalla tirannide de' Greci scismatici V Impero d* 
Oriente, unendolo felicemente alla chiesa latina. Cereo 
egli d'imitare nel maneffrio dello stile la chiarezza 



(i) 11 Gav. Tiraboreki acetana lolttntt di toIo questo poema nel T. 
Vili, pag, 47^- della tua storia letteraria ediaione seconda di Modena , na 
io ho creduto di doTer parlarne diffusamente» a motivo degli applausi c^ 
allora incontrò questo poemai il quale però ha corso la sorte GomnBC a 
t^nt* altri. 
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e la eloquenza deir Ariosto^ e la grandezza e la ma- 
gnificenza del Tasso ; e lo {)ubblicò la prima volta 
in Roma con la dedica alla Repubblica di Vene- 
zia, alla quale lo accompagnò con lettera la Princi- 
pessa Aldobrandina cui allora egli serviva. Con mol- 
ti segni di gradimento e di stima accolse questo po^ 
ma la Veneta Repubblica^ la quale dichiarò con suo 
decreto io. Giugno del 1679. Gay. di S. Marco 1 
autore, e splendidamente lo rimunerò con una ric- 
ca collana d'oro da cui pendeva la croce con lo 
stemma della Republica. Non meno applaudito fu que- 
sto lavoro poetico dai Letterati Romani , e dall' Ita^- 
lia tutta, il che animò l' autore a lavorarlo più at- 
tentamente, a perfezionarlo e ad accrescerlo con la 
seconda parte , che usci unitamente alla prima da 
Ini corretta, molti anni dopo. 

Non mancarono però a questo poema i suoi cen- 
sori i quali lo tacciarono specialmente come troppo 
lungo e disuguale nello stile ' j perlocchè il Garaceio 
giudicò bene di stendere la propria apologia, e lo 
fece con tanta moderazione (come pure avevano usato 
i censori ) cosi che la critica e la risposta potrebber 
darsi per modello del modo con cui debbono i Let- 
terati questionare fra loro (i). Questo poeta passò in 
seguito al servigio di Monsig. Gio. Battista Spinola 
in qualità di maestro di camera e capitano della 
sua Guardia ; e si applicò a comporre la famosa tra- 
gedia del Gorradino, che fu una delle prime scritte 
in lingua Italiana come ne assicura il Grescimbeni (a), 
e che a quei tempi fu molto stimata. Oltre le sud- 
dette composizioni pubblicò il Caraccio un canzo-- 



(i) Il CraMimlMiii nellm tnm itorim dtUa toI^ pOMim parla a lungo 
di quatto poana. 

(ft) GomniMitarii alla storia della volpar poaiia T. I. Lib. IV. 
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aiero composto di purgati sonetti, di canzoni e di poe- 
metti in 8/ rima, fra i quali Io scrittore della sua 
vita ne cita alcuni, come assai eleganti e belli più 
degli altri ,, Fu ^li saggio ( così si esprìme il 
•addetto ) ne* consigli, maturo nelle risoluuoni, 
3, grave nel portamento^ ed ameno nelle conversa- 
jj zionì, tardo nel parlare, parco nel vitto, graadoso 
„ nel raccontare le cose , e tanto amabile ia ogni 
„ sua azione, cbe non vi fu alcuno, cbe in trat- 
,*, tarlo seco ne fosse rimaso tediato , e ricevuto ne 
,-, avesse pioool disjnacimento „ • Spiccò in modo par- 
ticolare la sua pietà e Religione non cbe la gratìtn- 
dine verso li suoi benefattori , i quali pregi gli ot- 
tennero il comune compianto allorcbà cesso di Tir 
vere in Roma, il ohe avvenne alli i4- di Febbrajo 
del 1 7ò3^ e P Arcadia inalzar fece la lapide sepolcra- 
le al Caraccio cbe aveva formato parte del map- 
strato annuo di cosi rinomata Accademia. 

XLvm. XLVni. ADorcbè il Duca Antonio Farnese di Par- 
Autori di altri i"i\i 1 i-^. - 

poemi. ma celeDro le sue nozze nel 1728., alcuni Signon 

Piacentini si unirono per cantare con un poema enó- 
co le glorie di quel Principe, e fra li poeti concom 
a formar qnest' opera vi fu il Conte Ottaviano Ba- 
rattieri autore del canto IV. ^ come pure lo è del 
canto II. delP altro poema dalla Comunità di Pia- 
cenza umiliato nel 1732. a D. Carlo Infante di Spa- 
gna (1). Maggior nome dei poeti fìnor ricordati a 
acquistò poi il Cardinal Cornelio Bentivoglio d' Ara- 
gona Ferrarese , nato da Ippolito ^ e da Lucre- 
zia Pio di Savoja. Si distìnse egli fin da giovane, 
ed eletto in età d' anni 3o. Principe d eli' Accademii 
degli Intrepidi in patria, riformò neiranno 1698. 



(i) MaEEiicchelli oc. T- II. |>«rt. IL pag. a34. 
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lo studio Ferrarese, ed allor qaando cessò di vive- 
re il Favalli institatore delP adunanza letteraria detta 
della Sehuf egli l' accolse nel proprio palazzo. Quan- 
tan({ue occupato oltre modo alla Corte di Roma dove 
nel 1 7 1 9* il Bentivoglio ottenne la beretta Cardinali'» 
sia, non abbandonò mai gli studii e protesse ognora ì 
Letterati e le belle arti. La sua traduzione in otta- 
va rima della Tebaldo di Stazio obe corre sotto il 
nome finto di Selvaggio Porpora^ ottenne i pubbli- 
ci sufira^, e il Fontanini ed Apostolo Zeno appiau* 
direno a questa versione, cbe ripor si può fi:a le 
classiche did nostri Italiani lasciateci ; nella raccolta 
del Gobbi poi leggonsi sedici sonetti del Bentiyoglio 
i quali dimostrano quanto ci valesse in questo gè-* 
nere di componimenti (1). 

Il piimo autore di un poema di sua invenzione f||;;^p«u«T«i»* 
cbe ci si presenta in questo periodo di storia let- 
teraria di cui scriviamo^ è D. Tommaso Gampailla 
nobile Siciliano nato li 7. Aprile dell^anno 1668» in 
Modica antica Città di quell* ìsola cosi feconda di 
ingegni vivaci. Sviluppatasi alquanto tardi la sua 
facoltà intellettiva^ compensò egli questo danno de^- 
dicandosi con fervore straordinario allo stùdio prì<* 
ma in Catania , poi in varii altri luoghi ^ e fece co- 
sì rapidi progressi nella poesia e nella filosofia, che 
in età di ao. anni venne ascritto alle Accademie di 
Messina, di Palermo ed all' Arcadia, e risplender 
fece PAccademia di Modica sua patria, come si dis-* 
se • Dopo aver studiato a fondo la teoria di Gar* 
tesio, si accinse a comporre il poema che intitolò 
V Adamo ossia il Mondo creato » nel quale con l'a-» 
juto della ipotesi Cartesiana corretta però con le 
massime dc^l Gassendi e di altri più recenti Filo- 

(i) Hazzuceh«lJi «e. T. II. part. II. p. 869. Qneito Porporata morì 
in Homa Sfinii tro della Corto di Spagna li 3o. Dicombrt dall'anno I73«. 



398 Storia della. Letteratura Ital. 
sofi «piegar volle tutti i fenomeni della natura. Que- 
sto poema che ebbe molta voga, e girò, dir puosai, 
per tutta Europa , e di cui se ne eseguirono dal 
1709. al 1 747. tre edizionì, vien riguardato pei tem- 
pi in cui fìi scritto , assai pregevole , e il Muratori 
che ammirava e stimava grandemente il Campùlla» 
lo cbìamò il nuOiHf Lucretio cristiano. Compose poi 
il nostro Autore alcuni opuscoli filosofici ma spe- 
cialmente due sul moto degli animali^ e sui sopdf 
cbe accrebbero la sua fama in Italia e fuori, conc- 
chè il Fontenelle Segretorio dell' Accademia di Pa- 
rigi , e il Berkeley cbe esercitava la stessa carica 
presso la Reàl Società di Londra • manifestarono si 
Gampailla per queste sue produrioni il voto favor&- 
vole di quei due primari! corpi scientifici, e gli In- 
glesi avidamente ricercavano il suddetto suo tratta- 
to sul moto degli animali. Se alcuna volta il Cam- 
pùlla trovò oppositori, seppe validamente dìfeade^ 
SI, ed allorcbè riconobbe giuste le obbiezioni e le 
critiche a lui fatte, senza difficoltà cambiò opinione, 
dodle siccome egli èra per natura e per virtù. Col- 
pito questo poeta da una fiera apoplessia cessò di vif e- 
re, e disjnacque universalmente la sua perdita avve- 
nuta li 7* di Febbrajo del i74ó.> del qual dispiace- 
re diedero un ben laminoso testimonio i Letterata 
Siciliani, onorandolo con funebre elogio neli^ Acca- 
demia di Palermo. Aveva il Gampulla cominciato hd 
altro sacro poema intitolato V Apocalisse di S> Po»- 
lo y ma la morte gli vietò di compierlo; e ne ab* 
biamo soltanto la prima parte che dimostra quanti 
cognizione avesse P Autore delle materie teologidie^ 
sebbene alcuni delicati teologi abbian trovato ia 
questo poema qualche cosa da ridire (1). 

(i) Nuova raccolta CalogarUna T. X. p. 55. 
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U afflìzion grande che provò Pier Jacopo Martel- 
li dì cui diremo fra li t ragici, in occasione della mor- 
te di suo padre , lo determinò a comporre per suo 
sollievo il poema. Gli occhi di Gesù^ìl cui argomen- 
to comunicò al Muratori 9 e in seguito ampliò e 
corresse per modo che riuscì interessante , na se si 
riguardi la locuzione ben adattata^ e la sublimità 
della teologia renduta facile» sia se si conuderìno 
le digressioni opportunamente introdotte (i). 

Il Marchese Ubertino Laudi ci diede nella parte 
V. delle vite degli Àrcadi (a)^ queUa del Marchese 
Vinceùzo Kazza Parmigiano nato però in Modiglìano 
terra del dominio Fiorentino nel i668.(3).Gonsecratosi 
questi da giovinetto alle muse» compone va in modo che 
formava P ammirazione di tutti, e d'anni x8. ai ao, 
pubblicò un poema in dodici canti col titolo Bona 
espugnata, per cui ricevette gli encomii di quei Let^ 
terati che lessero questa fatica del Piazza, e l'Aba- 
te Gravina gli indirizzò da Roma una lettera assai 
onorifica. Restituì questo poeta la sua nobile fami- 
glia a Parma, ed ivi cessò di vivere con sentimenti 
di cristiana pietà nel i74S. dopo di aver dato in 
luce alcune altre prose e poesie, e fra queste una 
favola pastorale intitolata Eudamia. 

XLIX. Avendo fissato noi massima dì render con- jj^i^ 
to dei traduttori di poemi^ rammenteremo qui la vcr-^^P**** Niecoiò, 
sione poetica in lingua Napoletana della Iliade di colò. 
Omero fatta da Niccolò Capassi di Grumo nel Na-. 
poletano morto di 7 a. anni nel i743*> versione che 
al dir del suo biografo, gli fa molto onore (4)^ ma 



(i) Fabbroni. Vita* «e. T. V. pag. «$7. 
{%) Stampata in Boma nel 1731. pag. 67. 

(3) Dision. degli noni. ili. T. XV. pag. 5. 

(4) Giiutiniani Lorenio> articolo del Capatii nella Biografia di Napoli 
T. I. 



33o Stobia d£Lla Lettshatura Itau 
grave torto poi riceve la sua memora dalle altre 
di lai composizioni poeticbe , e per la maldicenza che 
in esse regna , e per le oscenità 4ti coi pur troppo ab- 
bondano y e compianger devesi quest' nomo cbe fornito 
di sommo ingegno, e dotto ed erudito quant^altri nud, 
abbia poi mancato di quella carità e di quella jundeii- 
za che rende veramente stimabile la dottrina (i). 
Argomento più lieto ci porge Monsignor Nic- 
colò Fortìguerra , che rivolse il suo ingegno fe- 
condo inventor di facezie a danu nn poema di nuo- 
vo conio che gli assicurò un posto distinto fia i 
poeti giocosi nel secolo XVIII* fra noi fioiìti. Da 
Giacomo Fortiguerra di antica e nobile famiglia, e 
da Marta Fabbroni sorti egli in Pistoja i natali il é 
7* di Notembre delPanno 1674: in Pisa apprese h 
giurisprudenza sotto la direzione del celebre Gis- 
seppe Avérani, ed Alessandro Marchetti lo avviò 
nella carriera poetica. Trasferitosi poscia il nostro 
Niccolò a Roma, dedicossi alla lingua greca e ai fece 
ivi conoscere pubblicando Pelogìo fiinebre di Innocen- 
zo XII. che ottenne i suffragi dei Letterati RomanL Ao* 
compagno il Fortiguerra in seguito alla Corte di Spagna 
in qualità di segretario il Legato Pontificio Antonio 
Felice Zondadari, ma provò una navigazione con 
burrascosa che essendosi sconcertata la salute, ven- 
tìdue mesi dopo restituir si dovette a Roma onde 
ristabilirsi come fece, e nell'anno 1712. Clemente 
XI. lo destinò Camerier Pontificio, e gli conferì un 
Canonicato nella Basilica di S. Maria Maggiore. Ascrìt- 
to poscia all'Arcadia col nome di Nidalmo Tiseoy col- 
tivò la poesia lirica sul gusto del Petrarca , e fra le 
altre celebre riuscì una sua canzone amorosa, in cm 
s foggiò con massime di Platonica filosofia , ma que- 

(») I»i. 
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sii versi quantunque sparsi di non poche bellezze, 
non, procurarongli quella fama che poi ottenne col 
poema del Ricciardetto di cui fra poco diremo. Gode* 
va il nostro Canonico V amicizia delle persone colte 
in Roma, e con l'amenità della sua conversazione 
animava le brillanti società nel tempo stesso che 
soddisfaceva ai doveri delle cariche a lui affidate ^ 
fra le quali nelPanno 1733. il S. Pontefice Clemente 
XII • lo onorò con quella di se^etario della Con- 
gregazione de Propaganduty da lui oltremodo gradii- 
ta, perchè onorifica e lucrosa. Mentre però sperava 
Monsignor Fortiguerra maggiori avanzamenti , videsi 
deluso del segretariato della Sacra Consulta, e se 
ne afflisse per modo che infermò, e dopo alcuni mesi 
cessò di vivere il giorno 17. Febbrajo delP anno 1735. 
essendo stato sepolto con solenni esequie nella 
Chiesa del Collegio di Propaganda. Prima di raor 
rire, abbruciar fece una quantità insigne de* suoi 
scritti , ma da questo incendio salvossi il poema se- 
rio^ imperfetto però, delle vicende di Bajazet , e le 
epistole in versi Italiani da lui dirette agli amici , 
delle quali se ne pubblicarono alcune, e in questo 
genere di poesia, al dir di Monsignor Fabbroni da 
cui ho raccolto le presenti notizie (1)^ aveva Mon- 
signor Fortiguerra pochi pari e nessuno lo supera- 
va. Savio di costumi, nella conversazione ameno, d' 
animo sincero , e perciò nemico della adulazione , 
facile a dimenticar le ingiurìe , visse egli caro ai 
Romani ed ai Letterati suoi contemporanei, ma spe- 
cialmente al Crescimbeni^ al Lucchesini, e ad Eu- 
stachio Manfredi da lui chiamato suo maestro. 

L' opera che lo rendette celebre, fu il poema del ?ij^er«!** ^*'" 
Ricciardetto pubblicato sotto il nome di Niccolò Car- 



li) Viue lui. 
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teromaco, esprìmendo cosi con dne parole giecbe 
il proprio cognome: a comporlo ^edegU motìyo la 
conversazione avnta in Pistoja con alcam giovisi, 
nella quale leggevansi le poesie delP Ariosto , del 
Pulci e del Borni , e in un sol giorno scrisse il Fo^ 
tiguerra un saggio di esso poema » il coi stile è oa 
misto di quello dei sunnominati Cantori ; questo 
saggio incontrò T approvasdone dei sullodati gion- 
ni , cosi che lo animarono a formare V intiero poe- 
ma in trenta canti diviso. La fertilità del suo uh 
gegno gli SUggeri quelle tante e A svariate idee & 
mostri, e di maraviglie che vi introdusse^ e che 
dispose in un certo ordine^ il quale consunto alle 
lepidezze di cui seppe aspergerne lo stile^ reodetteio 
questo poema se non classico» assai però nel saog^ 
nere pregevole. Non voleva egli pubblicarlo; txA 
avendolo ceduto alle istanze del Cardinal Cornelio 
Bentivoglio che si dilettava moltissimo di tali star 
du j ed era suo intimo amico, dopo la morte del 
Cardinale passò questo scritto nelle mani del vìfot» 
Cuido Bentivoglio, che lo diede a stampare in Ve- 
nezia al Pittori dopo la morte del Fortìguerra. Appl^^" 
so straordinario ottenne questo poema, cosi che 
neir anno stesso 1 738. se ne fecero due edifloiu 
con gli argomenti che precedono dal Poeta OttaT» 
Petrosellini composti ; in fronte poi di queste edìi^om 
leggesi una lettera delP autore ad Eustachio Man- 
fredi diretta, in cui espone la contesa per questo 
poema avuta con un dotto personaggio che Fabbrj^ 
ni congettura esser stato Monsignor Fontani^* 
Sig. Conte Corniani (i) accusa il nostro poeta e ^ 
per dipingere scrupolosamente la natura, la •^^ 



(1)1 secoli «Iella Letteraturm T. IX< p«S* 9^* 
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> troppo ed ^offese talvolta il pudore; mentre negar 
non sì può q[uanto asserìaee questo Storioo, diremo 
' però a difesa del Fortignerra, eh' ei ciò non fece per 
I prìncipii di dissolutezza» poiché il Fabbroni ci assi- 
^ cura che era disavii costumi (i)^ La traduzione poi 
i fatta dallo stesso poeta delle commedie di Teren* 
zio in versi sciolti, splendidamente stampata in Ur- 
i bino Panno 1736. incontrò pur essa nel Pubblico 
i un accoglimento favorevolissimo , e lo Zeno ottimo 
\ giudice in tali materie riputò cosa indegnissima, che 
t il Fontanini non la lodasse pienamente nella sua 
/ Biblioteca della eloquenza Italiana (a). 
I L. Nella ^unta alla raccolta del Gobbi leggonsi jjtn pUti. 
( varie poesie di Benedetto Piccioli Bolognese vissuto 
I sino al 1734*9 il quale compose anche il canto 
! XVIII. del noto poema di Bertoldo. (3) Il secondo 
canto poi devesi al medico Paolo Battista Balbi pur 
Bolognese (4) nato nel 1693., e di cui lo Zanetti 
nei commentarìi dell' Istituto parla onorevolmente 
come FisioOt Anatomista e Medico pratico di grido. 
Interi pure il Balbi un canto che è il quinto nelP 
altro poema per le nozze di Carlo Alberto Principe 
di Baviera, e si esercitò con buon successo nella Li- 
rica. 

Studiò sotto la direzione dei Gesuiti e di Gian 
Vincenzo Gravina Bernardo Bucdi Romano vìvente 
anche nel 1755. maestro di cerimonie diS. M. Cat- 
tolica. Oltre le rime sparse in diverse raccolte e spe- 
cialmente inserite nella Parte IL delle rime scelte 
de^ Poeti illustri de^ nostri tempi leggasi in quelle 



(i) Quatto poemm tr»TMÌ ali* Indice dei lilnri TitUti. 
(a) Il Fortigaerra traduMe anche cinque commedie di Plauto» ma que- 
età Tenione ti •mani e forte fu piede delle fiamme. 
(3) FantuzEÌ T. VI. Scrittori Bolog. p. SgS. 
(4). Op. cit. T. I. pag. 3ia. 
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degli Àrcadi un suo bel volgarizzamento della poe- 
tica di Orazio, e il principio di un grande poema 
in terza rima da lui ideato ral gasto anch^ esso di 
Dante, intitolato la Vita umana e dì cn sm canti 
soli ne diede egli alle stampe, nei quali incontrami 
idee fondate sopra soda dottrina, e maneggiate eoa 
robusta immaginazione poetica (i). Il celebre Pier 
Jacopo Martelli di cui dirassi fra i poeti tragici, eb- 
be un figlio per nome Carlo Francesco Ilaria nato 
Y anno 1697. in Bologna e rapito nel 1730. ai paren- 
ti ed alle scienze : passato d' anni 1 1 • col padre a 
Roma, ivi si applicò alla Giurisprudenza ed alla bel- 
la Letteratura con tal successo, cbe in età di soli 
s4- anni compose un poema intitolato V Annibde^ 
lodato con un sonetto dal Grescimbeni a cui il gio- 
vinetto autore elegantemente rispose con le stesse 
rime, chiedendo di venire ammesso, come ottenne, 
air Arcadia fra i pastori della quale cbiamoasi Hir- 
tillide Langiano (2). 
BpoWtriiii Ciò. LI* La poesia georgica la quale ba trovato in ogni 
b1SSSIÌ^"*®°^P^ fra noi degli egregi coltivatori, uno ce ne 
offre nel secolo XVIII. autore di non lungo poem 
ma nel suo genere eccellente, voglio dire La colti' 
vazione del Riso opera dell* impareggiabile Marebe- 
se Gìo. Battista Spolverini Veronese, che sempre 
visse amante dell:t solitudine , né avrebbe forse con- 
tratto matrimonio, come fece con la Contessa Si- 
vina Trìssino Vicentina, se la immatura morte del 
maggior fratello non lo avesse direi quasi a ciò is« 
re obbligato. Copri il Marchese Gio. Battista in pi- 
tria le magistrature municipali con quella specchit- 
tezza ed abilità che erano sue proprie, e la mode- 



(1) Masxttcckelli. Scrittori «e. T. II. part. IV. p. %%6t> 
(ft) Fantuzzi. Scrittori Bolog. T. V. p«g. 3ftS. 
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itia* di Ini lu costumi più irreprendbili congiunta 
rendette a tutti assai dispiacevole la sua morte, av^ 
venuta nel 1762. mentre egli contava anni 67. di 
età • Finché regnerà il buon gusto, sarà la Biseide 
dello Spolverini poemetto diviso in quattro canti, 
ammirato come un capo d' opera nel suo gene- 
re , poiché V invenzione , la condotta, lo stile, tut- 
to è pregevole cosicché il lavoro dir si può per- 
fetto. ' Quantunque P autore abbia scelto il verso 
sciolto , che è un metro in cui facilmente si cade 
nel prosaico , tuttavia egli si. regge sempre , né. man- 
ca mai di congiungere sodi pensieri air armonia del- 
la versificazione. Uno degli artìficii con esito felice 
dallo Spolverini usato, onde interessare il lettore, 
é stato quello di dar anima e vita agli esseri mate- 
riali facendogli così agire , imbrigliando però sem- 
pre la metafora entro i giusti limiti • Pieni poi. di 
affetto riescono gli episodii di questo insigne com- 
ponimento^ le descririoni, amene e al tempo stesso 
esatte e ben disposte, in sonrnia niun pregio gli 
manca onde collocarlo fra i più scelti pezzi che 
possiede il nostro Parnaso (i). 

Allò Spolverini uniremo un altro suo concittadi- 
no non meno di lui celebre, il quale formò una ec« 
èezione alla regola generale che i poeti estempora-^ 
nei cioè non lasciano per V ordinario composizioni 
di molto polso. Egli é questi Bartolommeo Loren- 
zi Veronese nato nel 1732. in Mazurega borgo del- 
la Valpolicella, e vissuto sino agli anni 90. sacerdote 
d'ottimi costumi e di Religion somma. Educato nel 
Seminario di Verona ivi restò per dodici anni come 
maestro, e dopo di aver tenuta scuola privata passò 
alla direzione spirituale del collegio militare nella 

(i) Gorniaiìi. Scrittori ec. T. IX. pa^. a^S. 
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iteua Città» Allorché poi il tubine della ^em ro- 
vinò la Repubblica VeneU^ e^li si ritirò ai p&trii 
colli , dove quantunque già avanzato oltremodo in 
età, prosegui a cantare finché risse , con quella y>- 
yezsa di spirito » che la Yecchiaja in lui non spen- 
se. Come Improvvisatoro figurò assai in Italia , e chia- 
mato dair Arciduca Ferdinando d' Austria alla sui 
Corte in Milano , ivi gareggiò con il Mollo poeta 
Napoletano estemporaneo e riportò applausi e doni 
munifici. AvoYa il Lorenzi una ringoiar finità nd 
cantaro sopra argomenti di Urica , e sapeva abbellir- 
li per modo che stupir fluiva , uè éranYÌ rime dif- 
ficUi e concetti astrusi che arrostassero la rapidi 
sua vena. Di questa sua rara dote ri ci lasciò un mo- 
numento insigne nel celebro poema didascalico io- 
titolato la coltìvarione dei monti, in cui non so se 
sia più da ammirarsi la bellezza dei Tersi, o la mae- 
stria con cui dettar sa i precetti della montana agii- 
coltura nel linguaggio delle muse, o la naturalezit 
e TÌvarità insieme delle descririoni, che a quando 
quando rallegrano e rapiscono V animo del lettore. 
E mentre egli scriveva di questa materia, dilettara- 
si sommamente dell* agricoltura pratica, perlocchè 
nell' Accademia ài Verona depositò il Loronri k 
sue osservazioni agrarie , ed altri progevoli suoi acrit- 
ti. in prosa, fra i quali rioorderomo i due elogi fa- 
nebri di Clemente XIIL e di Marc*Antonio Pinde- 
monte che ce lo mostrano anche orator valoroso (i). 
LiL LIL n Metastasio ebbe a compagno negli studUi 

id'?J^.ti*"^***otto la direrione del Gravina Paolo RoUi Romano 

ma nato a Lodi nel 1698., il quale passato in età 
giovanile a Londra con Lord Sarbruch (2) pronios- 



(i) Gamba Gallam degli Uom. ili. Qaaderno XV. 
(i) Iti p«g. 195. 
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M colà Io stadio della lingua Italiana con varie 
pregevoli edizioni dei pia eleganti scrittori Italiani 
come il Boccaccio j il Guarini , il Bemi, il Marchetti, 
r Ariosto ed altri, e di questa lingua divenne pre- 
cettore alla Corte. SofGrì egli per V edizion del Hoc- 
cacdo non pochi disturbi letterarii, e in appresso 
si occupò di varie traduzioni in versi sciolti , fra le 
quali quelle del paradiso perduto del Milton e del- 
le odi di Anacreonte dal Greco in Italiano hanno 
renduto celebre il nome del Rolli. La versione pe- 
rò del poema Inglese, quantunque in più luoghi 
riesca veramente poetica e si legga con ammirazione 
e piacere^ in altri tuttavia è languida anzi che no^ 
e sente della prosa, ed al presente è alquanto de- 
caduta di pregio ; ma la versione di Anacreonte dir 
si deve a parer mio inarrivabile e conserverà ognora, 
quel credito che già acquistossi. Eccellente improvvi- 
satore riuscì inoltre questo poeta , ebbe corrisponden- 
za con molti Letterati, e godette la stima di varii di- 
stinti personaggi e di Principi, fra i quali contansi. 
Eugenio Prìncipe di Savoja, Francesco III. Duca d^ 
Modena, il Cardinal Passìonei, e il S.Pontefice Benedet-, 
to XIV : ritornato poi il Rolli a Lodi visse ivi ritirato 
e morì li ao. Marzo del 1765. in età d' anni ^67. (i). 
Un poema parabolico diviso in. morale.,, poli- 
tico e fisico ci diede il Conte Jacopo Antonio 
Sanvitali vissuto sino al . 1 780. dotto e . liberale 
C&'^alier Parmigiano ^ che il Padre Pagn^ni ono- 
rò con funebre elogio e meritamente,, poiché i|lle 
virtù dell' animo congiunse il Sanvitali estesa do!t- 



(1) Antolopa Rofluna T. IL pag. loS. Da mia' lettera riportata aUa 
pag. 106. eh* a Rolli toriito da Todi al Frugoni il di ii. Ottobio del 
I749'> riloraii oberagli tarebbo tornato rolantiori al lorvigio d|>qa«lolM So- 
vrano > ma Tirata raiaagnatUtimo ai rolori dalla Froyridongt^^ o. ti tcorga 
in Ini nn bel carattere morale e orittiano. 

Tomo IIL 22 



338 SlMOA DSLLA LKmiATDRA ItaL. 

trina , come dimostrò nelP open suddetta a coi non 
mancano i Tezn della poena ( i )• In Venezia «i pub* 
blicò Tanno 1747* la Genesi tradotta in 8/ lìma 
da Ferdinando Galdaii Fiorentino , e disposta secon- 
do l'ordine del sacro testo, alla qnal Torsione appo- 
se gli argomenti la Contessa Luisa Bergalli moglie 
del Conte Gasparo Gosai di cm altrove si pariò. 
Mentre il Caldari tiel 1748* preparatasi a passare 
con vistoso onorario al servigio del Re di Poloma, 
fu da morte colpito, e non potè provar la fortona 
favorevole dopo avelia per lungo tempo provata con- 
traria ; lasciò egli sei canti della storia di Rat ed 
altre opere inedite ed imperfette (a). Frai poeti 
di cui ragioniamo figura un servitor di gondola, 
cioè Antonio Bianchi Veneziano (3), che quantunque 
non facesse alcuno studio regolare , pure col propiìs 
naturai talento giunse a comporre due poenu int^ 
telati V uno il Datnd in canti dodid , e V altro 3 
Tempio ovvero il Salomone in canti nove, dal 1751* 
al 1755. stampati, i qudi avuto riguardo all' impe- 
rizia dell' autóre eccitarono non piccola maraTigBi; 
due altri poemi giocosi aveva questo gondoliere pro- 
messi, ma il Conte Mazzucchelli ignora se li pub- 
blicasse. Sei canti sul limbo ci lasciò Gio. Girola- 
mo Agnelli Ferrarese (4)9 ed i sei primi canti delli 
Eneide tradusse in lingua Veneziana Giuseppe Fi- 
chi nativo di quella città morto nel 1755., il qua- 
le raccolse un insigne museo di Antiquaria , e scris* 
se assai bene nel dialetto Padovano, come apparisce 
da una sua commedia , e da altri componimenti di 
lui in parte pubblicati, ma specialmeote da un leg* 



(1) Diiioa. d«gti n«B. Ot, T. XVIII. pag. 144. Butano 1796. 
(a) Eaecaria. Sior. Utt. T. I. Lib. III. ptf. 3^4. Sdim. 
(S) MaunedMli]'. Sorittori te. T. II. pan. II. p. udì, 
(4) MaaBVtcktlU «e. T. |. pari, P. p. >^. 
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padrò Divertimento autannale stampato nel 1 747* ( i )• 

LUI. Nacque nel dì 9. di Febbrajo dell* anno 170$. g^Jj^* Pi^ 
Flaminio Scanelli Bolognese ^ allievo dei fratelli Za- minio, 
notti, che riuscì valente oratore, poeta e dótto filo- 
sofo. Eletto nell'anno 1731. Professore di nmane 
lettere in Patria, si acquistò singoiar lode istruen- 
do i giovani, perlocchè più volte ottenne aumento 
di onorario; passato indi a Roma Segretario del Con- 
te Bentivoglio Ambasciator del Senato Bolognese, ne 
meritò la stima e fu caro al gran Pontefice Bene- 
detto XIV. che ne ammirò i talenti e la dottrina; 
soltanto dopo la morte di questo Papa ritornò lo 
Scatselli a Bologna^ e quivi onorato dal Senato che 
aveva in ogni incontro fedelmente e con tutta la 
soddisfarfone di quel rispettabile corpo servito, ces- 
sò di vivere nel 1776. aili 7. di Gennajo, e venne 
sepolto nella Chiesa della Confiratemita di S. Maria 
detta del Baraccano, di cui fu uno dei più zelanti 
ed attivi coofratelli . Stampò egli poesie liriche e 
drammatiche in copia unitamente a diverse orazio- 
ni latine ed italiane nel qual genere si distinse assu; 
allorché trovavasi a Roma, diede in luce una para- 
frasi delPApocalisse dedicata al sullodato Pontéfice, 
che gli assegnò una pensione di eento scu^ confer- 
matagli poi anche da Clemente XIII. Ma la fatica 
più pregevole dello Scarselli si reputa comunemen- 
te la traduzione in 8/ rima delle avventure di Tele- 
maco delP illustre Monsignor di Feneton^ traduzione 
divisa in dodici canti, e dal nostro Italiano dé£ca- 
ta al Re di Francia Luigi XV. Questa Monarca la 
rimunerò con otto medaglie d* oro rappresentanti le 
principali arionì di esso Principe, dono che la Scarsel- 



(t) UùWiU Iw. Un. 4'Italia T. ZlV. 
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li gradi sommamente ed offri al Senato Bologneie, 
il quale in benemerenza di ciò e molto pia dà lon- 
ghi servigi di qnest' uomo insigne , e in attestate 
deir alta stima che a^eva della sua dottrina , lo di> 
chiaro Nobile Bolognese come si praticò già nel se- 
colo XVI. con Romolo Amaseo, di cai aveva lo Scar- 
selli scritto e pubblicata in latino la vita (i). 

Muiara pràtp*- ^^" ^^ piccolo hwOTO y ftè questo pur d* itisHnr 
n> td litri p«tti. ^n^ diee il Sig. Ugoni (2) , acquistò in Italia ce- 
lebrità al Marchese Prospero Manara di Borgo Ti- 
ro nel Parmigiano, allievo del Collegio dei Nobili di 
Parma : varii impieghi egli copri con lode a qud- 
la Corte, fra i quali anche quello di primo MBnistio 
che per la sua troppa avanzata età rinunoò. Aven 
questo Cavaliere sortito della natura un' indole si- 
sai vivace , ma candida e gentile , e che rattempnr 
ta dalla educasione e dalla riflessione fece, <die in 
lui si sviluppassero tutte le virtù somli e reli^M 
che gli conciliarono P amore e. la stima di ogni clas- 
se di persone. Cessò egli di vivere in età d* anni t4* 
nel 1800. alli i8. di Ottobre e venne tumulato nel- 
la Chiesa di S. Ilaria Bianca^ di detta Città ^ aven- 
dogli poi scritto P elo^o il Chiar. Conte Antonìs 
Cerati zelante custode e promotore delle patrie glo- 
rie. Le poesie liriche del Marchese Manara erass 
dettate da un estro pacifico che risvegliavagli le(*- 
giadre immapni , pensieri gentili, e nitide espresn^ 
ni y ma gli scritti che più d' ogni altro procararoii- 
gli un nome, furono la traduzione in terza rima dd« 
le Bucoliche e quella deUe Georgiche di Virgilio, 
alle quali allude il passo citato del Big. Ugoni Fé* 
lìce riuscì il nostro traduttore nella prima , che A^ 



(i) Fantuzri. Scrittori eo. T. VII. p. 36o. 
(s) Della Letteratura ec. T. I. pag. 309. 
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he grande incontro , sebbene non vadi esente » al 
dir del prefato storico da difetti, e specialmente da 
quello di comparir alcuna volta languida. Allorché 
egli pubblicò la yersione delle Georgiche, ottenne 
questa non piccolo favore, ma quando poi compa- 
rirono le traduzioni di esso poema fatte dal nostro 
Modenese Lodovico Vincenzi, dal Sig. Benedetto Del 
Bene Veronese e dal Sig. IVEichele Leoni , quella del 
Manara decadde assai di pregio, a motivo special- 
mente della non molta esattezza con cui il poeta 
Parmì^ano ne' suoi versi esprime i concetti dell' 
incomparabile Gantor Mantovano. Riferisce il Signor 
Ugoni alcuni tratti della vernone del Manara e ne 
noTcra i difetti; ma mentre io non negherò che 
questa critica non sia in alcuni luoghi giusta e ra- 
gionata; sembrami poi di poter con fondamento asse- 
rire , che varii rilievi del critico sono mere sotti- 
gliezze, perlocchè conchiuder mi conviene che abbia 
il S3g. Ugoni anche questa volta oltrepassato i li- 
nati della voluta moderazione. 

Ricorderemo qui un altro Gav. Piacentino, cioè 
Francesco Saverio Baldini Autore del canto settimo 
del poema da noi poco sopra rammentato ^ che nell' 
anno 1732. umiliò la Gomunità di Piacenza all'In- 
fante D. Garlo, poema che contiene ventiquat- 
tro canti composti per lo più da Gavalieri (x). A 
più estesa fatica si accinse il Gesuita Anton-Maria 
Ambrogi Fiorentino morto d'anni 75. nel 1788; poi- 
ché tradusse in versi Italiani tutte le opere di Vir- 
gilio, e gli eruditi intelligenti . giudicarono la stia 
versione delP Eneide più fedele di quella del Garo; 
tuttavia la prima non si è lungo tempo sostenuta 
nella pubblica opinione , se non in quanto alla paiy 

(i) Maszacchelli. Scrittori ec. T. II. part. I. pag. i36. 
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te eradiU. L' Ambrogi fece poi in Roma una mt- 
gnifica ristampa di tatto il Virgilio tradotto ed to- 
sto a fronte, divisa ia tre gran volami in f.^p oocr&- 
data di copiosi ornamenti tratti da an Codice Vsti- 
cano» ed illnstrata con annotazioni e dissertaàoni 
varie. Questo Religioso che dopo la soppressione 
dell' Qrdin sno restò in qnalità di convittore nd 
Colloco Romano 9 aveva ottimo gnsto in Letteiatn- 
ra e ci lasciò molti componimenti latini ed italisaì 
in verso (i). 

Altri Mtti ^^* ^^ poema Francese di Luigi Racìne intitoUts 
La Grace fa tradotto in versi Ibrtelliani dal Pmi- 
oipe Alessandro Vanni la Torre Palermitano^ e que- 
sto volgarizzamento si Radicò scrìtto in baona fis- 
goa Toscana, fedele al testo, né dispiacque la scdtt 
fatta dal traduttore dai versi di quattordici siUabei 
perchè li pia corrìspondeuti al verso Alesaandsis 
Francese. Questo Signore, finché visse^ non ToUe per 
modestia pubblicare la detta versione (a), e soltsa- 
to poco prima della sua morte succeduta nel 179S. 
si diede in luce una raccolta di sonetti del Vami, 
gli argomenti dei quali son tutti morali » e manife- 
stano le virtù che fregiavano l'animo delPaator lo- 
ro; a lui Palermo è debitore in gran parte delU 
fondazione della pubblica Biblioteca , che dopo ater 
egli, mentre viveva^ arricchita di libri in gran ce* 
pia, alla sua morte poi si accrebbe con tntta la 
privata sua insigne raccolta (S). 
. L' Antologìa Romana ci ha lasciato notizia (4) ià 
Gavalier Alessandro Sappa uomo di somma pietà mor- 

(i) NoT«l]« letitr. di Fir^iiM T. XI X. «m. 1788. p. 18». 
(a) Il Gnttode àtìU fiibliotata di Paltrmo la paUilicò dopo 1« 
d«l Vanni. 

(3) Biografia Siciliana T. IH. xSx8. 

(4) T. IX. pag. 339. 
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to nel 1783: liaici. egli eccellente poeta , nobile e 
felice *nella espressione, trattò soltanto argomenti 
sacri, e Panno 1781. diede alla Ince in Alessandria 
della paglia sna patria il poema che ha per titolo 
Il Pellegrino fortunato , di cni Toggetto è la visita 
della Palestina. Fra gli autori del noto poema Ber- 
toldo^ Bertoldino ec. contasi LodoTÌco Tanara BoUh 
gnese morto nel 1738. di soli anni 37. giovane assai 
erudito e savio, che scrìsse il canto V. di detto 
poema ed ha molti componimenti lirici sparsi in dir 
i verse raccolte, e nella parte IV. di quella assai pre- 
I gevole del Gobbi. Aveva egli cominciato la nojosa 
i fatica di tradurre in Italiano gli Atti dei Martiri del 
I Padre Ruinart, ma dovette lasdar questo lavoro 
\ imperfetto (1). Fra i più colti e leggiadri poeti al 
; dir del Cav. Tìraboschi (a) collocar devesi U Conte 
Francesco Gantuti Gastelvetro Modenese mancato 
di vdta d'anni 5i. nel 1777; ^ qnale tradusse in 
versi sdruccioli e stampò le Georgiche di Virgilio^ 
^ e nello stesso metro trasportò pure le egloghe le 
I quali rimasero inedite. La versione delle prime con- 
, frontata con altre in seguito comparse in luce^ se 
, manca in più luoghi di esattezza, le snpen poi nel- 
, la parte poetica, poiché tutti quei tratti, in cui Vìr^ 
I gìlìo non dà precetti, ma fa risuonare P armoniosa 
. aua cetra, vengono dal Conte Gantuti rivestiti di bel- 
, le forme e leggonsi con gran piacere. 

La versione del libro di Giobbe fiitta dall'Aba- 
te Francesco Rezzano di Como mtfncato in buona 
età ai vivi nel 1780. awicinossi ad esprimere per 
quanto è possilule nella nostra lìngua la forza di 
questo sacro libro, cosi fecondo di imma^ni vivis- 



(t) Fantuzd. Scritt. BologB. T. VIU. p. .70. 
{%) Bilil. Mod, T. I. p. 38S. 
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éime t nello fttile cosi elevato • Abbiamo inoltre 



i ^etto* egregio poeta alenni cantici sacri 
ed italiani , e nn poeitia intitolato il trionfo del- 
la GUega, ohe il Sig. Gardella.non ci dice se na 
ttatò pubblicato colle stampe (i). Contemporanee 
del RìBuano yiise T Abbate Pellegrino Gandena 
ForliVeÉie nàto nel 1749* Accadenuco di Padova e 
morto di soli 35. anni, il quale compose nn poe- 
ma in tre canti sulla nasòita di Gesù Cristo. 
Questo' gióvane diretto ne' suoi studii dal celebre 
Abate Gesaròtti riuscì felicemente nelP assunto, 
e non descrisse soltanto la storia del Salvator èA 
mondo ^ ma gli ineffabili effetti della Redenrion 
nostra , ed aìnmirànsi in detto poema fra le altre la 
descrìzion del palazzo del Peccatogli discorso da Sata- 
na indirizzatogli^ la pittura del presepio » e sovra ogni 
altra cosa il canto pi^fetico di David intomo alla sto- 
ria di Gristo e quella del cristianesimo sino a Costan- 
tino (a). Altro poemetto ditirambico intitolato La Camr 
pagna diede il Gaudenzi in luce , e nel secondo tomo 
dei saggi dell' Accadèmia di Padova leggesi una di lui 
memoria postuma^ in cui esamina la vita dì Gicerone 
oper^ di Plutarco , al qual scrìtto precede una breve 
vita del Craudenri composta dal Gesarotti. 

Fra i poemi giocosi noverar devesi la Sala- 
meìde in quattro canti del Dottor Antonio Friz- 
zi di Ferrara vivente al finir dei secolo XYIII, 
e di cui si è parlato fra gli sitorim. L' Autore dell' 
articolo biografico a lui spettante così si esprime 



(1) Compendio della storia ec. T. III. pag. 191. Il cKiar. 8ig. ParaTÌa 
ba pubblicato nel Fatcic XXXIX. delle Memorie di Religione, di morale 
ec. cbe stampanti a Modena, alcuni cenni sulla fifa e su le opere del Reseano, 
dai quali rileTasi cbe i cantici e il poema sul trionfo della Cbiesa furon* 
stampati. 

(ft) Biegr. univ. T. XXIII. p. 3o6. 
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Mppotto a questo oomponimento „ Fra i poemi Api-, 

,» ciani in genere giocosi è questo ( la Salameide ) 

yy uno dei più leggiadri e faceti, che si abbia la lin* 

I 9, gua nostra; la bizzarra invenzione di esso» V eie- 

i ,, gante ed evidente modo di raoeontare e descri- 

i yy vere , la forbitezza e proprietà della dizione, il 

i ,^ fino lepore dovunque sparso, e la peregrina era- 

» „ dizione onde è infiorato, e che più opportuna-* 

j „ mente per vìa di note si manifesta, ne rendono 

j j, la lettura piacevole oltre modo ^ come quella di 

[ „ presso che tutte le altre poesie bemesdie dell* 

H ,, autote , per le quali aveva non comune facilità 

) „ e genio. 

Abbiamo due poemi intitolati Padoi?a riacquistata 
Tuno^ e P altro IsabeUa Rangnana composti dal 
^ poeta Veneziano Giuseppe Avellani morto nel 18 17. 
U quale se non fece altee con queste produzioni, 
moatrò quanta facilità avesse di poetare (1), come 
lo comprovano anche i copiosi suoi versi che lasciò 
manoscritti. 

à Li VI 

LVI. Distinta memoria richiede da noi che di lui si PtMeroni'Aba- 
■ faccia PAbate Gio. Carlo Passeroni di Condaminc ter-** ^'•- ^"^•• 
' ra di Lantosca nel contado di Nizza, e per li surà poe- 
tici talenti, e per le sue relì^ose virtù. Gian-Lodovico 
I Passeroni e Francesca Maria Draghi ebbe egli a ge- 
nitori dai quali vide la luce del giorno agli 8. di 
^ Marzo delPanno 17 13. Allevato; di buon'ora alla 
pietà ed alPeserrìzio della carità cristiana, andò a 
Milano, e colà cominciò ad ajutare un suo zio nel- 
l'esercizio delle scuole, frequentando contempora- 
neamente quelle dei Gesuiti , dove apprèse le belle 
lettere, e lo dilettò specialmente il Petrarca. Fat- 
tosi sacerdote menò egli sempre una vita regolaris- 

(tj Bio(^. iiniv. T. IV. pag. a8. 
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sima, e adempì direi qaati,siiio allo acrapolo i de- 
▼eri del taero tao nunittero» oocapandosi peto an- 
che di Letteratoia ) ed è tao merito di ayer effica- 
cemente centrìbuito alla rettamazione dell* Accada 
mia dei TrasfomuUi fin dal i546. ib Blilaiio iatìtiuìL 
Estendoai §B Accademici fra gli altri oggetti piefis- 
ao quello di correggere il cattivo gusto all^wa i»* 
gnante^ ad ottenner questo scopo giovò il metsdì 
Introdotto e dall'Abate Pasaeroni messo iu piatìet, 
di finr rilevare i pfegi e i difetti dei componimes- 
ti che si recitavano, e il celebre Parini dovette ii 
gran parte alle istnudoni ed alle pr^nure del P» 
seroni reccellenaa acquistata nella poetica h&Hà, 
come fira poco vedremo. U Ntmno Pontificio Hos- 
signor Lucini condusse seco a Roma indi & Gokui 
il nostro reli^oso , ma essendo quello mancato pà 
improvvisamente di vita^ P Abate Passeroni restito- 
tosi a Milano divise il suo tempo <^ora tra gli ufi- 
mi sacerdotali e lo studio , e visse sempre con ispi' 
rito di umiltà e povertà evangelica , mendico sitis 
ogni credere, né vi voleva meno di tutta la destra- 
sa di alcuni suoi amici onde accettasse qualche ic»- 
corso. Viveva egli in un' angusta cameretta di k* 
gno, una veocjiiarella prestavagli quei pochi seni- 
fgL di cui abbisognava, si nutriva di pan bollito e 
di frutti, uè beveva che acqua; semplice quanto au 
era il suo vestito , e sul finir de' suoi giorni poes 
men che cencioso; tormentato, come fii, in questi 
ultimo periodo di vita dagli scrupoli, il sno enes* 
miatore Signor Gottmo Galeaazo Scotti racconta is 
4]uesto proposito diversi curiosi anecdoti, alcuni dei 
jfuali riferisce anche il Sìg. Ugoni nell' articolo di 
lui consacrato al Passeroni (i). Questo dotto e pio 

I 

(i) OtUa Lett«r«tar« «e. T. I. paf. aio. 



Libro IIL 347 

sacerdote cessò di vìvere nell' anno j 8o3. adi a6. di 
Dicembre, e ci lasciò un singoiar monumento della 
poetica sua vena nel poema del Cicerone di cento 
e un canti che contengono 1 1097. ottave» e nel qua- 
le a non pochi pregi vanno congionti parecchii di- 
fetti 9 ma specialmente quello di una soverchia lun- 
ghezza per cui replìcansi più volte le stesse idee , 
mentre resta abbandonato il prototipo, cioè Cicero- 
ne ^ di cui poco si parla nei primi volumi, e sot 
tanto nell^ ultimo se ne dipingono in istile bernesco 
le anoni. La critica dei guasti costumi del secolo 
XVin. , ecco r oggetto principale a cui 1- autore <[i* 
resse i suoi versi, nei quali trasfuse ed improntò 
tutto il candore, e tutta la semplicità della sua 
beir anima, che palesa una somma rettitudine nel 
modo con cui biasima il vizio e dipinge i più umili 
costumi domestici, cosi proprìi come quelli suppo- 
sti di Gic«x>ne in guisa da renderli desiderabili} 
scherza poi il Passeroni con molta grazia sul pro- 
prio merito poetico^ e sovente pone se stesso sulla 
scena, dipingendosi con amabile ingenuità pe^locchè 
leggonsi con piacere le sue ottave • Altro singoiar 
pregio riscontrasi in questo cosi prolisso lavoro, quel* 
lo cioè della buona lingua, cosicché studiandolo si 
apprenderà per questa parte più da simile lettura, 
che da tanti altri libri , i quali pretendono d' inse- 
gnarla per. regole. Scrisse inoltre il Passeroni sette 
volumi di favole Esopiane, che d^ ordinario sono una 
libera traduzione di quelle di Esopo, di Fedro e di 
Avieno di buona morale arricchite^ le quali cosi 
frizzanti non riescono come quelle de la Fontaine , 
lo stile però ne è facile e semplice, ma non corret- 
to in quanto alla lingua; abbiamo pure dello stesso 
autore dieci tomi di rime , che contengono dei pre- 
gi bensì, ma hanno anche dei difetti simili a quel- 
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li del nominato poema ; fra queste poi leggonn mtl 

ti capitoli bernetchi assai felici. < 

vliU^khf 1*VII. Non saprei come meglio compier potesn k 

Gi«Mp|ie. serie di ooloro fra gli Italiani che scrissero poemi^ 

quanto col nume del celebre Giuseppe Panni , per 
ra^^onar del quale mi sarìi scorta la Tita posta is 
fronte alla e^Urione delle sue opere fiittaai per cnn 
deir Ayrocato Francesco Rana nel 1801. a BEh» 
Sul lago di Pusiano in un luogo detto Boario mt 
que quest' uomo inrigne nel aa. di Mag^o del 17191, 
e il padre quantunque pOTcro , si trasferì a Wbm 
per educar bene questo suo vivacissimo figlio, ia ai 
di buon' ora si conobbero non equivoci segni di ti- 
lento, e il quale per secondar la volontà del g» 
tore si applicò alle scienae saere e si fece aaoerdcte. 
Trascorsi i primi anni della sua gioventù nel n» 
rabile mestiere di copista^ onde sovvenire si h» 
gni suoi f andava còme di soppiatto studiando fi- 
bri di buona filosofia e si pascolava della lettm 
dei classici latini ed italiani. Un saggio del suo va- 
lor poetico per secondare gli amici pubblicò il Fe- 
rini air età di* a3. anni a Lugano con la data à 
Londra , da cui arguir si potè che sarebbe egli hi 
giorno divenuto egregio Poeta ; questo componim» 
to giovogli per venire ascritto all' Acoademia ié 
Trasformati nell' articolo precedente da me niHDÌBi' 
ta , ed air Arcadia di Roma nel VoL XIIL della qvt 
le inseri alcune rime liriche. Attaccato fin da pt 
vane da una straordinaria debolezaa di muscoli sof- 
frì assai nella virilità e nella vecchia] a, ma la mae- 
stà del suo portamento alla bellezza di tutta la fi- 
gura congiunta facevano maravigliar chiunque nò* 
randolo poneva al tèmpo stesso mente air indicats 
suo naturale difetto. Sebbene poco inclinato per na- 
tura a strìngere relazioni coi Grandi , tuttavia V an- 
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portili della sua fortuna lo detenainò ad accettare 
Tinnito dalle nobili famigUe Boitomm e Serbello- 
11 fattogli di esser precettore dei loro figlii , e così 
òeglio potò soccorrere la cadente sua madre ridot- 
a. insiem con lui alla più estrema mendicità. Acqui- 
etasi poi fama straordinaria con i poemetti del Jtfo^- 
ino e del Metzùgiomo di cui fra poco diremo , il 
lAinistro Conte di Firmian , a qui la Lombardia de- 
re il risor^mento d' ogni maniera di liberali studii , 
roleva ognor seco il Parim , chiedevagli consiglii 
(peoìalmente riguardo allo ristabilimento delle buò- 
le arti, e nel 1769. lo nominò Professor di bel- 
lettere nelle scuole Palatine (1). Lesse egli per- 
no fino alla soppressione dei Gesuiti alla Ganobia- 
la, e iudi nel ^nnasio di Brera §^ residenza dei 
nedesìmi^ col titolo di Professor di doquenza , ed 
tllora comp<tfe il suo corso di lezioni in quésta &- 
»oltà stampato nella collezione citata delle sue epe- 
!e. In appresso fu poi destinato a Professore di belle 
irti 9 e come nella prima incombenza cosi in questa 
i distinse 5 ed ebbe numeroso concorso di nazionali 
KMne di stranieri alle sue fezioni, nelle quali anda- 
na dìcbiarando ciò che concerne la Letteratura e le 
(Lrti^e ^OTÒ assai per conservare ed estendere spe- 
inalmente in Milano il buon gusto e la vera e soda 
Doltura dell' animo. Allorché venne a mancare il suo 
Mecenate il Gente di Firmian^ gli emuli del.Parini 
anzi direm pure i nemici , e molti orasene concita- 
tati con li summentovati poemetti , gli mossero aspra 
guerra, e senza l' inveterata riputazione di: cui gode* 
va , e senza V amicizia del Gonsultor Pecci correva ri- 
scbio di perder la Cattedra , rischio del quale però in 



(i) 11 Parìni wevm. precedtBteiii«Dt0 ricÓMU U Gattedu di tlo^nani 
nella Unirertità di Parma. 
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I^n parte «ecagioaar dovette il proprio contegno. loi-^ 
perocché aggregato egli nd 1776. alla Società patrio^ 
fica di Milano » avendo avuto da qfneata la comims-» 
•ione di scrìver V eìopo funebre dell' Augusta Ma- 
ria Teresa Imperatrice, ed accettatone V impegno, 
teovò poi una somma ripugnanza a stenderio, (i) anri 
non lo compose e per motivi che certamente nen 
gli ianno troppo onore. Si migliorò in appresso la 
sua sorte allorché venne a Milano V Imperator Leo- 
poldo n. il ^ale avendolo veduto passeggiare ap« 
piedi f maravigliò , e volle che gli si accreseeaae Po» 
norario; allora perdo in forza ancora delie premu- 
re efficaci di Emanuele Kevenuller ebbe il Panni 
la prefettura degli studii in Brera e miglior trat- 
tamento , ma non però tale quale ^usta 1* intensio- 
ne deir Imperatore avrebbe dovuto essere , e ciò 
per V influenza di un nemico assai potente dd no* 
atro poeta {%). Ma non ri contentò egli di occupar- 
si negli ameni studi , e ri volle immischiar nella 
politica ed applaudiva alle innovazioni &tte nella 
If onarchia dall' Imperator Giuseppe IL , e quel che 
é peg^o, allorché scoppiò la terrìUle rivoluadone 
Francese, si riscaldò » parve die non sentisse più fi 
suoi incomodi di salute » e la continua lettura dri 
Ibernali gli caf^onò una cateratta ali* occhio de^ 
stro. Tale enturiasmo poi dimostrò all'epoca della 
discesa dei Francesi in Italia, che il General Buona* 
parte e il Commissario Saliceti lo dessero a VU^ 
strato municipale di Milano , ma a sua lode dir n 
deve 9 che vedendo egli di non poter operare il be- 
ne t dimandò ed ottenne di esser congedato , e feee 



(1) ViU •«ritu dal Rtina paf . XXI. 

(•) Viu eit. |i*f . XXV. L* ATTOttto Rma Boa aomuia cU fou§ tjW" 
sto namico. 
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legretanieiite dal suo Parroco dittribnìre ai poveri 
lo «tipendio avuto per detta Magistratura* Allorché 
nel 1799* scomparvero fra noi le annate Tedesche, 
non soffri vessazione alcuna per le opinioni Repuh- 
blicane da lui in tante guise manifestate, tenendo sem- 
pre però una condotta onesta; ma restò vieppiù of- 
feso nella vista, e dovette assoggettarsi alla operazio« 
ne della cateratta dopo la quale attaccato il Parini 
da una idropisia alle gambe, questa il condusse in 
queir anno stesso a motte il di 1 5. Agosto • Ebbe 
sepoltura il suo cadavere nel cimitero di Porta Go« 
masina, dove ^ si pose una iscrizione latina ^ e 
r Astronomo Ghiariss. Sig. Abate Oriani ne onorò 
la memoria, facendo collocare nei portici del gin-* 
nasio in Brera un monumento con V effige del Pari- 
ni, dal valente artefice Giuseppe Franchi scolpita in 
marmo con breve ma succosa epigrafe latina • L'Av-* 
vocato Rocco Marliani pure eresse nella sua villeg- 
^tnra sovra d' un colle che specchiasi nelP antico 
Eupili ora lago di Pusiano, un tempietto col simu-^ 
lacro del Parini. Amò questo poeta, è vero, il si- 
stema repubblicano^ ma si mostrò ognora, come 
dissi, onesto, ed avrebbe desiderato il governo po- 
polare ma regolato, e non guasto dai tanti disordi- 
ni che speoiUmente nel primo triennio della occu- 
patone Francese nel 1 796. seguita desolarono Plta- 
Ha* Ebbe il Panni un naturale oltre modo sensibile, 
ma seppe moderare il suo impetuoso carattere, ab- 
boni in maniera singolare gli adulatori e si mostrò 
sempre sincero e riconoscente cogli amici ; severo 
anzi che no nelP aspetto e nel portamento, tempe- 
rava con le facezie questo suo esterno, e non mo- 
stravasi schiavo della propria opinione se non quan* 
do credeva intimamente di aver ragione. lviii. 

LVUI. Goltivò il Parini con ogni assiduità la poe-riSf'* ^"^ '* 
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M e lo «tiidib della céóc^ e un saggio del no ▼&• 
lore in qnett* ultimo ei diede ceiuaniido eoa una 
dotta lettera V opera del Padre Alesfandro Bandie- 
ra intitolata i Pregiudizii delle umane lettere^ ndlt 
qoal oentnra difese Talorotamente dagli attacohi ed- 
V aTTersario V eloqnensa del Padre Segneri. Eeei^ 
to poi dai Letterati milanesi a eooibattere il sso 
niaestro Onofrio Brandi in pioponto di un diakgi 
sulla lingoa Toseana eontrario al dialletto Milanese, 
si impegnò in questa lotta ; ma poi per tutta la vi- 
ta gli spiacqne , e per ayer (atta la gaerra ad u 
suo maestro» e per aver oombattuto con modi mt- 
no ebe leciti , qoantanqne non fosse egli il prìw 
a eamliiire il pacifico temure della discnasioBe ■ 
qnella delle contumelie, al segno oke il Tiiboask 
della Cancelleria vietò la continuaaione della at- 
taglia. Queste critiche ed alcune poesie licicbe £► 
pooMttiMPA-rono i primi lavori del Parìni ^che poi tentò un gy 

nete affatto nuovo direm cosi di conqponimeiil] t 
volle segnalarsi* A tale oggetto dopo <ti averbia- 
gamente meditato sopra la scelta deU' argonsento^ |^ 
parve un eccellente soggetto la vita drì Grandi sòs- 
peratì ed ignoranti, al che vieppiù lo eccitò la cm- 
versazione della Duchessa Serbelloni Ottoboni da pa* 
recchi Signori di tal classe frequentata. Somma 'ìf- 
ficoltà incontrò il Parini per trovare la lingua pii 
addattata a questo genere di satira in cui usò il v» 
so sciolto, metro cosi difficile da sostenersi p«r ms 
cader nella prosa. Il Femia dramma satirico di Ve 
Jacopo Martelli in cui è censurato il Blarcheae Scr 
pione Maffei , prestò al Parini qualche norma' per ì 
suo poema del Mattino y Mezzogiorno e Sera; ne 
prima dì intraprenderlo si consigliò a lungo em 
r amico sunnominato Abate Gian Carlo Passereni 
che ne lodò pienamente V idea. Allorché V autor u 
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1(9886 là prima parte cioè il Mattino ad una: scèl- 
ta ftooieltft di amici 9 tutti maravigliarono, e pubbli- 
eato obe iU nel ì 763; rapidamente percorse ogni an- 
> gola deÌP Italia y si riconobbe P autore per sommo 
I poeta, ed aridamente si aspettò il Mezzogiorno cbe 
i osci nel 1765», e riputossi al pari del Mattino ^ ìa- 
• toro nel suo genere eccellente. 
I La più fina ironia sui corrotti costumi del secolo 
I con grande naturalezza - sostenuta , ed espressa con 
I lina lingua la più pura, con una somma precisione 
I di vocaboli' e con eleganti tetai , ne rendono la let- 
i tura ftovtà ogni crédere interessante, né si può sa- 
I riar dì rileggerli. AUorcbè il Frugoni li vide e li gu-' 
I 9tò , Confessò di noti aver mai saputo far versi scioU 
\ ti benché se ne reputasse maestro ; ne scrìsse al Pa- 
I lini e nacque fra loro un pfegevol carteggiò sulla 
orditura degli sciolti. Volò firattanto oltremontì la 
fimia di quesiS poemetti , è si tradussep ben presto, 
ma alla peggio in varie Knguè i ì critici più sarii 
giudicarono cbe V Abate Parini in questi poemetti 
eguagliasse Pope e Boiléau per la giustezza dei pen- 
sieri, e li vincesse nella bellezza e precisione delle 
\ immani e nella fecondità della invenzione. Aspetta- 
I vasi intanto la terza parte cbe descriver doveva le 
grandi cure del Giopin signore nella sera ; ma la ri- 
gida eeuBura cbe seco stèsso usava il Parini, per cui 
mai non cessava dal limate e cambiare li suoi ver- 
A (i), e fors'ancbe il timor dì ferire troppo nel 
vivo la classe dei Grandi, non lo determinò mai a 
produrre il terzo poemetto cioè il Vespro e la Not^ 



' *'(i) U'Big. Ugoni die loda mmómìido qnètti poemetti, tìlevm cbe in 
eiii taloire ti aoojrge ^etto W9%tdt^o pulimeAto, e «Icona ran Tolta ^ai- 
die . tratcoratesza dì ttile > nel ohe dubito cbe tatti conTengano con 
lai. 

Tomo III. a3 
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U} od «Uè iitMM tolUoto dell' AradnchesM Mary 
BwtiÌM d^ Efte magwwhnt protettrice ^elle loefr 
te e dei Letterati cedette, e ai diede a nuo^ramoli 
ripulire U due poemetti già atanpalì ed andie Fal- 
timo inedito ; lu aepratreiHiti allora ia Italia i Fne- 
eeri , altre euro ed altri penaieri oocaparonq I 
no del Qoatro poeta , e aoltaato dopo la eiu i 
ri stampa il Vèspn e la Notte però imperfetta, 
oalmeate aelle tranalrioiii, coriochò in 
gonri bellesae a tratti a tratti^ ma tatto 
non reggo al eoafronto del Mattino e del Jfbi^ 
giorno^ StadiJ^ il Parini a fondo la lìrica o ci diali 
alcimi aomtti ohe piaefneroj^ ma pia alowie Oi 
che lo fecero conoacere per lirico ìndgiiie^ nu «a 
però sciamo come nella aatìra^ Chi deriderasae £ co- 
noacere quanto Taleiae anche nella proaa, a qwk 
aia la aerie delle ano prodnóoni^ può leggere la ci- 
tata Tìta acrittane dal Sìg« ÀTvocato Rmna) edi 
lai peata in fronte alla edisione che ha fetta à 
tatto le opere del Farini » edirione eoa cai màt 
lieri meglio proTvodnto alla gloria del noaCra ^ 
ta e al nome dell^ editore j| se T ayesae regcdata oa 
miglior criterio, né ayeaie a^uto la amanìa di pb- 
bticar molte inezie 9^ ed alcuni componimeatì ohe 3 
Parini ricnramente non mai aTrehbe dato alla luca 
8i»J^^?«^ IXS* Lo atato infelice a coi ai rìdnaae la poeii 
«ftt Mt«ai«. teatnde fra noi noi leccio XYII^ dopo di aTcr co- 
tanto fiorito nel aedìceamo, migliorò^ aaaai dmvita 
il periodo di tempo di coi aerilo la atoria lettera- 
ria, e r Italia additar pnò agli atnoueri tre gnai 
Inminariji Metaataaia cioè, Goldoni ed Alfieri» lepra- 
darioni dei foali ri coaridereraano ognora nel riapei- 
tÌTo lor genere come daiaiche » e dijSknlmeiite lei^ 
geranao poeti teatmK che in nrarito li parigino. £ 
riCQome non pochi autori Italiani nel secolo XVIXL 
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nttfiegaxono ì loro talonti nella poesia teatrale^ coei 
a seiiiar orfine nella materia , li classificheremo in 
tMgioi, dnunmatiid e comici» poiché cosi richiede la 
natnra dèlia cosa, aYrertendo però òhe siccome alca«* 
ni di essi si eserdtarono promiacnamente in più di uno 
di detd tre generi y cosi qualora si sarà parlato este- 
kamente di alcun d' essi in una delle date classi, non 
ki replicherà nelle altre quanto già prima A disse. 
n primo autore di tragedie che mi si presenta, è Se- 
i>astiano degli Antoni medico» nobile Vicentino nàto 
nel 1^5. il quale pubblicò la tragedia della Con^ 
giura d^ Pavdy che Pier Jacopo BlìarteUi e il Mar- 
ichese Mafim dei quali phrierem tra non molto , giu- 
dicarono ben fatta ; altre poesie del degli Antoni , e 
non podié leggono pm nelle» raccolte de* tempi sum; 
laToro di lui fu inoltre la traduzione in Tersi Ita- 
liani della Sifilide del Fracastoro , e quella del Zo^ 
iiacM vitae di Marcello Pllingenio (i)^ la quale 
ultima però rimase inedita (a). 

LX. I jlregi singolari che distìnsero Pier^Jaoopo j^^^i'ìpì.,, 
MartelU e li suoi meriti nel riformar la trage^jaeopo. 
lìa Italiana, ridiieggono che si diano estese no- 
tisde di lui, il che io fiurò con la scorta del Ghiar. 
Monsignor Fabbroni {sy* Dal sa^io e dotto 6io. Bat- 
tista Martelli nacque Pietro Jacopo in Bologna Pan*" 
io i665* adi a8. di Aprile , e ben presto sriluppos^ 
d in lui un raro talento» congiunto ad una singolare 
pietà e ad una inrigne carità verso ì poveri. Disce- 
polo dei Geisuiti sino a comfàmt il corso di umane let^ 
tere^ studiò poi Filosofia atta scuola di Paolo Langetti 
Qliierìco regolare, indi applicossi alle scienze sacre^lla 



(i) QaMto k COBI* ti M 9 un nome finto. 

{%) MusucdieUi. Serìttori ee. T. I. pait. II. p. 855. 

(3) ¥itM Itd. T. Y. PH* J157. 
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giariipradensa, e per compiacere il padre, andhe tHa 
medudna , ma alla fine n dedicò intìeramenie dk 
belle lettere » al che fare lo eccitò ancora Ganìlb 
Ettore sotto la direnone del quale meditò i Quia 
greci e latini , non trascorando al tempo eterno jk 
innnnasione del pittore Gignani i padri dèlPitdtt- 
na favella » Petrarca ^ Dante e Boccaccio che joéi 
allora cnraTano (i). |Un 'emnlo nella impresaci 
riera della bella letteratura ebbe il Martelli in EafH' 
chic Manfredi) ma questa emnlasione ^o^ava d 
ambedue , perchè comunicaTansi a yicenda le ki 
idee 9 e le osservazioni che {acevano; e frequenta 
do esn la conversazione del Marohese Gio. GìaMf 
pe Orn» egli accese in (oro il nobile desideri» i 
muovere guerra al cattivo gusto allor dominante, « 
di cessar dalla battaglia sin che fosse pienamenU 
conquiso il nemico. Ammogliatosi fruttante il nostri 
giovane Martelli con Catterina Ferri bella e vìrtos- 
sa signora y dopo questa consolarione incontrs oot 
disgrada al suo cuore sensibiliBsima^ quella cioè di 
perdere V amato suo genitore 9 perdita che lo aflK»- 
se al segno di non trovar sollievo e conforto n 
non nella Religione , e compose perciò un poena 
intitolato Oli ocefd di Gesù di cui si òjxk qui sot- 
to. Dotato egfi di capadità grande ed acquista» 
avendo con la sua saggia condotta molto credito,! 
Senato lo scelse a suo scrittore nel 1697.9 e disei 
anni dopo passò ad insegnar belle lettere néL pt 
naéìo Bolognese, occupazione che presto interruppe, 
poiché andò segretario di Filippo Aldrovàndi spefi* 
to al S. Pontefice Clemente XI. , nella quale oectr 
sione il Martelli pienamente soddisfece alla espettt- 



(1) QuMto pittore YÌveYA mantenato ipUndidamente in cms« del Hu- 
ttUi. ^ 
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sione ohe aveya di lui eoncepita il Senato Bologne- 
Be nel nominarlo a questa carica. Il credito che si 
acquistò in Róma presso i Cardinali e presso il sul- 
lodato Pontefice y gli procurò varie onorifiche com- 
mÌBSìoni dallo stesso a lui date^ e fira queste quel^ 
la di accompagnare nel i7i3. il Legato Pompeo Al- 
drovandi a Parigi doye si portò il Martelli y ed eb- 
be cosi meezo ^ fiir conoscenza con i Dotti Fran- 
cesi ,0 spedafanente col Cardinal diPolignac^ col 
Fontenelle ^ con Crebillon e con la Dacier ; nella 
qual^ circostanza il Senato per secondare ancora il 
desiderio del Soyrano, duplicò al nuovo segretario 
d^ Ambasdata gli onorarli dei quali godeva. Ritor* 
nato poi a Roma 9 in mezzo alle occupazioni lettera^- 
rie di cui si parlerà 9 trattò a quella Corte con esi- 
to felice la fiimosa causa delle acque Bolognesi j in 
benemerenza di che il Senato della sua patria lo 
Diesse a suo primo segretario^ e il suo maggior fi- 
glio fa destinato a segretario di Camillo Bolognet* 
ti spedito in qualità di Legato all' Imperatore. 

Dotato di un cuore estremamente sensibile il Mar- 
telli , provò una eccessiva a£B[izione per la morte di 
una sua figlia due anni solo avvenuta dopo esser- 
d maritata, afflizione che gli indebolì la sua robu- 
Ita salute^ lo fece abbandonar gli stndii, e lo con- 
lusso poi al sepolcro per una infiammazione agli in« 
:estìni da lui sofferta con ammirabile pazienza e 
rassegnazione ai divini voleri, essendo morto alli io. 
li Maggio dell' anno 1727. Eustachio Manfredi comr 
)ose V iscrizione che leggevasi sulla sua tomba nel- 
a Chiesa di S. Procolo, dove fu collocato il cadave* 
e del . Martelli a cui si fecero magnìfici fune- 
ali. 

LXI. Celebrò il nostro poeta con molte rime le Op«^^i pi.r. 
Me doti dell'amata sua sposale all'occasione deUa'*'''^ " 
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morte di tao padre compose il poema nelT aitìeolo 
antecedente nominato y cioè Gli occhi di Geùiy V ar- 
gomento del quale ateao in latino e^i commùcb al 
Muratori tao intimo amico; poema die in appreso 
egli ampliò e corrette, e in cai ritplendono noap»- 
dii pregi» ma tpemalmeate tceltena di locuntae, 
tahlimita di idee teolopehe rondate duare ed ìnUl- 
Hgibili , e dìgrettiom opportane e interesaanftL Ma 
il campo in cai veramente ti tegnalò il Martttti 
quello ti fu della poetìa tragica : vida egli che dT 
Italia mancaTano tragedie» mentre i FranoMÌ in qai- 
sto genere vantayano rìoohesze ; u aodnse perciò a 
meditare profondamente i Tragici Ored^ Latini e Fni- 
ceti» ed anche gli Italiani antidu» dopo le q[iiali m^ 
ditazioni ti determinò a calcare il coturno tragie»} 
e compete la morte di Nerone in vern ^deettSIa- 
bi, ma temlnrandogli che quetta forma di venoiiià 
, alla poetia lirica che alle tragedie n addattaat^ dt- 
pò non poche ditcuttioni» e dopo replicati tentatifi 
tcelte il verte rimato di quattordici tillabe» die dal 
tuo nome ti ditte poi MartelUanoy e pnhhBeb la 
appretto un teoondo volume di tragedie » ed vi 
oputcolo tu! verte tragico. Allorché comparvero qB^ 
tte tragedie^ ohe per ogni riguardo tuperavano quel- 
le che in Italia allora conotcevanti» trovarono ene» 
è vero» per una parte degli ammiratori^ ma incon- 
trarono anche degli .oppotitori » irai quali conta- 
ti il cdehre Gio. Vincenzo Gravina^ che eribcà 
tpecialmente il verte d' inyennono del Maitelfii 
e pubblicò dnque tragedie per dimostrare ct- 
me tcriver dovevati in questo genere di poesia. 
Che che fosse però» mentre quelle del Martelli pia 
volte recitate furono con grande applauso in vaiìi 
teatri d' Italia al segno fin di commuovere al . pian- 
to » le tragedie del Gravina non ressero al Gimeo- 
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bo (i). Il Signor Napoli Sìgnorelli nella sua Éto> 
-ia critica dei teàti4 (a) cosi ài esprime rappoi«* 
o a questo ptodussioni tmgiòho delMàftelti ^, Niu* 
> HO' può negàtgU sé là intchemà ^ k dublimità ^ 
9 d P eleganssà deUo fttilo, né la oopià d^ jpon- 
9 aieti^ né 1- arto di ooloriife aoeonoì&iiieflte i òa- 
,9 ratten o le passioni $5 e seppe égli oon imglior sen- 
AC dei noÉriri oinqueH^ontkti aoooìnodare all^ impoi^ 
tan%& alla Yaglitaza dogli alimenti Greci P artir 
fino della inodenià economìa* Questo così fkvore voi 
gìndisio del Signofelli oomìnina in alcune parti con 
[]uello di Moniigttor Fabbitmi ; ma ^elti trova pe-* 
rò che lo Stile dello tragedie del MMl;elli manca ai- 
sana Volta di iadlità nella coUooiÉione dello pàro-^ 
le, ( peiclìè aveva egli la massima che dovesse traspirar 
qualche poco V arti&no» ) e nell' imitazione dei discorsi 
bmiglìari dei Prìncipi e dei gran peiMonaggi^ osog-* 
giunge il sunnominato oliiar* Inografo che avrebbe 
il nostro tracco avuto forte maggiori sufiragi dal 
PabbUco 9 se nelle suo favole impiegato avesse me» 
no d^ arte e minore iugegno^ per cui si esige negli 
uditori una attenadone troppo forte» Sebbene^ cóme 
gìÌL dissi » le tragedie del Martelli generalmente ve* 
nìasero approvate, ed i Giornalisti di Trevoux le 0^ 
norassero col seguente encomio >» Poclii dei nostri 
,y Tragiei ( Francesi ) si agguagliano al Sig. Martel- 
li ,) tuttavia non gli rìesci di persuader gli Italiaui 
ad ammettere il verso Martelliano» ed egli stesso ne 
compose due» VBlena casta e il Perseo in Samoin^ 
da scritte in versi endecasillabi per non mostrar» 
disse, P animo affatto avverso all^ antica maniera di 
scrìvere tali componimentL 

(i) La celebre compagnia del Riccoboni recitò con «sito aitai felice 
le traj^eiìie del Martelli. 

(a) T. VI. pag. ii6. edis. di Napoli 1790. 
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Aliar quando egli dimorò in Parigi, ql&ei Dotti fe 
eccitarono a'tcriTere, come fece , alcuni dìalo^ n1- 
la tragedia antica e moderna ooGi pnbblieati , e m 
appresso da lui ripaliti e nùgUoratì (i). Ua^anibi 
dir si possono questi delle greche tragedie » delle qm- 
li esamina le bdlesseed i difetti, e fa rilevare m 
che in esse merita inutanone, e (nò che imitar us 
conviene • Un confronto istituisce egli inoltre fra t 
tragici Italiani e Francesi per fissare in die difierìNi- 
no gli uni dagli altri, e- trova riprensibile net Fm- 
oesi r abuso degli amoreg|^amentì , e ir troppo b- 
guardo che hanno per* i costumi Francesi nel np- 
presentar che fanno quelli delle -altre nanenL 
Aitfe'^^'iuio. LXIL Neir anno 1698» 1' Arcadia accolse nel n» 
]^ Mtf teUL*^ ^'^ ^^ nostro poeta j il quale recitò in nna defle 

adunanze tenuta negli orti del Principe Rospslr Dm 
elegante ed erudita orariòne^ in coi descrisse Io sta- 
to d'Arcadia, produzione che gli acqistò credito; e 
più poi piacquero i versi Italiani che nella tristi 
circostanza della morte deir ultimo de' snw fi^ 
^ovane di raro talento, ei diede alla luce, e qaa 
per le nozze di Rinaldo L Duca di Modena eft al- 
tre simili poesie , nelle quali ri scorge solidità A 
pensieri e di sentenze, non che molta vennstàe 
fòrza. Tentò anche il genere epico e il bemesei, 
poiché aveva cominciato a stendere un poema soir 
arrivo di Carlo Magno in Italia sul piano di qadb 
dell'Ariosto , ma non potè compierlo ; ne compoie 
bensì un altro intitolato il Radicane (a) in ottsve 
bernesche portanti ognuna la stessa rima, oosa si- 

(i) Àttogfsttò egli alla critica di qac^ Letterati le sue tragedia ;• 
qaetti imparsialmente le giudicarono ; qnantimqae egli in alcune coms 
difendette, in altre confessò scliiettamente di essersi ingannato. 

(a) Radicona era il nome di un asino a cui 1* autor, finge cKe sia st^ 
ta lasciata una eredità» per la quale nasce aspra contesa fra dirersi Moasci' 
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t M fdiffiioile e che lo rende alquanto duro • SulF 
& esempio di Orasdo qì lasciò inoltre il Martelli nove 
tdìscorsi in ver^i sul!' arte poetica,, nei quali, conten- 
gonsi i precetti tfitti per chi batter vuole questa 
i: carriera con gloria tanto per la scelta dQlle cose , 
cquanto per. <^ che riguarda lo 9tile ; • e Monsignor 
iiFahhroni cosi si espresse rapporto a. questi discop- 
isi ,, Jure meritoque a doctis quibusdam vìrìs dictum 
ii,y fiiit hos sermcmes virtute eyidentiae cum epistola 
ki,, Horatìi ad Pisones acquari oonferrìque posse,, . E prì- 
lima di abbandonar l' argomento delle poesie di questo 
I nostro Italiano» tacer non deyesi che ci si esercitò an- 
I Cora nella poesia latina, e due co mposizioni qui ne ri- 
^Qorderemo cioè il Reno pensile e il Femia. Nella prì- 
jBia deride il Matematico Corradi per la proposiadone 
|da questo fatta di un nuovo inalveamento di Renp j 
.nella. seconda si scaglia contro il celebre Marchese 
|Maffei perche non Io aveva mai nominato, allor- 
I che ebbe occasione di parlare dei più celebri tragici 
* Italiani. Pervenuta questa nelle mani del MaiFeì, si sa- 
rebbe accesa un' aspra guerra letteraria, se non vi si 
fossero frapposti uomini di autorità e di senno che per- 
, suasero il Martelli a ritirarla come fece , eda brudare 
tutti gli esemplari che potè averne ( i ) • Coltivò anche 
la prosa ed oltre quanto abbiam già più sopra ricordato, 
sono suo lavoro alcuni dialoghi per provare che Paria 
può col mezzo dell' arte sostenere le cose gravi , nel 
che fare trattò V argomento con vasta erudirione, con 
estesa dottrina tolta dalla moderna fisica e con elegan- 
za di stile. Altri dialoghi intitolati il Tasso j e del- 
la vana gloria^ e il vero Parigino Italiano furono da 
lai indirizzati a lodar quello sventurato ed illustre 

(i) Una lunga di lui lettera manoicritta SìHia ritirata del Femia 
contiene tutu la storia di ({netto anecdoto letterario. 
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poeta, e a dimortrar eruditamente e dottameote la 

snperìorìtà degli Italiani bui Francesi nelP arcìùMr 

tnra^ nell' aite erateria e nella poesia. 

La^^'no- I^in* Altro omammto della Italiana Lettendi- 

■«>^- ra ci si ofire in Domenico liaggsriiri nobile Maceo» 

tese, il quale a tntta possa bsttagUò contro laesr- 
mtela del gosto del socento^ ne paventò i potenì 
nemid che in copia centro Ini sascitaronn. llons 
castello poco da Macerata distante nascer lo -nk 
nelP anno i668. ed avendo di buon* ora perduto 3 
padre » lo edaci liberalmente sna madre Lodom 
Gasparini nobil Signora^e d^anni 19* n laurei m 
teolo^ e giuiìspmdenza ; ma arvedutosi bea pn* 
sto che V istruzione avuta era difettosa 5 oomiiidot 
studiar da se e giovarongli assai , come ^H camh^ 
Uy le opere di Angelo Pofimno per additai^ 1* 
strada di scrivere elegantemente e di eradir n* Go- 
mincii quindi il IiSggarini a svolgere ^omo e not' 
te i migliori scrittori, ed a meditarli assiduamaiii^ 
cosiccbè riuscì in breve a formann un buono st3e 
italiano e latino^ Mentre però apriva ^li, direm cc^ 
si , una nuova carriera agli ingegni Italisni per istrw- 
ri, acremente perseguitava il metodo di insegare st 
lora usatò^ perloccbè concitossi la nìmiciria da 0» 
suiti a segno che nemmeu dopo morte gli perdou- 
rono. Ma egli corag^osamente sostenne la giuem, 
si applicò alle greche lettere allora da pocbi oritì- 
vate, e rifece da se gli studti della filosofia , déBs 
^urisprudenaa e teologia con la scorta del gna 
Padre S«. Agostino. Nominato poi il Lazzarini in età 
di soli anni aa« Professore di Gius mìle^ e posdt 
di Gius Pontificio in Macerata, cominciò a darsi a 
conoscere , riviver fece l' Accademia dei Catenati > 
istituì la Colonia Elvia^ e si associò al Grescimbeni 
nella grande impresa di riformar la poesia e lo st^ 
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le 9 come apparisce anche da tma sua opera inedita 
che conservasi in Arcadui, da lai diretta a confutar 
€M>loro che pretendevano essere la lingoa latina [ttù 
adattata dell'Italiana alF amena Letteratnra. 

Teatro più vasto per far pompa de' suoi talenti si 
aprì al Laszarìni nella Padovana Università, dove 
nel 171 1« recossi a sostener T inaegnamento delle 
lettere greche e latine^ delle quali con elegante ora* 
«one difese ben tosto la causa ; mentre però molti 
applaudirono a questo primo saggio del novello Pro- 
fessore, il Facmolati sparse la nuova phe ilLazaari-* 
ni in mezzo al discorso restò per difetto di memo- 
ria senza parola. Questa ed altre accuse per se in* 
eusssitenti comprovano che ben presto contro di lui 
risvegliossi la nìmiciria e P invidia del Facciolàti» 
la quale a quella dei Gesuiti ri aggiunse già acce* 
aa, e per la critica dei loro metodi di insegnamen- 
to che egli continuamente faceva, e per quella da 
lui stampata della grammatica dell'Alvaro (i), e per 
le brighe che aveva col Gesuita Francese Germon 
di cui altrove dirasu* Ma egli rìdevari di questi as- 
salti , mentre era incredibile il concorso degli udi- 
tori che dalla sua bocca pendevano, allorché dotta- 
mente spiegava ed eruditamente i precetti oratorìi, ed 
interpretava i classici {%). U teatro tragico ebbe da 
lui la tragedia intitolata V Ulisse e un melodramma 
sacro, cioè il Tobia, che non è uno de' migliori suoi 
componimenti. La tragedia conriderata al suo tem- 
po ha dei pro^, e quello singolarmente della buo- 
na verrificazione ; ma incontrò non poche critiche 



(i) I Gesuiti ritpoMTO con un libello ipano «li safcatmi contro il 
Laciarini. 

(e) Cornìani tulla fede del Faccioleti dice che il pia bel talento del 
Lauarìni ere di amniaeftnr conTenando» me non insegnando dalla Cett^ 
dra ( Secoli della Letteratim T. IX. pag. dS. $7. ) 
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in modo partiooUre per parte del Marchese Scipio- 
ne Maffin 9 dopo che il Lazzàrinì espose libenmc»- 
te il suo sentimento sulla Merope, in cai con x» 
acume scuopri vani difetti^ nel che fare era eocct 
lente • Qnesto suo contegno però gli rìxurì fitik, 
perche gli procurò ingiurie ed odii, axuAe perii 
poco conto in cui teneva la bella trmdiiàoiie dd 
Lucreisio del Dottor Marchetti, né sono da condia- 
narsi coloro che per tali motivi si adirarono^ coatii 
il LaBzarini, poiché tanto la Merope del MaiEsi 
quanto F indicata versione sono vissute e tìttsum 
assai più di quel che fecero le critiche del Lisa- 
rini. Tale poi e così aspra guerra intentata avea- 
gli il Facciolati ed altri , che allorquando e^ bis- 
rì in età di anni 65. alK la di Luglio del 1734.^ i 
sparse la darla che era morto impenitente , ma lo- 
de a Dio non fu cosi ; poiché egli fece con esempla- 
rità grande e fervore la sua ultima comunione- e 
mostrò segni di vera compunzione. Sulla soa tmnlia 
in S. Andrea di Padova si pose un distico greco da 
lui in vita preparatosi 9 e P Accademia dei Ricovnti 
di detta città due mesi appresso lo onorò con or- 
zìqu funebre ed iscrizione, che dipinge al vìyo il et- 
rattere di questo filologo e poeta, il quale <^ lasois 
componimenti lirìcn in copia assai felici specùalmeo- 
te nel genere erotico, e sarebbe riuscito un eood- 
lente poeta ; ma un' idea troppo sublime del belb 
che erasi formata, faceva si che non si contentsM 
mai delle proprie e delle altrui produzioni, al segno 
che andava sommamente cauto nel pubblicar poe- 
sie ed altro; e quattro soli sonetti egli riconobbe p» 
suoi nella raccolta del GobbL Bello è il caraUeis 
che di lui ci dipinge il Fabbroni (i) sul fine della 



(i) Vita« ec. T. XIV. p. 99. 
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ita. che ne scrìsse^ questo però non tòglie cheli 
jazzarinì non fosse un Letterato alquanto inquieto* e" 
trano; perlocche mentre i suoi ammiratori conti- 
marono dopo la sua motte a lodarlo, nelle opere 
oro, i detrattori dì luì non cessarono di insultare 
illa sua* memoria, il che forse avvenuto non sareb- 
t^ se avesse avuto, vivendo, everso conteso • Fi-a 
jaelli che si ' opposero a questo poeta noverar dé- 
iresì Zaccaria Valaresso nobile Veneto morto in età- 
i.?aniit 83. nel 1769., il quale compose una trage^ 
lia ohe per le sue singolarità deve qui ricordarsi . 
E>]sgnstato questo Signore dal veder sulle liostre 
leene prodursi specialmente dal Lazzarinì ' tragedie 
ohe emnlàYano la feroma dei caratteri del Greco tea- 
tro, una ne compòse e pubblicò a Venezia tael 1737. 
sotto il finto nome di CatàffUù Panchiano col tìto^ 
lo But^ansohad il giat^aney nella quale invece di 
commuovere gli uditori al pianto, gli commosse àr-^ 
tifieialmente al riso , nel che fare giuiteé a supera- 
re giusta il parere dell' ex Gesuita de-A^evedo i sa- 
li dei Greci autori. Il Valaresso ci diede iiioltté un 
poema in 8.* rima, cioè il Bajamonte Tiepolo di ar- 
gomento giocoso 91 Veneziani ' sìpecialmente gradito 
per l'abbondanza dei motti arguti, e per la vivacità 
nell' esprimere i caratteri dei diversi personaggi che 
vi figurano (i). 

LXiy. Apostolo Zeno ed il Muratori lodarono due B^J^^dlii pì^ 
tragedie dì Ketro Antonio Bemardoìii di Vignola ne- tro Antonio ed 
gli stati di Modena mòrto di soli 'anni 4». a Bolo- * "*^*'"* 
gna nel 17 14* dove operò assai' per la Colonia Ar- 
càdica ivi stabilita . Eletto nel 1701. poeta Cesareo 



{%) Moscbini. Della Lettcr. Yen. nel secolo XVIU. pag. i^.. i5o. del 
T. II. Il taddetto poema si stampò soltanto nel 1796* n^& alquanto altera- 
to e con non pochi enoti di Itampa. 
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mnì li diiA> Imperiton Leopoldo e Giuseppe I.» e 
mentre ti trattenne in Germania fu Procostede Ar- 
oade di quelle eampagne, ohe ammkaiono le ane^i»* 
tà e le sne poesie liriohe {%). Fra i dìsóepoli del 
Lasnrini da noi poeo «opra, ricordato si distinse Gìit^ 
lio Cesare Beeelli Veronese nato nel i683. die ave- 
Ta non poca iaoilità nello serivereye Issoiò piàope- 
re» alonne delle quali sentono della ficetta eon cu 
egli le pubblio^ Noreransi fra le prmdpali alcune 
comme^ e trafpedie ^ un poema in dodici oantì in- 
titolato il (xomlla^t^ delle lime y<Janli ; né là sola 
poesia coltiTÒ il Beoelli » o poasond riscontrale fira 
gli scrittori italiani del Conte Maosnechèlli (a) le 
varie sue opere in prosa, della quali qui rièordeiem 
soltanto nna traduzione di Erodoto e dì Propermo, 
un b^' estratto della Verona illustrata del Marcb»- 
se Maffei di cui il Becelli dio in luce alcune opere 
teatrali , e l'altra che. ha pv titolo Grsecorum J^^ae* 
n Collegio dei Ncd)ili di Parma scelse ad Arauie- 
mico nel 17^0; il Padre Simone Pog(^ Gesuita di 
CasteUfiolognese dall' illustre Morgagni assai stimato; 
per soddìsfinre i41* assunto inq^gno compose qaesto 
Eeljgioso e tragedie e drammi , e favole pastorali che 
quegli aUnni recitavano 9 ed anche diverse camme* 
die ^d intermessi aatmco^coouià • Fra le rime àà, 
poeti illustri poi stampate a Faenza nel i7a4«se ne 
leggono non poche del nostra Gesuita^ che aveva 
anche preparato da pubblicare^ nna scelta di &vo- 

le tul gusto di quelle di Esopo j ma essendo e^ 
nel 1749* mancato di ^dta non potè mandar ad ef- 
fetto questo suo divìsamentQ (3). L'Accademia dei 

(i) TizaBoichi. BibL Mod. T. I. p«g. j46- 

{%) T. IL pan. II. pif. 60S. 

(3) FantuMi, Scritt. Bologn, T, VU. p«|. 74. 
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QicoTrati di Padpva ebbe per suo primo segretario 
Griuwppe Salio Padovano morto ncil fior degli anni 
nel l^ì'^M Tre tngedie egli ci laseìd^ oinqne eie* 
pe Italiane, ed nn esame critico sulle sentenze di 
iloani rinomati autori di cose poetiche, e in parti- 
Isolare dell' antor del paragone della poesia tra^ca 
francese con qnella dMtalia (i)» Maggior fama dei 
tragici in • questo J^^ ricordati ottenne poi il Duca 
àiuibale Marohese primo Presidente della Provincia di 
Salerno > e poi paisatoal cluostro nei GerosoUmini fra' 
ir quali cessò di vivere nel ifSS. da tutti ammirata 
pcor le sue vita (a)< Quantunque vestisse V abito re- 
%ioso in età provetta, tuttavia si applicò con fervei 
re. agli studii sacri e feoe tale profitto che i più 
rispettabili Letterati di Napoli andavano alla sua cel- 
la^ come ad un'Accademia» per il ohe prevalendosi 
^li di c^ prcpiaia circostanza, fondò una società 
li trenta soggetti scelti pw confiitare. gli annali di 
Samuele Banage. Compose egli varie tragedie prò- 
Gme che gareggiano cen quelle del Martelli, e ne 
pubblicò dieci di argomento cristiano magnificamela 
te impresse in Napoli in due volumi in 4.^ nel 1 7^9. 
con rami dei jià accreditati incisori e con i cori 
messi in musica da eccellenti maestri Napoletani^ 
Una locuzione pura ed elegante, sobriamente poetica 
qnal si conviene alla scena, uno stil grave e sublime, 
nna costante regolarità» la sceneg^tura moderna che 
non laada quasi mai vuoto il teatro, i caratteri degna- 
mente sostenuti^ sonp tutti pregi di queste tragedie. 

LXV. Quantunque gli studii fatti in gioventù dal Brnnl^Yoreii- 
Diiica di S* Filippo Lorenzo Brunasso Napoletano non '? ?^ ^^ Trih 
avessero per oggetto principale T amena Letteratura,^^'* 



LXV. 



(•) NnpoU Signorelli^ itorìt critica dei teatri T* VI, peg, i«(i. Zio< 
fs«TÌ«, 9tor. }etter.T, VI|.Li)>. UI. pag. 6ii8« 
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giaodiè A oocapò nelle scieiuse cifrili ^ e nel' i^Sa. 
PImperatar Carlo VI. lo nommò giudice perpetue^ 
della Gran Corte della Vicaria , eiò nnUameaQ «• 
come la raa salate non gli pembe di aegmtar que- 
sta carriera^ A dedicò in appresso alla Tolgar pos- 
ria, e Tenne ascritto airArcadiis e ad altre Accsde- 
mie . Varii sag|^ del suo valor poeCice ci lawm il 
Branasso, e ira qnesti alcune tragedie e un Drs» 
ma; egli poi eUie il merito della ristampa fati» 
Panno 1745. in Napoli della celebre tradosBonedft 
diàlogM ài S. Gregorio per opera di Zenoliio h 
Strata, e a Ini pur deven l' aver eccitato il Dotto 
Giuseppe Maria Seeotido a tradurre in Ita£ano e 
corredar di note la bella vita di (Scerone deli' In- 
glese Middleton (i). 

Ebbero plauso sulle nostre scene due tragedie àà 
Conte Paolo Emilio Campi Modenese morto nel 
i^^6. La Bibli e il Woldomiroy osaa la cowreràùì» 
della Russia sono i titoli di queste tragedie nelfe 
quali P autore d' altronde buon Poeta superi ^ 
difficoltà, usò una locurione jmra e dignitosa ^ e mo- 
strò di aree gènio tragico , quantunque dir non & 
possano perfette queste tragedie , specialmente per 
esseme il dialogo alquanto prolisso e i versi non 
abbastanza robusti (a) • Non mancano di pregi le 
tragedie di Monsignor Filippo Trenta d' Ascoli nel 
Piceno , Vescovo di Foligno e fra queste V Auge ri- 
portò nelP anno 1774- il premio proposto dsd So- 
vrano di Parma 9 il ìquale cominciò intorno a qadF 
epoda a far pubblicare un programma sulla poesn 
tra^a, che diffuse un nuovo ardore per ooltivarh 



(x) MftZEUcclielli T.n^ptft. IV. p. ai 67. Il BruDisao mor^ d'aBulL 
a«l X763. 

(%) Gardella. Compendio dalla 8torU «e. T. III. pag. 33». 
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3 a tatto r anso 1782. oìncpie autori ottennero il 
pstmiìo (1); e furono il Conte Galini di Brescia per 
^ Zelindaj il Conte Francesco Antonio di Magna- 
3ayallo nel Mon-ferrato per il Corrado e la Rossa" 
^lu y il giovane Antonio Perabò Afilanese (2) per il 
f^aUei ossia V Eroe Scozzese; e V Auge del sunno^ 
minato Monsignor Trenta morto nel 1795., il quale 
inoltre pubblicò nelP anno 1782. un libro latino 
intitolato Limon dal Greco, cioè GiardinOy in cui egli 
tratta con vasta erudizione e con eleganza non or- 
linarìa diversi punti di sacra e profana antichità (3). * 

LXVL Le doti singolari del giovane Filippo Rosa lxvi. 
BSorando esigono che con qualche estensione di luipi^^f*'*^* 
A ragioni: degno pronipote del celebre Mnnsignor 
Francesco Bianchini nacque egli in Verona V anno 
|i735., e sin da tenero fanciullo sviltippossi in esso 
ano straordinario talento, per cui con ogni rapidi* 
JtÌL corrispose alle istruzioni del coltissimo suo geni- 
tore Mare^Antonìo Morando e dei suoi maestri Gre* 
^uiti ; cosi che fu capace in età d' anni 1 1 . di ri- 
durre in ottava rima i primi quattro canti delP Ita- 
Italia liberata del Trissino. Compito che ebbe d'an- 
^ 17. il corso de^ suoi studii sui classici delle più 
colte nazioni , recava stupore a sentirlo ragionare di 
ling;ua, di erudizione e ài letteratura, e se avesse 
potuto mandar a termine le sue osservazioni intor- 
no alla Crusca, avremmo presentemente un libro che 
gioverebbe assai alla grande impresa della riforma 
del Vocabolario della Crusca. Alla poesia in generale 
e specialmente alla tragica egli si dedicò con sommo 
ardore; ma la sua morte avvenuta dopo lunga malat- 



(i) Napoli SìfpioreUi » ttor» «e. T. VI. puf. 17*. 

(a) Questo ((iorane morì nel 1776. 

(3) Disìon. 4egli Uom. ili. f.XX, pefjL a65. 

Tomo Ili. a4 
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tia ji) nel 1760 adi 10. di Agosto, meatre usa om- 
tayache ciiupie lustri^ privò la Bocietà di un tuììi^ 
getto sia per la dottrina che poMedeva^ aa fesle 
religiose virtù che ne ornavano lo spirito. U Meio 
e la Teonoe non che varie altre TragedUe , e quit- 
tro dìssertaadoni filosofico-erudite sui modo di scri- 
vere questi componimenti rimaste inedite, sono &ti- 
tiche tutte di questo giovane autore, ed il Hard»- 
se Mafiei vantaggiosamente parlò della suddetti 
tragedia del Medo (a). U canzioniere del Moiandi 
stampato nel T^56,, mentre venne da Gasparo Con 
lodato, alcuni altri lo criticarono , ma generala»- 
te parlando merita lode e per la correttezza ed ^ 
leganza dello stile , e per le grane di cui è sparso (SÌ! 
e per la gravità dei pensieri che sovente yì u incoi' 
traao ; lasciò p<n anche lo stesso autore diversi mt 
noscrìtti inediti , e fra questi l'orditura di un poem, 
la Conquista d' America, e la versione della maggia 
parte delle Eroidi di Ovidio di cui il Pompei si fil* 
se poi a formare la sua stampata nel 1785. 
Lxvii. LXVU. I poeti traj^ci dei quali abbiamo sìa qà 

chl^fiaffli. ^'pwli^to , diedero, è vero, qualche passo per mìg&s- 

rar questo ramo di poesia teatrale , ma nessun £ 
essi riusci a far cambiar fiiccia . al teatro tragico Ita- 
liano; serbavasi questo vanto al Marchese Sapose 
Mafiei Veronese del quale si daranno estese notisB 
nel Capitolo della Filologìa ed Antiquaria , limitane»' 
ci per ora a considerar cpiant' egli operò per il sins- 
dicato oggetto. -All' importantissimo scopo della i 
forma del nostro teatro fece egli da prima coDose» 
re u comici le migliori nostre tragedie, alle qoiB 



(i) All'atto di morirò inprovritò una derota eansona. 
(a) Trattato dei teatri antichi e rnodamì Gap. I. 
(3) Dizionario eo. T. XII. pag. 154. 
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da gran tempo sbandite , bì erano sostituiti dram- 
mi di cattivo gusto e di peggior costume, e tradu- 
sioni dai Francese, ma ben lontane dal poter aspi- 
rare alla pubblica approvazione. Diede egli quindi 
Del 1723. in luce una raccolta di tali componimen- 
ti preceduti da una dotta dissertazione cbe in bre- 
ve contien la storia del nostro teatro, e rileva i 
difetti delle tragedie Francesi; fatto questo primo 
passo ebbe questo Cavaliere tanto coraggio da com- 
porre una Tragedia cioè la Merope cbe levò alto 
grido, e dimenticar fece tutte le antecedenti com- 
posizioni Italiane di simil genere. Un^ abile attrice e 
colta Donna la Signora Elena Riccoboni contribuì con 
la sua conversazione a risvegliar nel Marchese Maffei 
questo così nobile pensiero , che a felice compimento 
condotto occupar gli fece in allora il primo posto fra 
ì poeti tragici della nostra penisola . Bisuònava per 
le bocche di tutti il suo i^ome , dovunque si legge- 
va , si recitava, si encomiava la Merope dell' autor 
Veronese ; ma però V invidia ben presto volle spar^ 
gere il proprio veleno; e insorsero critiche in co- 
pia , e il Voltaire , il Lazzarioi, il Des Fontaines più 
degli altri in ciò si distinsero. Chi amasse di cono- 
scere minutamente la storia di questo letterario dis« 
sidio , in cui Voltaire figurò assai , può leggere Pe- 
logio del Maffei scritto dal Marchese Ippolito Pin- 
demonte ( 1 ) ; a me basterìi di far osservare ai letto- 
ri , che non ostanti queste forti opporizioni incon* 
irate dal Maffei , moltissimi scrittori lodarono a ci^ 
lo e meritamente la sua tragedia, sia per la regola- 
xità della condotta, sia per lo stile , sia per V inte- 
resse che risveglia V azione . Venne essa rappresen- 



(1) Elogi Ital. T. XII. paf . dS. • Mf . Raccolta dal Rubbi. 
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tota in più luoghi da GaYalieri e da Dame j il oba 
Begaì anche a Vienna alla presenaa dell'Impeli?- 
ter Carlo VL , fa tradotta nella lingua FruMxset 
Tedesca, Inglese» Spagnnola e perfino Rossa, e te 
ne fecero numerose ristampe cosi che, dira qua, 
più gloria ridondò al Maffei per questa tragedu^di 
quel che da tante altre insigni sue opere, e rists- 
ratore del teatro Italiano con ogni ragione si dine. 
A^^^cUt* LXVIII. Dopo che avvenne per opera del suBs- 
Vittori». dato Maffei la descritta rivoluzione nel teatro Ita- 
liano, i poeti tragici, le cui produzioni companren 
in appresso sulle scene , non fecero progredir pìì 
oltre questa nobilissima arte, ma allorché soneìi 
Conte Vittorio Alfieri , egli solo bastò con le su 
tragiche composizioni a dimostrare quanto ancora li 
oprar restava per migliorare d' assai la tragedia Ita- 
liana , e la sua mercè noi possiamo adesso gareggìap 
re con gli Oltramontani anche in questo ramo è 
amena Letteratura^ mentre in tanti altri li vinctun» 
di molto. Un genio straordinario riusci il Conte 
Alfieri^ ma insieme un uomo bizzarro, come ce u 
istruisce la sua vita da lui stesso minutamente ds- 
scritta ^ e da cui ho tratto le notizie inserite ìa 1 
questo articolo della presente storia ( i )• In Asti Gi- 
ta del Piemonte nacque nel 1749- il Conte Alfisò 
da Antonio e da Monica di Maillard di Toumon Sa- 
vojarda Vedova del Marchese di Cacherano , e mo^ 
poi in terze nozze del Cavalier Giadnto Alfien £ 
Magliano, cadetto di un altro ramo di questa nolA 
ed agiata famiglia. Il Padre del nostro Tragico maà 
due anni dopo la nascita di questo suo figlio^ dn 

(i) QuMta vita ti atunpò a Firenze nel i8o4- > un anno dopo la ■■" 
te dell' autore^ gli ultimi periodi di tìU del ijuale furono poi daoerìtti m 
nna lettera unitavi dal auo intrinseco amico 1* Abate Valpwga di GaloM^ 
retta alla CoAteMa d' Albany amica 'dell' alfieri. 
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egli andaya quantunque in età di 60. anni , ogni 
giorno a piedi a visitare presso la nutrice in un 
Inogo denominato Rovigliasco due miglia lontano da 
Asti. Sorti V Alfieri dalla natura un carattere por- 
tato alla malinconia , ostinato oltre misura come 
da alcuni anecdoti della sua puerizia si deduce ; ma 
incontrò in sua madre una Donna piena di premu- 
ra e di accortezza per sincere la caparbietà del 
^ovanetto. D'anni nove ai dieci entrò nelP Acca- 
demia di Torino , dove studiò , ma con poco frut^ 
to, come egli ne assicura» le belle lettere e la Fi- 
losofia , al qual esito infelice contribuì poi ancora la 
malferma sua salute ^ e il metodo con cui insegnavasi; 
con tuttociò ei fece sempre nelle basse scuole buo- 
na figura, e d' anni quattordici 'fu destinato alla Giu- 
risprudenza; ma infermatosi di una grave malattia 
di testa, poco o nulla profittò ancbe iu questa facol- 
tà^ alla quale puntò non Io chiamava il singoiar suo 
genio. Sortito dall' Accademia dove negli ultimi an- 
ni avendo gran libertà , spendeva profusamente e si 
divertiva specialmente nel tener cavalli da sella^ ( sua 
passione favorita ) , entrò nelle truppe di S. M. il 
Re di Sardegna ed ebbe il grado di Porta-insegne 
nel Reg^mento Provinciale d' Asti ; ma invogliatosi 
di viaggiare ed ottenutone il permesso dal Re y visi- 
tò d' anni 17. circa in compagnia di un Ajo Inglese 
Milano , Firenze e Roma , e per mancanza di buona 
istnmone non gustò nò le bellezze d' architettura , 
né le rarità in ogni genere che in queste prime Cit- 
tà d' Italia nostra si incontrano , e quindi nulla im- 
parò nemmeno la lingua Italiana , perchè conversa- 
ra sempre con Oltramontani. Compito cosi senza 
frutto il viaggio d'Italia fece tosto quello dì Fran- 
na» d'Inghilterra^ e visitò altri paesi settentriona- 
li , finché nel 1769. ri restituì in Italia ignorante 
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come né era partito , e sèmpre attaccato da taeitniv 
nità , ' e malinconia in parte dal suo natimi ca^- 
rattere cagionata ^ e in parte dalle vicende d* imo- 
re che andò sperimentando . Dopo questo ritocnò 
restò V Alfieri per poco tempo a Torino, ed aTeiib 
fatto qualche studio di filosofia men male di po- 
ma, si rimise in viaggio nello stesso anno accompa- 
gnato da un fido ed abile cameriere per nome ^a, 
di cui fa ognor mille elogi , e visito la Gennt* 
nia, la Danimarca y la Svesda e può dira tutti 
Europa sino a Pietroburgo, d'onde nel 1771. ps^ 
ti' per Londra , e sempre senza trar profitto , pe- 
chissimo dall' osservar tante naaioni e dal conten- 
plar tante e così svariate bellezze di natura e d' ar- 
te. Quando egli arrivava in qualche Città, presto 1 
motivo dell' ozio e della mancanza di cog;niziom ìa 
letteratura nelle arti e nelle scienze si annoiavate 
desiderava di partire, provando il maggior piacere sei 
correre velocemente la pòsta. Da Londra dove ebbe 
nn vergognoso intrigo d' amore per cui sostenne no 
duello, parti per nuovi paesi tenendo sempre lo sles- 
so metodo di viaggiare, visitò di volo la Spagnt ed 
il Portogallo, e ritornò di nuovo alla Patria nel 
1772., senza aver dato fino a quell'età di a3. tmi 
alcun passò nella carriera letteraria , poiché eru 
occupato ognora in dissipazioni e passatempi e mei fa 
nulla. Stabilitosi a Torino in mezzo agli agi ed alle 
ripchezze di sua famiglia , acquistò ivi un bel paìsi- 
zo, lo ammobigliò di òttimo gusto , e continuò a &- 
re una vita scioperata radunando in propria casa b 
compagnia degli antichi suoi amici dell' AocadeiiBa, 
L' unico letterario esercìzio loro consisteva nd leg- 
gere ogni settimana alcune composizioni che questi 
giovanastri facevano , e deponevano in un così det- 
to Ceppo sotto chiave enuta dal Presidente di que- 
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sta soràetà di oziosi buffoni» Qaosta ftcìoperatissinia 
^ta condaise il Conte Alfieri sino alli 27. anni , e 
eonfessa egli stésso ohe se non si fosse acceso di un 
forte e frenetico amor di sapere, egli a poco a po« 
co Tinto dalla noja^ dalla sazietà e dalla disperatone 
8arebl>e inipazóto o si sarebbe affogato. Curioso pòi 
è il leggere come facesse a svilupparsi dalla trésca 
amorosa cbe lo tenne per diversi anni scbiavo in 
Torino , e come a poetar cominciò compónendo 
alcune scene di tragedia col nome di Cleopatra, 
idea suggeritagli da alcuni arazzi sui quali vide di- 
pinta la storia di questa Regina. 

LXIX. Apertoglìsi finalmente P intelletto al che lxix. 
giovogli non poco P amicizia contratta e col Padre „. aSe"^4Ì 
Paciaudi, e colF Abate Valperga di Caluso da noi^j^'J.******^®- 
già altrove con molta lode ricordato^ e dall'Alfieri 
conosciuto a Lisbona, vide questi e conobbe la pror 
pria ignoranza , e fece solenne proponimento di stu- 
diare a fondo la lingua Italiana, il che gli costò una 
fatica improba, ma P ostinatone sua naturale que- 
sta volta gli fìi utile, onde resistere alle gravi diffi- 
coltà incontrate nel dovere, come i ragazzi appren- 
dere le regole grammaticali , e nello svolgere i testi 
di lingua onde far tesoro di buone frasi, e di paro- 
le di crusca. La Cleopatra (1) fu cdme si disse , la 
sua prima prova, e poscia compose le due tragedie 
il Filippo ed il Polinice, ma in lingua Francese da 
lui stesso poi in versi italiani tradotte , onde esef- 
eitarsi nella nostra lingua, per arrivar a posse-^ 
der bene la quale diede intiero bando ad ogni let-' 
tura Francese , é procurò di fuggir la compagnia di 






(i) Alfieri rifaee più Tolte questa tragedia, che fu la prima delle tue 
r«!itata t Torino doTÓ r&otte molti applausi , ma egli la biasimò somma- 
nente. 
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qualanqae indivìduo di quella nazioiie. Altio *^iMfiff 
per spogliarsi dei modi di dire Francesi, e per eo* 
minoiar a compor bene in poesia tra^ea adopeib 
l'Alfieri 9 scegliendo due dotti amici che esaminava* 
no gli scritti suoi, e liberamente correggerano de 
che a parer loro lo meritava. Furono questi il Padra 
Padaudi sunnominato , e il Conte Agostino Tana si 
quali il nostro Conte confessa di andar debitore del- 
la gloria di esser divenuto poeta. 

perciò da capo gli studiì di lingoa 
e latina, il nostro Gavalier lesse i poeti nt- 
sdonali, e cominciò. a farsi un patrimonio di cogni- 
aioni che poi sviluppò nelle sue sublimi tragedie. 
Viaggiò più volte, andando specialmente in Tosca- 
na per imparare a fondo la lingua, e conPsimici- 
zia del sullodato Abate Galuso, del Cori Gandelliai, 
e di varii altri Letterati divenne tutt' altro uomo da 
quel di prima , nutrendo però sempre una forte e 
biarimevole avversione ai governi stabiliti^ invaghi- 
to siccome egli era delle pazze idee che allora c«^ 
miniavano a spargersi e ad estendersi, di Repub- 
bliche democratiche e di governo popolare. Efiells 
di questo suo modo di pensare fa pm l'opera da Ini 
composta sulla Tirannide, in cui sfogò la sua bile e 
il suo mal animo ; e per poter più liberamente vi- 
vere e stampar le sue tragedie ed altre opere nelle 
quali spira ognora il suo carattere antimonarchieo, 
ebbe il coraggio di fare una piena donazione di tut- 
to il pingue suo asse a sua sorella la Contessa da- 
lia maritata nel Conte di Cumiana^ riserbandon una 
pensione di 1400. zecchini, e di abbandonare afiaè- 
to il Piemonte andando a stabilirsi a Firenze (1). At 



(1) QiMiininqQ« l'Alfieri tcegUflMe questa Gittà> per rtne ttalnl 
Tk, continuò tutUTÌa e viaggiar aempre. 
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kooisto Wi da un nuovo e costante amore nella per- 
aena della GontesBa d' Àlbany Luigia ài Stolberg rie- 
ea Signora, avvenente^ dotata di rari talenti , ed ol- 
tre modo colta 9 vìveva egli in una stretta econo* 
mia tanto in materia d' abiti ^ che di cavalli e di 
tavola^ al segno che negavasi le cose più innocenti, 
e direi quasi si restrinse al puro necessario per vi- 
vere; ma spendeva poi con profusione in libri ^ e 
cosi dimostro in ogni epoca della soa vita la singo* 
larità della sua condotta, e come il suo carattere por» 
tasse in tutto agli estremi. Cominciò intanto ad at- 
tendere di proposito a compor tragedie, e per provai 
re se riuscivano bene, le andava recitando in varie 
adunanze di scelti soggetti, fra i quali eranvi anche 
alcune. 3igQore^ e sentiva il parere di tutti, esami- 
nava V effetto che producevano sui loro animi , ed 
approfittando dei consiglii loro^ migliorava , correg- 
geva, e disponeva in buon ordine le sue composizioni 
teatrali. La prima tragedia che fece recitare, fu 
V Antigone nella quale egli sostenne la parte di Greon- 
te, e le tre altre parti vennero assegnate alla Du- 
chessa di Zagordo , al Duca e alla Duchessa di Ge- 
rì che formavano in Roma, dove egli allor trovavasi, 
una società teatrale, che si divertiva a rappresenta- 
re azioni sceniche in un privato teatro nel palazzo 
dell' Àmbasciator di Spagna il Duca Grimaldi. Ot- 
tenne un esito oltremodo inaspettato questa recita 
seguita nel 1782. , ed allora il Gente Alfieri sideter- 
mÌBÒ di stampar, come fece in Siena, quattro delle 
aue tragedie con Pajuto dell'amico Cori Gandellini 
che glie le mandò a Roma. II Pubblico accolse que- 
sto primo saggio del teatro tragico d'Alfieri con va- 
rio sentimento , e in Toscana se ne criticò come 
anche in Lombardia ma però assai meno, lo stile 
che allora parve durissimo, oscurisèimo, stravagantis' 



^78 Storia dbixa Letthratura Ital. 
Simo {%). Fra le critiche allora namte è oekine im 
lettera del Napoletano Calsabigi profondo commcìIo- 
re dei principii dell^arte, il quale ragionatamente 
e con buoni appog|^ rilegò i pregi ed i difetti dil- 
le tragedie del nostro autore , che formò una la- 
'Via risposta alle riflessioni del censore sullodato^o 
questa serri poi di prefazione alle successiye ristampe. 



Lxx. LXX* Lungo sarebbe il ridire tutte le peregrina* 

aieiòeiMrìfii».zioni deir Alfieri ora in Inghilterra, ora di bel nue- 

To in Italia , ora in Alsaria, doTe per qualche tem- 
po dimorò , e sempre a motivo specialmente di te- 
ner dietro all'amata sua donna, che ricca e dal ma- 
rito disgiunta viaggiava di continuo , e avev^a ogn<K 
ra con questo e con i parenti di lui aspre contese. 
Proseguiva però V Alfieri a comporre altre trage- 
die, delle quali ne fece sino a diecinove, e trovando- 
si nel 1787. a Parigi in compagnia dell' indicata St- 
gnora^ combinò il contratto della stampa di esse con 
Didot, ma una grave malattia sopraggiuntagli in Alsa- 
zia vicino a Colmar, dove con Y amico Abate di Ga- 
luso e con la suddetta Signora riDeggiava, interrap- 
pe il lavoro, e protrar fece all'anno 1789. la pub- 
blicazione di esse tragedie, che in queir anno usci- 
rono in quattro volumi dai torchii di IXdot il mag- 
giore. 

Fra le tante singolarità che ci presenta questo 
poeta nella sua vita letteraria e civile, avvi anche 
questa, che giunto egli all'anno 4^.^ di saa vìtSi 
dopo di aver per lungo tempo eseratata la sua mu- 
sa nella tragedia 1, nella satira e nella lirica, non avevi 
ancor letto né Omero, né Pindaro^ né i Tragici Gred, 



(i) Queste tragedie portate ^i al nnaero di diedi iorono itaprelie a 
Siepi , e formarono la prima edirione corretta «ì» ma stampata mal*, del bo- 
•cente teatro d' Alfieri. 
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lettun ohe egli intraprese di poì»dopo di aver a motivo 
della rìvoluzioDe abbandonato affatto Parigi» ed essersi 
nel i79a. stabilito eostantemente con la suddetta 
Contessa d'Albany nella Città di Firenze, Ivi senza 
alcun ajuto si accinse nel 1797. allo studio della 
lingua Greca, e vi fece progressi tali, che potè d'al- 
lora innanad tradurre da se i Tragici e gli • altri poeti 
Greci, e sulle tracce d' Euripide compose V Alceste 
seconda; seguendo con T estro, che dalla lettura dei 
Bonuni classici in lui risvegliavasi al segno di esse- 
re come in furore , e di stendere tutto di seguito 
nn atto intiero. Ad altro lavoro egli si accinse , quello 
cioè di comporre commedie , ma mentre nel i8o3. 
stava riandando e ripulendo queste j tormentato dal* 
la podagra YoUe con eccessiva dieta porvi rimedio; 
inutilmente però, giacché assalito nei primi di Ot« 
tobre di detto anno da un dolore ai visceri, e chia- 
mati i medici che gli consigliarono le medicine più 
acconcie, egli prestar non si volle ai loro suggeri- 
menti^ e invece medicandosi da se nel giorno 8. di 
detto mese ed anno spirò. La Contessa d^Albany 
che lo assistette fino agli ultimi perìodi di vita^ gli 
fece inalzare dalP immortale Canova un insigne mo- 
numento nel gran tempio di S. Croce in Firenze; 
ma uno più durevole se ne era già égli preparato 
nella memoria dei posteri con le sue produzioni tea- 
trali. 

LXXI. L'illustre suo amico V Abate Valperga di lxxi. 
Galuso che ci ha lasciato in fine della vita succita- ,^"^2222?!*' 
ta la memoria dell'ultima infermità del Conte Al* 



fieri, sag^amente distingue due ragioni di lode ne- 
gli uomini , quella di Sommo e V altra di Irrepren- 
sibile, e mentre accorda ben volentieri la pri- 
ma al Tragico italiano, non può concedergli l'altra, 
sia per la singolarità della sua condotta, sia per l'odio 
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obe mostrò alla Sovranità tebben legittima, • par 
la aua strana foggia di pensare in Politioa e per la 
sua misantropia. Mentre però -egli mostrosn eeow* 
sito amatore della cml libertà, devesi a sua loàe 
confessare cbe abbonì sempre le perverse matsime 
dei repubblicani d'allora, il ohe specialmente £* 
mostrò con Peperà sua intitolata B^ogàUo. Noi p^ 
rò considerandolo come poeta tragico , faremo oner- 
Yar cbe egli sollevò l'italiano coturno al più emi- 
nente grado di onore, creando quasi di pianta la tra- 
gedia nostra e portandola a un grado vicino assai 
alla perfesione. 

n Sig. Professor Gardella (i) riconosce per primo 
pregio delle composizioni tragiche d' Alfieri P origi- 
nalità e V invenzione, che in nessun altro poeta dram- 
matico risplende come in lui, qualità tanto più am- 
mirabile, in quanto che, come dicemmo, non cono- 
sceva eglino la lingua Greca nèringlese e poook 
Latina, e non aveva letto secondo la sua asaeruooe 
altro che i Tragici Francesi , ma in età giovanile e 
male* La condotta e il sceneggiamento di queste tra* 
gedie sono semplici, una è sempre V azione e qu^- 
sta cosi ben distribuita, e naturalmente condotta psr 
tutto il corso di essa, che il teatrale interesse ^ 
cresce ad ogni scena e ad ogni atto. Cosa maravi- 
gliosa ella è come con così pochi penonaggi che 
non oltrepassano mai i sei ed alle volte sono quat- 
tro , non abbia V Autore generato tedio e stanohei- 
za negli uditori , ma anzi abbia renduto interessante 
il dialogo, e l'azione sempre animata e lo sviluppo 
-felice e naturale. 

n carattere ed i costumi de' suoi personaggi sono 



(i) Conp«iidio adla itorU dtUa bella L«tt«ratara T* III. pa^ . l^. 
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ben dipinti e nmìle a Michelangelo » ha egli con 
tocchi forti e lisciati pennelleggiati qaesti pexsonag« 
gi> concchè tì ccmpaiìsccno sempre interessanti y 
e sostengono il carattere proprio della rispettiva na- 
sdone a cui appartengono» e che richiede T azione. 
Dai hen scelti e ben delineati caratteri eonginntaf- 
mente alle ben intese tragiche situazioni che in Al-* 
fieri continnamente si scorgono, ne nasce V effetto 
teatrale e da questo la commozione degli affetti ne» 
gli spettatori. Avrertasi però che questo eflfetto è. 
grande nelle tragedie d' Alfieri y ma non si estende 
ugualmente a tutti gli affetti , ed appunto per Pin-. 
dolo sua portata piuttosto all' austero ed al truce, gli 
affetti dipendenti da queste qualità dell' animo so-, 
no più fiidlmente da lui rìsTCgliati » come P odio e. 
la rabbia , auriche quelli della tenerezza e dell'amore. 
Il dialogo di queste tragedie è rapido , incalzante 
e conciso; ma al tempo stésso animato e dignitoso, 
doti che non ri incontrano cosi facilmente negli al-* 
tri Tragici* Lo stile di Alfieri alla prima sembrò trop-. 
pò aspro, e difiicile ne riusciva la lettura; ma gli 
Italiani vi hanno^ si può dir, accomodato l' orecchio, 
e quando le sue tragedie siano ben recitate piac- 
ciono assai. Le critiche fatte a questo Tragico n 
aggirano i.^ sulle invenrioni che ri dicono troppo 
nniformi onde le sue tragedie ri rassomigliano tra 
loro, ed hanno una monotonia di condotta e di me^ 
todo ; e ri dice che sono troppo semplici, e che il 
poco numero di attori cagiona la mancanza degli 
episodi! e la necessità dei «oliloquii. Il Sig* Gardel-* 
la però difende assri bene da queste accuse Alfio» 
n^ confessando tuttavia che qualche difetto in que- 
sta parte si ravvisa nel nostro Tragico , ma non ta-r 
le da dispiacere ; e specialmente V interesse grande 
che ispirano le tragedie dell'Alfieri, interesse che sem- 
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pte oresoOf dimostca abbastanza qaanto prege^irfL 
eite fieno, a*^ Bappoito af^ affetti, non òommefen- 
do egli, come si disse che le passioni forti, ma la 
teneieua e Y amore non mai o di rado. D Sig. Gssv 
della oonviene che in generale ciò snsnste ; ma che 
però seppe F Alfieri, (piando volle, maneggi anche 
gli affetti di tenereasa, e cita gli esempli di Isabdla 
nel Filippo , e ài Idicol nel Sanie e d' altri sc^get* 
ti in altre tragedie^ 3.^ In quanto allo stile e atta 

scopo morale. 

Rapporto al i.® dopo nna ginsta analiri oonclade 
lo Storico che „ L' insigne Tragico Astigiano malgia- 
„ do il suo verseggiare talvolU rì^o e scabro» ftàr 
„ che sempre però in Ini si ravvisa il genio elevato ed 
„ eccelso , sarà ognor riputato il poeta delle amms 
y, forti, e il degno pittore dei figli della Grem e 

„ di Roma. 

In quanto allo scopo morale lo stesso antoire pie- 
tende di difendere Alfieri dalle accuse a lai dsts, 
col riflettere die se ha lasciato il delitto e il deliti- 
queote impunito nello sviluppo delle sue trageffie, 
egli con ciò fare eccita V orrore e V abbominio con- 
tro i malvagi, e la pietà e la compasrione Teiss i 
buoni oppressi immeritevolmente da quelli » e con 
ottiene il suO scopo in maniera diversa dall^ordina* 
ria allorché si premia la virtù, e ri vede castigato 
il virio nel fine dell* azione. 

Prima di abbandonare raigomento delle tragedie d^ 
r Alfieri^ avvertirò qui che una opinion singolare qns* 
gò Domenico Colombo di Gabbiano nel territorio B» 
sciano contro la tragedia Italiana ; poiché in una disse^ 
tarione che levò molto rumore, volle provare ohe se U 
tragedia conveniva alla Narione Francese , non conve- 
niva air Italia, dove non avvi giusta il suo modo di pes» 
sare poesia propria per tal genere , a cui il Terso adoks 
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è meno atto di quello ria il Yono runtto. Pensa quindi 
che il solo dramma lìrico possa fira noi comporsi» ma 
che per la tragedia non navi stile adattato, se non 
si ammette il collerico e forzato da Alfieri immagi- 
nato, e contro cni diresse specialmente la sua cri- 
tica il Colombo* Ognuno può bene immaginani che 
impugnossi 'vivamente questa nuora foggia di pen- 
sare, egli però si difese con arte, ed ebbe an-^ 
che a suo sostegno il Conte 6. Battista Coroiani Au- 
tore dei Secoli della Letteratwra; ma il tempo e la' 
pubblica opinione sì decisero già a favore di Alfie*^ 
ri« Si distinse poi il Colombo nella poeria pastorale, 
ed il Parini stampò Panno 1781. nd Giornale en- 
ciclopedico di Milano due egloghe di questo poeta 
die Bostenne la Cattedra di belle lettere in Brescia^ 
pubblicò alcune altre prose e poesie stimate, e dopo 
li aver sofferto varie vicende morì in patria alli 7. 
li Aprile dell'anno 18 la. contandone egli allòm 
lessantaquattro di età. 

LXXIL Le commedie in versi d' Alfieri clua- Lxxn. 
mar si possono un mostruoso miscuglio di antico «Aifi^.^^^^ 
EDodemo^ di serio e di ridìcolo , di eroico e di pie* 
beo 9 di filosofico e di pedantesco ; manca inoltre 
id esse V imitazione della vita privata e dei vizii e 
MMtumì ddla società ^ perlocchè non risvegliano l' in- 
tàeiesse iche si dendera in tali componimenti. Ec- 
settnate alcune Odi e varii Sonetti, pòchi pregi rir 
loontransi nelle altre sue poesie che non si solleva- 
io dalla mediocrità ; riusci però V Alfieri meglio nel- 
e versìoDi è ci lasciò le Enrìdi di Virgilio, alcune 
ragedie gredbe ^ e le commedie di Terenrio da lui 
radette. Ebbero poi molto incontro le sue versioni 
n prosa di Sallustio e del Panegirico di Plinio a 
rrajano , perchè nella prima seppe conservar bene 
1 carattere difficile dell* ori^^nale } e nel secondo tut- 
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to da itti laTorato ( q[iiantmiqtieimiiiàgini di aTerlo 
portatolo ipolganda un antica manoteritto reoenteinen« 
te tooperto ) lada l' ottima Priooipe , e con ogni ma* 
nioa di ragioni, e con tanta facondia lo eecdta a ristalali- 
re la Ropobbltoa che questa orasdone annoverar si può 
fra le più eneigiche ed eloquenti della nostra lingua ( i ). 

n dovere di imparzialità che ad uno Storiee sa- 
cro esser deve ^ mi obbliga qui ad avvertire i miei 
lettori ohe questo Autor ci lasciò altre opere spr^evo- 
liy specialmente per le erronee massime die contengo* 
no in materia di Religione e di Politica, e tali sono 
quelle intitolate il Principe e le lettere , la Tirannide 
più sopra ricordata, ed anche la propria vita da Im 
stesso , come si disse scrìtta* L' Alfieri stampò le due 
prime nel 1789. a Kehl coi torchii del Beau-Mai^ 
chais e le tenne presso di se a Parigi senza distrì?- 
bnirle ; ma essendogli stati colà sequestrati tut- 
ti li suoi fondi, ed essendo fiiggìto dà detta Città, 
queste opere pervennero in appresso in mano di 
Molini che le ristampò con sommo dispiacer dell* 
autore, il quale rinnuovar fece in tutte le gazzet^ 
te la protesta fiu dal s79&« pubblicata, di non rìco» 
noscere , cioò per sue , se non quelle opere con sua 
espressa volontà pubblicate (%)» 
Lxziii. ' LXXIII. Mentre V Alfieri occupava il primo pò* 

gid.^ '^^ ^*'sto nel nostro teatro tragico e fi>rse anche in qndlo di 

altre nazioni , e mentre le sue tragedie riscuoteva^ 
no ovunque applausi straordinarii , le compagnie oo- 
miche avevano il coraggio dì rappresentar lo tra« 
gedie del Padre Ringhieri d^ogni pregio mancanti 
e piene di stranezze, in mezzo alle quali però in» 



(t) Qaetto panagSrieo pexft coatien» ««MìaM pericolate p«r eoi & 
metto air Indice. 

(s) Biogr. Univ. T. XII. pag. 446. in cni 9Ì legge, ciò che eUbiaai 
detto dei Colombo nel N. LX3UI. 
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oootransi non poche sitnazioni teatrali ed ìnteres- 
eanti (i). Pubblicò nel j787.il Gay. Giovanni Grep- 
pi li snoi, così detti Capricci teatrali^ fra i- cpiali le§- 
^nsi tre tragedie che a molti difetti partitamente ri- 
JeTati dal Sìg. Napoli Signorelli (a) uniscono non po- 
che scene tragiche . e con facilità versegf^te. Frat- 
tanto il ' gusto, cattivo introdottosi in Italia sul cader 
del secolo XVIII. dei dranuni sentimentali e delle 
tragi- cotnmedie (3)^ e il Romanitìcismo che da varìi 
anni ha intaso alcuni dei nostri poeti, sono fórse la 
cagione per cui il teatro Italiano non vanta al pre* 
sente nuove tragedie che possano, in qualche parte 
almeno, reggere al Confronto di quelle che trenta o 
quarant* anni addietro fra noi si recitavano. 
. LXXIV. L' affinità anzi la stretta relazione che lxxiv. 
passa tra la tragedia e il dramma in milsica^ mi ^^'^ ^^^ 
conduce naturalmente a dare dopo la storia dei no- 
stri * autori tragici .quella dei . drammatici del seco- 
lo XVIIL, e anche in questo ramo ci oonverrii di os- 
servare che se molti si accinsero a compor dram- 
mi , pochi però alla perfezione li condussero a cui 
lì spllevò il gran Metastasio , cosicché egli , V Alfie- 
ri nella tragedia, e il Goldoni nella comica poesia 
si acquistarono un nome immortale. 

. Quantunque non vedesser la pubblica luce i drammi Campeiio (di) 
di Paolo di Gampello Spoletino gran Priore dell' Or- J^mi di dram- 
dine di Malta, tuttociò defraudar non devesi la sua 
memoria dei giusti elogi che gli si competono^ come 
ad uno dei primi che in questo periodo di storia 
si occupasse di poesia dra^mmatica. Precettore egli 
deir illustre Grescimbeni , come questi afferma (4) 9 

(i) Napoli SigBOrelli. Stor. cTÌt.det teatr. T. Vl.pa^. 17». 

{%) Op. cit. T« VI. pag. j88. 

(3) Ivi pag. aig. 

(4) Sne rime Lib. VII. pag. A9S. daUa faconda a^iuone. 

Tomo. III. a5 
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rìitofò in Spoleto V Accademia d^ Ottusi che ùon^ 
gregò nel reo palasioi compose poerie lixìiàie, tre 
commedie in prosa che furono redUte, tà otto 
drammi con nn Oratorio sopra S. Antonio di Pido- 
va, ma nnlla di ciò , come si disse , diede alle «tua- 
pe il Gampello che dir soleva, perder di pi^ 
i fratti dell^ ingegno pnbblieandoli . Visse quota 
poeta fino ai 70* anni e compiè religiosamente c^ 
me viisato aveva ^ la sua mortale carriere nell'afr 
no 1713. , essendo stato da varii Letterati nelle ope- 
re loro onorevolmente ricordato (i). Inventore da 
drammi per monca denominati di Spada e di C^^ 
pa fn Monsignor Domenico Totis Romano neto nel 
1645. e morto nel 1707. Due egli ne compose inti- 
tolati r Idùbna e la Doraìba con inesplicabile pis? 
cere rappresentati; e il Martelli che esentine e con- 
dannò diversi compositori di simili rappresentaaoniff 
eccettuò il Totis da tal numero, quantompie qs^ 
sti nei suddetti ed in altri drammi da Ini puUE- 
catì non yadi pienamente immune dai difetti del sos 
secolo. Compose poi il Totis alcune tragedie ncOe 
quali riuscì meglio^ e fra queste l' Evilmero in ve^ 
si s<uoltì piacque al segno che fu anche rìstaaips- 
to (a). L'Accademia dei Dodcnei ebbe a suo fondafois 
in Yeneida Antonio Ottoboni ivi nato nel 1646. poe- 
ta lirico e drammatico , il quale coltivò la poena sedi 
e buriespa^ e quanto gravi e sensate gindicaromi 
le sue rime d' argomento serio, altrettanto vs^ 
e graziose riuscirono le burlesche sia in Tesesi» 
sia in dialetto Veneziano , nel maneggio del qo^ 
al dir del Grescimbeni arrivò all' eccellenza (3). U 
stesso storico ed il Zappi parlano con singoiar e iti- 

(i) Notisi* degli Arcadi T. I. pag. djo. Roma 17SO. 
(a) Notisi* «c« T. III. pag. 9. 
(3) Op. cit. T. I. pag. 164. 
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ma del poeta Giulio Bossi di Viterbo, compositore 
di vara drammi e di più commedie^ lo stìl dei q[ua- 
li componimenti in mezzo alla barbarie del secolo 
non ne risentì V infezione. Mentre egli aveva co- 
ìninciato P edizione di una scelta delle sue canzoni 
lavorate sul modello di qnelle dì Folvio Testi^ ces- 
sò di vivere nel 1714* ui età di 67. anni, e nel T.® 
IV. della raccolta del Gobbi ed anche altrove leg* 
gonsi sue rime, fra le quali havvi la versione delle 
Eròidi di Ovidio assai pregevole, specialmente per 
la fedeltà da lui usata di far corrispondere un ter* 
zetto Italiano a ciaschedun distico latino (i)« Il me- 
dico di Empoli e poeta insieme Ippolito Neri ci la- 
sciò delle composizioni poetìcbe armoniose nel me- 
tro e al tempo stesso nobili ed eleganti; ma si cU- 
stinse vieppiù con quattro drammi musicali e do- 
dici commedie in prosa oltre varie composizioni li- 
ricbe ; e forse avrebbe egli arricchito d' altri lavori 
il nostro Parnaso, se non avesse dovuto nell' età di 
anm 56. soltanto pagare nel 1 707. P inevitabil tri- 
buto alla natura (a). 

LXXV. I primi tentativi dell* opera eroica de- lxxv. 
vonsi per quanto ci assicura il Ghiar. Sig/ Napoli ticì^Aposuiio z«- 
Signorelli (3), ad Eustachio Manfredi, ad Antonio Sal-*"^' 
vi Napoletano ed a Silvio Stampiglia Romano; in que- 
sta dìfficil carriera* si esercitò pure felicemente Gi- 
rolamo Gigli; e ne* suoi drammi faceti spicca un 
non 80 cbe di sublime che rende la musica adatta- 
ta alle sue parole tanto più grata quanto più signi- 
ficante (4). 

Tutti gli autori però fin qui da noi ricordati dìe- 

(i) Op. cit. T. ni. pap. III. 
(a) Op. eit. T. II. p. ^54. 

(3) 8ter. crìt. d« teatri. T. VI. pag. a6o. '' 

(4) Klogi di illustri Toscani T. IV. pag. DCLV. 
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dero bensì al teatro, come vedemmo » delle tafEdeii- 
ti rappresentazioni, ma tutte più o meno diieltose, 
perlocchè una gran parte di esse qoalclie tempo do- 
po caddero insiem coi loro autori in mu. totik & 
menticanza. Non cosi avvenne all' ilhiatre Apoitido 
IZeno, a cni la gloria si compete di aver egli per il 
primo scritto drammi ben condotti e con buon 
stile , aprendo così un nuovo e brillante campo li 
poeti Italiani, che sulle tracce di lui e con le itgy 
le da lui praticamente applicate, si esercitarono in a]H 
presso a compor simili rappresentazioni, le quali ae- 
.compagnate dall' incanto musicale e da^li altri m- 
sidii delle arti, formano uno dei pia graditi e ma- 
gnifici spettacoli che immaginar si possa in sodeti 

Sono così onorevoli allo Zeno le prime parole ooi 
cui Monsignor Fabbroni ne comincia la vita, {i)fk 
io trattener non mi posso dal qui riferirle „ Ap»» 
„ stolus Zenus Venetus cum unus ante omn^ ei- 
„ celleret cognitione antiquitatis , et illias prsese^ 
„ tim quam medii aevi et historiae litterarìae bol 
„ mine appellamus, cumque non modo ad baso 
„ illustrandam, sed etiam primns Italomm ad rae- 
„ lodramma scrìbenda mirum acumen, pradentìiflii 
„ perspicuitatem et elegantiam Etrusci sermonìs o» 
„ tulisset, iisque esset morìbus ut praebetet ornai' 
„ bus illustre humanitatis et innocentiae exemplmsi 
,, eam obtinuit glorìam quam pauci postea sunt cos- 
„ 8 ecuti „ . 

Mentre nell* articolo presente considereremo i n^ 
riti di questo Letterato come poeta drammatico^ 
riserbiamo a parlar nuovamente di lui, allorché es- 
porremo le fatiche dai nostri scrittori così utilineB' 



(i) Vitae Ital. T. IX. pa^. aoo. 
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te impiegate nel promaòvere ed avanzare gli studii 
di Erudizione e di Antiquaria. Sebbene egli si chiamas- 
se Nobile di Greta, nella qual' Isola esisteva cin- 
que secoli addiètro la sua famiglia di cui ne tisie- 
deva una Colonia in Venezia , tuttavia egli real- 
mente godeva della Nobiltà Veneta. Suo Padre fu 
Pietro Zeno medico e sua madre Gatterina Sevasto 
Apostoli 9 la quale rimasta vedova si rimaritò col No^ 
bil* uomo Antonio Gomelio ^ ma pensò alla educazio- 
ne dei figli Apostolo e Niccolò i quali ricevettero la 
dovuta istruzione nel seminario de'Religiosi Somaschi« 
Occupato il nostro giovinetto nella poesia, schivò la 
barbarie del suo secolo e d'anni 16; pubblicò varie 
composizioni dopo le quali tradusse in versi Italia- 
ni le salire di Persio ; ma giunto poi a più matu-* 
ra età, die tutti questi parti della giovine sua musa 
al fuoco tranne una canzone dal Muratori nella sua 
opera Della perfetta poesia inserita. Gonsecrossi poi 
lo Zeno alla drammatica, si provò da prima a trat-^ 
tare argomenti pastorali, indi passò ad altri più se* 
rìi 9 ed avendo nel 1 700. stampato a Venezia il Luf- 
do Vero y piacque assai questa azione scenica la qua- 
le più volte in detta Gittà rappresentossi ed in più 
luoghi d' Italia. Gompose egli fra gli altri un dram- 
ma per servigio di Rinaldo I. Duca di Modena nel-" 
la qual Circostanza accadde un anecdoto che non 
deve qui tacersi. Questo Sovrano era stato da un 
ignorante e petulante poetastro male informato sul 
merito della composizione dello Zeno; ma prima di 
risolvere intomo a ciò, la fece questo Principe giù*- 
dicar secretamente dal Marchese Orsi, il quale con- 
irontatala con altra dal suddetto invidioso presentata, 
die a quella dello Zeno la palma. Venne questi al- 
lora invitato a restare alla Corte di Modena, ma egli 
non accettò questa offerta ne altre simili • e sol^ 
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tanto dopo la morte di sua moglie (i) cedette tifa 

generosa esibizione dell^ ImperatorCario VL^eoell' 

anno 1718. andò a Vienna. Ma enendon in iìxgo 

rotta una gamba^ arrivò più tardi di q[iiello che ncn 

divisato , e soffrir dovette dalla maligmtà'degli en^ 

li ed invidiosi ; risanato però che h,À praentò 

a quello splendido Monsirca» che benignamente b 

aooolse » e consolatolo con donativi e con mfie 

promesse che non andarono a vaoto,lodicluaiiìB 

appresso poeta e storiografo regio > qoantnn^ pe* 

rò il continuo impegno di scriver drammi non gi 

permettesse di occuparsi nella storia. Qaattio un 

prima cioè nel 1 7 14« era già andato a quella Gv* 

te il Dottor Pietro Par iati Reggano di coi fìri poei 

diremo (a) , amico intrìnseco di Apostolo Zeno, e ek 

con lui contribuì non poca alla riforma del inm 

Italiano ajutandolo a comporre, e componeado ^ 

stesso delle aaionì soeniche y le quali poi ecioo ^ 

saminate ed approvate dallo Zeno che datato f it* 

timo carattere qual' era, ebbe sempre tatti b p 

mura, affinchè il Panati conseguisse quella put^ ^ 

gloria ohe a lui ridondava dalla pubblicasoiie da 

drammi. Molti ne diede in luce lo Zeno, e £n fidi 

quello intitolato la Nitocri in cui superò se ftoS] 

ottenne sommi applausi , che tuttavia non impedii^ 

no V autore di avere una bassa stima di se a seps 

che giudicava piuttosto aborti che parti li suoi dn^ 

mi; si afflisse egU però , dice Monsignor Fakb* 

al sentire che il Muratori ed il Fontanini crede*' 

no che in tal genere di poena £ar si potesse Hf^ 

qualche cosa di tollerabile. Quanto si inganntf>^ 

quei sommi Letterati, ce lo comprovano diveneif 



(i) Fabbroni non dice chi «uà fosM. 

<a) Tiria)t«hi Bi2il. Mod. T. IV. p«g. 4a. 
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{Mfesentazioni del nostro poeta , e mólto più quel-» 
h del MetastBflìo ; né pìccola lode merita il primo per 
aTJBT col suo esempio additata la vera strada nella 
quale incamminar doveansi coloro , che con frutto 
mmentar yoleansi nelP arte drammatica e i quali 
fino allora avevano senza ^ida qua e là errato. Sa- 
peva il nostro Zeno scegliere gli argomenti , svol- 
gerli e condurli felicemente, adomarli senza cader 
nel mimico^ come usarono coloro che il precedette- 
ro, né mai si scostò egli dalla voluta verosimiglianza , 
cosicché^ quantunque siano li suoi drammi sicura- 
mente inferiori a quelli di Metastasio ,. tuttavia essi 
hanno il loro partìcolare interesse* 
LXXVI. Sebbene fosse questo poeta molto amato J^^^^^\ 

_ -, im» ^1 ««-« •/» • Continuazione 

e beneficato dalllmperator Carlo VI. munmcentis. delie notisie «u 
Simo protettor delle lettere, il quale si degnava iJi ^p^****^*^ ^'"®' 
trattenersi con lui in famigliari coUoquii^ tuttavia 
oonaervò sempre lo Zeno un affetto singolare alla 
patria, ed undici anni dopo la sua dimora in Vien-» 
da abbandonò quella ^Capitale , e si restituì a Ve- 
aeasia; ma il sullodato Sovrano mise il colmo alle 
me beneficenze con mantenergli l'onorario di fio-^ 
ini 4000. in patria, alla sola condizione che com. 
ponesse ogni anno un dramma sacro da rappresene 
;ar8i la settimana santa nella Cesarea Cappella di 
Vienna , condizione dal poeta fedelmente eseguita, 
Lvendo scritto sino a diecisette drammi , quindici 
lei quali videro nel 1735. la luce (i). Bello è il ca- 
attere morale e religioso che di questo dòttissimo 
oggetto .ci lasciò Monsignor Fabbroni , dipingendo- 
dio adomo di tutte le più nobili virtù cristiane che 
ximaginar si ponno, e divoto al segno che quando 
ra in chiesa, restava immobile come una pietra 



( f ) Dopo c[aett' epoca «mumo U ìteita ui€*m]>eiisa il Hetaitatio. 
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nelle meditanoni delle ooee celesti assorto. Veaedi 
lo perdette, mentre aveva anni 81, e mesi a., lo 
onorò come meiitaya, di iìinebre pompa nella èie- 
sa del Santìsnmo Rosario dove ebbe sepoltan,ti 
due Rélì^ott Domenicani Antonino Valseocld e G» 
cinto Menegazsi composero il sao elogio, u&aa 
lini^iia latina 9 e P altro in lingua italiana. 
Panati Piatfo. Giovò assai , comc vedemmo, con li suoi hni e 

coli' apfooL sna ad Apostolo Zeno il Dottor FietK 
Farìati Reggiano nato li 27. Manso delFanno i66i^ 
il qiiale non deve perciò da quello disginngmo 
qaesta storia. Laureatosi egU in lej^ Panno iM?. 
cadde nel 1 700. 9 non n sa il vero motivo, ia Sagor 
ma del Duca di Modena Rinaldo suo Sovrano , e 
venne perciò relegato nella Fortezza di RnbUen; 
dalla quale poi sortito che fu, andò a Venezìi, do- 
ve cominciò a comporre drammi per mn8Ìca,eoNr 
trasse amicizia intrìnseca collo Zeno, lo ajatò ico»' 
porre 9. come dicemmo, e lo precedette diqnttio 
anni nelP impiego di poeta Cesareo. Allorché jA^ 
J1%9. il Hetastano succedette in tale canea, <<!>>' 
bra che il Parìati jaù non si ingerisse nel oomp 
re per la Corte di Vienna^ che gli contìnnò ^^ 
lumenti uno idla sua morte accaduta nel ìiH-^ 
ciotto sono i pezzi teatrali da lui solo compo^^ 
tredid ne lavorò in compagnia di Apostolo Zeoo; 
sei sonetti del Parìati poi si leggono fra le poese^ 
rimatoti viventi da Ciò. Battista Recanatì raccolte e 
pubblicate Tanno 17 17. in Venezia, come ci ^" 
ra il Cav. Tiraboschi (i) al quale va debitore il fr 
riati di esser stato tratto dair obblìo in coi iii"^ 
tamente giaceva. 
Lxxvii. LXXVIL Mentre li due sunnominati poetì F 

Altri poeti 
drammatici* 



(1) BUd- HoOn. T. IV. f^. 3S. 
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mnevevano con tanto successo la Drammatica ^ altri 
non pochi italiani si occuparono nello stesso gene- 
re di amena Letteratura , e il Conte Fantnzzi ci ha 
fatto conoscere (i) Tommaso Stanzani Bolognese mor- 
to d'anni 5a. nel 17 17. 9 il quale fu ajutante della 
segreterìa del Senato , e si dilettò di poesia^ eserd.- 
tandosi in particokr modo nella teatrale; frutto di 
questi studii furono molti drammi musicali stampa- 
ti 5 tarii Oratorii, ed anche diverse poesie volanti 
dfà quali componimenti fa pur menzione il Quadrio 
nella sua Storia di ogni poesia (2). Il Conte Maz- 
zucchelli poi annovera varii poeti che in questo ra- 
mo di Letteratura si esercitarono. Sotto il nome fin- 
to di Domenico Lolli cuopresi al dir di lui (3) Se- 
bastiano Biancardi Napoletano nato nel 1679. ^^ adot- 
tato per figlio da Don FuMo Caraccioli, alle premu- 
re dì cui egli assai male corrispose, poiché dovette 
per delitto di peculato fuggir da Napoli, e passato a 
Venezia godette per qualche tempo dell' amicizia del 
snllodato Zeno , ma questa poi sì ruppe e il Bian- 
cardi morì povero nel 174» • Oltre i drammi scrisse 
egli le vite dei Re di Napoli, opera applaudita e 
delle rime serie e burlesche. Dimorò pure in Vene-» 
zia molti anni Grazio Braccioli Nobile Ferrarese let- 
tor di leggi nella Università della sua patria mor- 
to d'anni 70. nel 1752: si distinse egli nella poesia 
teatrale^ lasciò non pochi drammi manoscritti e mol^ 
ti stampati, fra ì quali T Orlando furioso incontrò 
al segno che più volte cantossi, e più volte sì ri-' 
stampò (4). Quantunque Antonio Bonaventura Bravi 
Veronese vestisse P abito Francescano ne' Minori fra 



(x) Scrittori Bologn. T. IV. psg. 53. 
(a) T. ni. parte II. pag. 477- 

(3) Serittori d' Italia T. U. parte II. pag. iiar. 

(4) MaiiucebeUi «o. T. II. ptrt. IV. pag. 1964. 
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X quali ni segnalò , e copri quindi Tane coqieiie ca- 
riche , pure combinar potè qneate occnpaóom eoa 
quella. di poeta teatrale, e pubblicò Yaiìe tragefie 
o drammi, d' alcuni dei qpiali iGiomalìiti'^sui» cn- 
temporanei parlarono con lode ; come pure «hliiaiaa 
di lui una parafrasi lirica dei Cantici di Salomone, 
e nel 1756. fitticaTa per un aimil lavoro intorno ri 
libri di Giobbe (i). 
Lxxvm. LXXVIII. Se i poeti da noi nell'antecedente S."* 
Gia^l^ ai^ rammentati non si distinsero molto^ cori non vntat 

ne di Gio« Claudio Pasquini Senese nato nel 109SS 
discepolo del celebre Girolamo Gìgli ri fece presto 
conoscere nell'Accademia patria detta dri JRousbOO' 
me valoroso poeta ancbe improrvisando ; passata 
poscia a Roma ed a Vienna nel i7a5.yÌTÌeapoae va- 
ni drammi , cbe gli procurarono T onore di vedeiri 
nel succesriyo anno dicbiarato poeta Cesareo e mae- 
stro di lingua toscana delle Serenìssime Areidmdies- 
se d'Austria. Partito poi il Pasquini nel 1740. anso 
della morte dell' Imperator Carlo VL da quella Do- 
minante, servi in seguito Carlo Filippo Elettor P^ 
latino , e finalmente il Re ^ Polonia cbe lo ondò 
del tìtolo di suo poeta, e colà si occupò nel com- 
porre cantate e drammi fra i quali l'Arminio rap- 
presentato nel 1746* a Berlino, ottenne ringoiare s^ 
plauso. Dopo di aver cori il nostro autore visitate 
e servite queste Corti, ritornò a Siena do?é on oplr 
pò di apoplessia lo privò nel 1763. di vita, mentie 
era Vice-Rettore degli alunni della sapienza. Godet- 
te egli credito grande, come lo comprova il cait^ 
pò da lui avuto con lo Zeno, con l'Algarottì» col 
Metastasio e con altri illustri suoi contemporanri, 
e la premura cbe si diedero le primarie Accademie 



(x) MazzttceheUi te. T. II. pan. IV. pag. m3S 



ttatio. 
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Italiane di annoTerarlo fra i loro membri; ma più 
anoora giovarono a procurargli un nome distinto 
le. 9110 poesie di vario genere^ nelle quali in- 
eontransi felici pensieri , nobili espressioni» vivace e 
^rtx)So stile; soprattutto poi spiegò i suoi talenti 
cantando sulla foggia del Bemì» per ;nodo che in 
^esta parte pervenne alP eccellenza (i). Fra gli scrit- 
tori Ravennati il Ginanni (a) annovera il Sacerdote 
Filippo Diego Bellardi morto nel 1760., il quale fra 
non poche sue rime stampate inserì alcuni drammi» 
e insegnò con frutto alla gioventù Ravennate la Fi- 
losofia e la Teologia morale » nia lo storico Ginanni 
non ci dice di qual valore fossero le teatrali comr 
.posizioni del Bellardi. 

LXXIX. Come 1* Alfieri nella tragedia, con il Me- J'^^*^. 
tastasio nella drammatica supero tutti coloro che il tro ostia Meta. 
precedettero, e riusci il mag^or poeta drammatico 
4>he vanti Petà nostra» e quel che avvi di singolare 
non ehhe finora imitatori veramente degni di lui. 
La difierenza che passa tra V Alfieri e il Metasta- 
aio in dò consiste» che mentre quegli si produce con 
sentimenti forti e pronunciati i quali agli animi gen- 
tili e ben nati non possono che rincrescere e direi 
qnaai dispiacere» al contrario il Metastasio formerà 
sempre P idolo di tutti coloro che nutrono in petto 
un animo delicato e senrihile» e che amano di prò- 
V'aro in se teneri sentimenti e insiem nobili e ge- 
nerosi. Felice Trapassi di Assisi e Francesca Galastrì 
Bolognese ebbero questo figlio che nacque il di 3» 
li Gennajo dell'anno 1698. in Roma; e a cui non 
ppterono certamente dare una scelta prima educai 
ione gli oscuri suoi genitori obbligati alla fatica 
nanuale per vivere. U Padre lo acconciò con un 

|i) Notiiia letterarie di Firenze an. 1764. T. ZXV. pa^;. 7. 
(s) T. I. pag. 67* 
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orefice presso il quale lo conobbe a caso il GanBB, 
e dalla grazia con coi lo senti cantar yeni, dallm 
acilità di comporli 9 e dalla Tenastà delle TBstaete 
e del Toko indovinò che sarebbe il giovanetto Aih 
vennto un dei più diletti amici delle muse; otten- 
ne perdo di averlo in casa sua per educailo ed 
istruirlo a suo piacimento » e da quest' epoca camr 
biò il cognome di Trapassi nel Greco Metastasio cbe 
meglio suonava alPorecchio. Tutto presagiva che He. 
tastasio divenuto sarebbe valoroso poeta, e il Gra- 
vina lo secondò lasciando in prindpio produrre al 
giovane ogni specie di frutti, per conoscere poi qual 
ramo di poesia più felicemente coltivasse e per de- 
dicarvelo intieramente. Il Rolli, il Vannini ed il Pei^ 
fotti improvvisatori già maturi furono i suoi contrsd- 
ditori più illustri, e frattanto egli il Gravina gli 
apri ì fonti del sapere, e nella moltiplicità de'si»» 
insegnamenti cercò che studiasse per un solo seo- 
po, ed a questo fine diresse tutte le sue mire^ e pei^ 
ciò lo instrui nelle scienze e nei costunu degli no* 
mini, né trascurò di fargli conoscere le arti belle* 
Il nostro poeta compose nella età fresca di anni 
i4« la tragedia intitolata il Giustino^ modellata sulle 
regole dei Greci maestri bensì, ma debole ed infi»- 
lice nella pittura dei carattlerì e dei costumi, tale 
però in sostanza che fece travedere la originalità del- 
r autore ^ e il molto che avrebbe poi fatto studiando. 
Il Gravina condusse in appresso il suo allievo a Crotone 
città della Magna Grecia celebre una volta per la scuo- 
la Pittagorìoa , affinchè conoscesse il suo maestro di 
filosofia Platonica Gregorio Galoprese; ma ritomats 
da questo viaggio a Roma, dovè il Gravina cedere al 
comun fato, e segnò gli ultimi momenti del mYfsc 
suo con V azione più tenera e per luì gloriosa , di- 
chiarando erede lo scolare di tutti li suoi beni a li- 
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«érvà di pochi consacrati da lui alla materna piotL 
47ioyane, ricco ed avvenente qùal sì era il Metasta- 
^09 non fece forse V uso migliore della pingue ere- 
dità avuta, ma non traksaò mai per questo li suoi 
studii poetici^ e dopo di aver pubblicato le sue poe^ 
-sìe giovanili t che poi adulto disapprovò^ si volse 
con tutto Panimo alla riforma del dramma Italiano. 

LXXX. Dopo i primi passi fatti da Apostolo Ze- lxxx. 
no in questa difficile carriera, niun altro aveva con Meriti dei Me- 

taitaiio nella 

successo tentato di avanzare questa bella parte di Dramiuatìca. 
Italiana poesia , ma il Metastasìo si spinse tant' oltre 
che lasciò poca speranza ai posteri di poter in ve- 
run conto migliorarla. Il primo dramma che fece 
conoscere il valore del nostro poeta , fu quello del- 
la Didone col quale ei diede un regno più esteso 
iir opera, e la musica del Sarro servì talmente al 
Sne del poeta „ che Virgilio stesso non avrebbe sa- 
9 pnto dar tant' anima e tanto terrore alle dispe- 
, perazioni dell' abbandonata Didone ,, così Fabbro- 
li (i) il quale in altro luogo dell'elogio nella se- ^ 
^ente maniera dipinge l'eccellenza dei drammi 
[él nostro poeta (2). „ Dacché cominciò il Meta- 
, stasiò a servire alla scena, si vide che la natura 
j e V arte avevano prodotto in lui un suo proprio 
, stile, anzi una sua propria lingua mirabile per la 
^ difficoltà che convieh superare in formarla , e lu- 
, singhìera , e seducente per quella specie di inter- 
^ no canto che dalle regolari sue proporzioni rìsul- 
y ta. Se la prensione dello stile consiste in non 
, poter levar niente ad un' opera senza che ella 
perda una grazia , od un ornamento , e senza che 



/ 



(1) Elogi di illoitrì Italiani T. I. 
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yf il lettoni perda un piacere, te la brevità eoi fiur 
f9 pia rapido il raoconto , lo rende tanto |nn ìntè^ 
9, restante , te la riflettione qoanto ipk ella è iì* 
9, brata, tanto più ittrnitce e piace, te la natóift» 
yy lessa che tembra etclndere ogni fatica ed ogia 
jy ttndìo da quelle cote medetime cbe ne sono Tef- 
,y fetto, tednoe ed incanta^ bitognerà confettare 
,, cbe ninno al pari di Metutuio ba più imperìost- 
,9 niente maneggiato la nottra lingua, facendola tei^ 
„ Tire a tutti i tuoni dal più umile tino al più tu* 
9, blime , cbe tutti tembrano etsere a Ini fadfi é 
„ naturali. Par cbe le parole nano ttate a bella pò* 
„ tta inventate per interirsi dove ci vuole , e neBa 
,, marnerà cbe vuole „• La qual cota è tanto più nu- 
rabile in quanto cbe V autore tervir doveva alla m* 
nca cbe ammette toltanto certe determinate paanole^ 
A tutto ciò aggiunganti le altre difficoltà auperata 
' dal poeta nottro nel far tervir tempre la mntìca 
all' opera, nel conservare tempre per quanto è pof> 
tibile , l' unità di luogo e di tempo j nel sapere adatp 
tare alle magnificbe decorasioni , e talvolta ai paitìp 
eolari capricci la tua asione drammatica sensa e^ 
fendere la verotìmigliansa ed il decoro, e tt dovià 
convenire etter tal merito di lui die non ne diri^ 
de con altri la gloria^ Le Città d'Italia tutte fia lor 
gareggiarono a tributare applanri a quetto genio sa- 
blime , e Napoli si distinte jnù d' ogni altra oolnlaiip 
do d' ogm torte di onori il Metattatio , 4^he grato 
a tante dimbttrazioni di ttima colà ricevute com- 
pote tre epitalamìi all' occatione delle nosse di qid 
Sovrano, i quali tono un esempio di stile fiutile e 
pieno di grazie* 
Lxxxi. LXXXI* Conosciuto cosi il suo nome fuori d"* Ita* 
taitaiio A poeta lia, tu Chiamato il Matestasio a succedere allo Zeno 
dr^^. ^ ^"^^ nella qualità di poeta Cesareo della Imperiai Corte 



* 
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di IBlenna » e la rincera cónfestioiie e le testimo- 
niatiàe che Apostolo Zeno rendè ai rari talenti del 
niQ Snecessore i mentre procurarono a questo onor 
soinmo^ produssero a quello un trionfo più prege- 
vole di tutti^ il trionfo cioè della rirtù. 

L' assegno del Metastasio lìmitosri a 3ooo fiorixu 
a motivo della ristrettela del? erario che ne avevi^ 
dati per 1' addietro 4000 all' Antecessore ; ma si 
supplì a questo difetto con una specie di benefizio 
cràfinrito alP Abbate Metastasio nel regno di Napo- 
li ; e inoltre gU onori più segnalati furono per lui 
un abbondante compenso , cosi che dir puossi 
ohe egli ag^nngesse qualche cosa allo splendore 
del trono ; e il suo dolce carattere, la sua fadle 
morale, la sua eleganza e graria inimitalnle spar* 
le ne^ suoi drunmi lo resero il poeta di gran moda. 
Aveva già composto prima di andare alla Corte di 
Vienna varii drammi fra i quali il Siroe V Ales^ 
sandrOy la Semiramide^ ed i primi che uscirono dal^ 
la sua penna colà furono V Adriano é il Demetrioy 
nei quali secondò fl gusto degli Augusti Monarchi 
per le gravi sentenze^ già appalesato allo Zeno. 
Quantunque al nostro poeta diari la taccia di ave» 
re ne' suoi drammi fiitto ^uocare troppo firequen- 
mente la passione amorosa, ed abbia dirò così, 
sdoldnatì molti de' suoi Eroi, pure non si può ne- 
gare che quando ha voluto esprimere dei sentìmen*- 
ri nobili e grandi, lo ha saputo fare da pari suo 
ad in mòdo ^he difficilmente può essere imitato ; e 
fra questi li due suoi drammi intitolati il Catone in 
Utica e il Temistocle^ generalmente si giudicano due 
sapi d' opera in tal genere, e quanto più si lèggo- 
no , tanto più si ammirano ; si pretende però da 
taluni essere la Clemenza di Tito il dramma più 
Mx^Uente del Metastario, e in questa egli fa trion< 
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Saxe i sentimenti teneri al segno clie Volunre dine^ 
„ che la scena in cni Tito rìmproTera a Sestoisaoi 
9t tradimenti ^ e il monologo che ne viene dopo» di 
99 Tito medemnoy paragonar debbonsi a tutto dò 
y, che ha di. più bello in questo genere la Grerà 
jy se non ne riescono soperiori ; e che aon degni 
^ di Cornelio quando non è declamatore » e di Sa- 
,, cine quando non è debole. £cco come m esjnì- 
me Fabbroni dopo di avere a cielo encomiato il 
dramma intitolato la Zenobia (i)* 9» Racchiudere un 
9, latto illustre nel breve spazio di poche ore , for- 
95 mare un nodo non m,en verisimile che interessali- 
99 te, istruire di questo lo spettatore in poche paro- 
le fin da principio , preparare e far nascere gli sc- 
adenti senza alcuno sforzo ^ non far comparile i 
9^ personaggi , che qi]|ando debbono venire» rendere 
„ visibili le diverse nei diversi individui interne 
„ alterazioni degli affetti umani , e inveatìrne gli 
^, animi degli spettatori, e cosi trasportarli dol- 
,9 cemente dove più aggrada , non dir cosa alcana 
d^ inutile^ istruire lo spirito, muovere il cuore, es- 
ser sempre eloquente in versi , e cofi eloquenza 
99 propria a ciascun carattere rappresentato , parisi 
5, la lingua poetica con quella purità che si adopia 
nella prosa la più. castigata , senza che 1' uso del- 
la rima sembri forzare i pensieri^ ma che anzi li 
,, renda più belli nella loro medesima naturalezza, 
^, non dire un solo verso o duro, o scuro,o declamato- 
„ rio, sono il mmto che distinguono tutti i dranum 
,^ del Metatasio ec. Seppe egli inoltre poeticamente 
dogmatizzare e ne diede un belPesempio nella Betnlis 
liberata , dove in pochi versi provò l' esistenza <fi 
Dio; e seppe trasportare con sommo giudizio ne* 
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(i) Elogio cit. 
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tuoi Orttoiii le beUessse dei profeti e dei poeti o- 
rientali. 

LXXXII. Non ottante qaetti nuri preg^ inoontr6 c^^^tt» 
il nostro poeta alcane critielie ^ e il Borsa , V Artear ai arammi di 
ga, il Bettinelli trovarono materia di opposizìom e 
censure. Ma sorse a sua difesa Francesco Franceschi 
Lucchese, e stampò la sua Apologia di Metasiatio 
in cui lo vendicò dalle accuse a lui date , e spiegò 
perìsia grande nelP arte drammatica , erudisione 
scelta e vero buon gusto nel far rilevare le belles- 
ze del Metastasio; e quantunque alcuna volta « 
mostri qualche poco di parzialità nella sua difesa» 
tuttavia gode il vanto di aver fatto pienamente co- 
nosc^re ie singolari doti di quest' uomo immortale» 
e di avere imposto silenzio a* suoi avyersarii (i).* 

Fu il Metastasio mediocre lirico; mostrò però in 
alcune canzoni di carattere tenero una grazia si fi- 
n^ e delicata (a) che sembra appartenere a lui solo. 
Stabilito in ^enna non rivide mai più V Italia ben« 
che lo desiderasse, e mori colà li la. Aprile del i78a. 
lasciando eredi dell' egregia somma di duecento e 
|nà mila fiorini li Signori Martinez che lo avevano 
accolto al suo arrivo in lacuna , presso i quali pas* 
so la sua tranquilla vita, e ai quali mostrò somma 
gratitudine e con le parole. e con i fatti. Onorò il 
Regno di tre Imperatori e della immortale Maria 
Teresa^ e ricusò gli onori che questi Monarchi gli of- 
Erìrono , contento di poter continnare a servirli : ami- 
co dell' ordine in tutto, volle che questo i3omparisse 



(i) Gaidtlla. GwipMi^o édU ttorU dtlU bdl* L«tter«tni« T. UL 

dU qnal* ritpoM 1* «Troeato BMf» Fio Pimo tm altra aaniaii» éha •• 
pa4 dir U fthnMk 4i qatlla. 

Tomo III. a6 
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non solo nelle morali e religiose virtù sue, matiiche 
nelle occapanoni della TÌta^ fira le quali aYera Ino- 
go una conferenaa letteraria ^maUera con il Sigt 
Conte Canale e il Sìg. Barone di Hagen , in cai 
leggevano i migliori autori Greci e Latini ; fin 
questi il Metastasio predilesse Orazio del quale segu 
nelle sue opere le traece : pronunziara egli toIo&iì^ 
ri il suo giudizio su gli autori defunti , ma diffidi- 
mente sui vivi , ai quali d' ordinario scrìTcva in flKh 
do da-lunngarU anziché irritarli* Dal suo dolce et» 
mttere derivò anche P avversione che ebbe aOt 
satira , e solamente rise modestamente di qaeUa fiv- 
nata co'suoi versi e intitolata „ il Conclave ,, ma cook 
leliposìssìmo la detestò pel fine a cui Tantor la dires- 
se. Tradusse anche e con molta cognizione della os- 
sa la poetica di Orano e pubblicò compendiata quel- 
la di Aristotele. Questo poeta meritò ^ enoand 
più estesi anche del di£Bicile Baretti (1)9 il quale nelP 
articolo che riguarda le sue opere drammatiche ae 
rilevò distintamente i sommi pre^, e lo cbiama in- 
fine InimitabiU* 
Lxxxm. LXXXIII. Metastasio ebbe un imitatore che wA- 
fi •aaiSi'èrwll^i^ ^ 1^ distante assaì^ nondimeno in qualche ms- 
vfttki. j^ calcò le sue orme^ nella persona di. Ranieri Gala»* 

bigi Livornese nato nel 1715.9 e morto nel 1795. (a). 
li suoi drammi fiirouo assai favorevolmente accolti 
in Italia» e fra quelli da lui composti PAloeate o* 
putossi il ndgliore» se il costante voto del PubUìcs 
può essere giudice competente di uffatte materie. 
Si occupò ancora il Calsabip nella Lirica» senza ps- 
rò sperimentare troppo propizie le muse ; la parte 



(i) Ffiim WtMttU T. L. |Mf • ff • Sdiita* di MiUao tSil. a. 
Munì. 

(•) GttrdftlU. CMpMidio 4»m atMU m. T. m. pi^. St^. 
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poi in eai rìnsrì più commendabile fa la critioa lette- 
raria , e certamente le sue giudiziose disserta^oni ao- 
pra i drammi di Metaatasio e le tragedie di Alfieri 
gli hanno meritato il aufiraggio dei DottL Si rileva 
dalle medesime eh* egli quantunque mediocre poeta 
drammatico^ conosceva però i sani principii dell'ar- 
te ^ ch'era versato nello studio de' Glassici» e che 
aveva buon gustp e purgato discernimento. Ha uno 
stile assai facile, e. le prose di lui per la sveltesaa 
e fluidità con cui sono scritte si leggono volentieri. 
Dopo questi esimii coltivatori della poesia dramma^* 
tica rammenteremo qui di passaggio alcuni Oratorii 
•acri e varìi drammi del Conte Antonio Zanibom 
nobile Bolognese, che nel 1717. fondò in patria l'Ac* 
cademia dei Nascosti di cui più volte fu Prìncipe. 
Questo dotto Cavaliere morto nel 1767. die in luce 
a Bologna nel 1725. le sue poesie, ed ebbe il cari- 
tatevole ma insieme singolare costume di compor 
prediche e panegirici , che somministrava a coloro i 
quali assumevano simili impegni, ma le cui forze 
erano all'uopo inferiori (i). Altro poeta drammatico 
Bolognese ricorda il Fantuzzi (a), cioè Mariano Mar^- 
telli Bergonzoni sarto morto nel 1777. il quale per 
la sua cattiva condotta fuggito da Bologna andò in 
Portogallo^ a Lbbona studiò la lingua Italiana ed 
a migliori nostri poeti profittando in modo che fu 
iktto colà Ministro dei teatri , si occupò nella Lirica 
e nella Drammatica , lasciando alcuni saggi non cat* 
tìvi del suo valor poetico. 

LXXXIV. n Sig. Pietro Napoli Signorelli (3) ram- lxxxiy. 
menta con lode 1 componimenti drammatici sacri oinicotdaitd «». 
Domenico Ravizza di Lanciano nel Regno di Napo- *•" ^ •^'™»*- 



(1) Panivni. Sdittmì m. T. VUL pif. s59« 

{%) T. n* pag. Sii. 

(3) 8t*r. M ttttti T. Z. $. ». 
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Ù morto nel 1767. il quale mentre mse nnlW £1^ 
àe alle stampe , ma sao figlio Vincenzo dotto GìQp 
reoontolto e poeta pnbblicò neU'anno 1 786. i nu^ 
nominati drammi sacri del padre oonginntamfirtc 
ad altre di Ini poesie, ed essendo state queste dal 
Pubblico bene accolte , un nipote del RaTÌzza si fece 
coraggio a stampare nel 1794 varie altre opere del- 
lo stesso inedite^ ma in prosa e di vario argomen- 
to (i). Un altro poeta Cesareo Modòneae d<^ilPk* 
mti Reggiano da noi sopra mentovato « addita 3 
Cat. Tiraboschi(a) nella persona del Dottor GianFru- 
eesoo Tagliazucdii» nato nel 1716. allievo delGhìar. 
dì Ini aio V Abate Girolamo di cni altrove da ooi 
si parlò. Dopo di aver ricevuta il Dottor Gian Fisa- 
oeseo in Torino la sua educazione» venne a Hoifo- 
na indi andò a Roma , e colà ebbe V onore dì me- 
re annoverato fra li dodici Colleglli d'Art^adia; ab- 
bandonata poi nel 1750. l'Italia, passò a Vienna ii 
^alità di poeta dell' Imperiale teatro ; ma fece Im- 
ve soggiorno in quella Capitale a motivo dell'acca- 
duta morte della Imperatrice Elisabetta, e passò col- 
lo stesso impiego alla Corte di Dresda indi a q[ael- 
la di Berlino; posda nel 17S9. per l'insorta gnem 
si trasferi a Monaco» e in seguito a Stuttgard dove 
fu nominato poeta del Duca di Wirtemberg, ed eb- 
be il contento cbe li suoi drammi incontraaaero so 
quel teatro la pubblica approvazione. Ricbìamato dil 
Re di Prussia Federico II. dopo la guerra con già* 
xiosissima lettera alla sua Corte, si dispensò dall' an- 
darvi, e restituitosi in Italia mori nel 1768. a Reg- 
gio di Lombardia dove aveva ottenuto la carica A 
Podestà. Stampò egli drammi in copia, gli argomeor 



{1) Biografia defli Uom. iU. M Ragao ^ Napoli T. VI. 
(1) BiM. Mode». T. V. p^. 1(4. 
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ti e r orditura dei qnali oragli somministrata dal Re 
Federico 9 e il Tagliazncchi poi li stendeva in Ter- 
si. Nel Tomo X. delle poesie degli Àrcadi se ne leg- 
gono parecchie di lui unitamente alla traduzione 
che fece del poema di Elleist sulla primaTcra. Ricorw 
deremo qui per ultimo il Duca D. Domenico Perei- 
li che stampò nel 1777* a Napoli quattro melodram- 
mi » in appresso pubblicò una raccolta di sue peo- 
ne teatrali in più volumi; e diede saggi di saper 
incatenare gli eventi con verosimiglianza, colorire 
gli afifettì» ed esprimersi con nobiltà e naturalezza; 
non pochi di questi pregi incontransi pure nelle com- 
posizioni di D. Luigi Serio poeta di Corte a Napo- 
li, il quale riusci felice nella versificazione e nella 
espressione ben adattata alla musica^ e scrisse i suoi 
drammi con uno stile chiaro e nobile (i). 

LXXXV. Mentre la poesia drammatica per opera LznT. 
dello Zeno^ del Panati e del Metastasio sorse ano- *^***^'*^* 
-velia vita in Italia, e mentre il Maffei e PAlfieri con 
le gloriose loro fatiche sollevarono ad alto grado di 
splendore la tragedia, non mancarono fra i nostri 
Italiani alcuni ingegni che occupandosi della com« 
media, anche in questa parte riformarono pienamea* 
te il teatro , e fra questi il Goldoni colse come ve» 
dremo la prima palma , e unitamente ai nomi del 
Metastasio e deir Alfieri il suo sta scritto nel tem« 
pio della immortalità. Prima però di ragionare di 
questo insigne poeta comico, seguendo il nostro co« 
stume, brevemente esporremmo quanto prima di lui 
operarono altri scrittori di commedie per migliorare 
il nostro teatro comico , che al principio del secolo 
XVIII. giaceva e per il gusto e per il costume in 
una estrema depravarione. 



(1) Napoli 8i(»or«Ui op. cit. T. VI. PH- «M* *M« 
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^^SaalJ^ ^ notìaae degli Àrcadi (i) ricordano per uno dei 
«itii pMti evali- primi compositori di commedie che al suddetto se^ 

colo appartenga, Gio. Bartolommeo Doranti di Fano 
morto nel 1713. di cui si hanno alcune commedie e 
dodici Oratorii stampati , Tarie tragedie rimaste ine- 
dite ed alcune altre opere comiche. Molte oompo- 
sisioni teatrali scrisse il Ghiar. Francesco Arisi no- 
bile Gremonese che lasciò altre sue produrìoni stam- 
pate dal Maszncchelli diligentemente re^tnte (a), 
fra le quali la Cremona literata opera assai stima- 
ta 9 e la serie cronolo^ca dei Pretori Gremonesi. Go- 
dette questo Signore lunga vita essendo morto d'aiH 
ni 86. nel 1 743. 9 e Gremona andò a lui debitrice de(* 
la fondazione delP Accademia dd Disuniti fkttSL Pan- 
no 1 776. La sua Patria lo onorò di cospicue cariche nd 
coprir le quali corrispose ognora l' Arisi alla pubblica 
espettazìone,promoTendo efficacemente in più occasiom 
i vantaggi della medesima. Esteso oltre ogni crede- 
re fu il carteggio avuto da lui con i Letterati suoi 
' contemporanei, e si conservavano venticinque gros- 
si volumi di lettere a lui dirette ; allorché cessò di 
vivere 9 gli si celebrarono solenni funerali con elo- 
gio, e la Golonia Arcadica Gremonese di cui egli era 
Vicecustode » ne pianse co^ suoi versi la pardita. 

Bìstaurò in Najpoli sua patria il buon gusto tea- 
trale Niccola Amenta, il quale conoscendo a fondo 
la nostra lingua, ed usando senza affettazione i ri- 
boboli Fiorentini, rendette vaghe e insiem granose 
le sue commedie , oltre il che ci lascuò varie rime 
inserite nel T.^ IV. degli Arcadi , fhi i quali fignij^ 
mentre visse. Riusci egli a tutti i Letterati caro per 
il favore loro prestato , e per la sua facilità nel co- 
municare i proprii pensieri e le notizie scientifiche 

(1) T. I. K«M« i^sji. |»«f. aSS. 

(») 8«ritl»ri #e. T. I. parta U. paf. 1089. 
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da lui possedute, perlocchè rìnctiebbe assai la sua 
perdita aTrenuta nel 1719* mentre oontaya 6o« an- 
ni di età (i). 

LXXXVL In Firenze vide la luce del giorno da v^n^iOh. 
onesti ma poveri genitori adi a4« Giugno del 1660. il ■*«*•*•• 
cel. Gio* Battista Fa^uoli poeta burleseo 9 ed autor di 
commedie , nel quale sviluppossi di buonora V estro 
dei Bemi. Ascritto alP Accademia degli Apatisti da 
Agostino Coltellini raccolta fin dalPanno 16S1. in sua 
casa, cominciò il Fagiuoli a compor commedie ( nelle 
quali egli faceva con molto garbo da attore ) , ed a 
rallegrare con le sue facete poesie le brigate Fio- 
rentine. Ai talenti poetici univa il Fagiuoli, cosa piut- 
tosto rara , avvedutezza e senno e capacità per gli 
affari , e Monsignor Santa Croce Arcivescovo di Se- 
leucia destinato nel 1690. Nunzio del Pontefice in 
Polonia seco il condusse a Varsavia ; ma non potè 
reggere a quel rigido clima il Fagiuoli, e si separò ben** 
che con reciproco dispiacere dal Legato, che gli con* 
servò tuttavia la sua grazia. Col mezzo del Cardina- 
le de Medici che sul principio del secolo XVIU. se» 
co il condusse a Roma all'occasione della elezionel 
di Clemente XL , fii introdotto il nostro poeta nells 
intima fkmigliaiità della Corte di Toscana di cui ne 
divenne Panima, e per la festività della aua conver» 
Nudone che rallegrava con le sue composiaoni,e per 
la aonmia facilità di improvvisar scene e scriver com- 
cnedie che dilettavano, e non mai offendevano la 
lecenza. Non ostante questo fiivor della Corte vis-* 
le questo poeta sempre povero » e non ebbe altro 
nezzo di sussistenza per la sua famiglia che un im« 
>iego conferitogli dal Gran Duca e da lui con zelo 
L con molta integrità coperto. Dopo di aver il Fa- 

(I) Notiiia difU Arcadi T. I. fg. *^' 
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paoli rednto eftingaeni tutta la sua casa» dopò di 
aTer con la morte di Gio. Gastone de' Ifedìd t^ 
dato cambiarsi la Dinastia regnante in Toacana» 0»* 
se tutte che reoarongU non poche afflizioni da kd 
con ciistiana rassegnatone tollerate» morì in età 
d'anni 83. ai ra. di Luglio dell'anno i74^« avends 
goduto nno al fine il libero esercizio delle fiusohà 
del suo spirito » cosi cbe pocbi giorni prima di wsh 
tire scrìsse un capitolo contro i vapori neri e le af- 
fezioni ipocondriache 9 stampato nell' ultimo volume 
delle sue opere. 

Le rime piacevoli di questo Poeta comparse ds 
prima in Firenze 1' anno 1729. in due Tolomi in &% 
ristampate ben tosto con la falsa data di Amster* 
dam f vider di nuovo ma aumentate sino a sei vo- 
lumi» la luce in Lucca nel 1735* e a queste si s;- 
giunse un settimo volume nel 1745* cioè tre anni 
dopo la morte dell' Autore. Qnantanqne mentre e^ 
viveva , queste poerie levassero molto grido , mbAù 
perchè a preferenza delle altre di simil genere , vi 
è sempre rispettato il buon costume , tuttavia non 
hanno P ori^nalità , né 1' estro di quelle del Ber- 
ni (1); e lo stesso dir puossi delle sue commedìs 
stampate a Firenze in sette volumi ; le quali ^ allop- 
ohè vennero approvate per la stampa y si riconobbe- 
ro utiUf e col loro stile faceto e burlesco dirette a 
sferzare contìnuamente il vizio (a). Questo poeta ;noa 
incontrè né puntone poco il genio delBaretti, chele 
disse il principe ddi seccatori , e lo onore con altri 
tìtoli anche più abjettì (i); noi però diremo ohe il 
giudizio portatone dalla Biografia univ. tanto pia 



(1) BiofnSA unir. Tom. XIX. V«Mtia iSa4. p«f. ^M. 
(3) Itfttti. PrnttA lett. T. II. pa^. «9. Edis. di Milano. 
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nloderato 1 et •emBra più conforme al yero ; poiché 
f enenlmente parlando non si può non riconoscere 
nei gindizii della Frusta letteraria nn eccesso as- 
solatamente per o^i rigaardo biasimevole. lxxxth. 

LXXXVII. Promoter zelante degli studii comirà i-«^»J'«i»- 
ed uno dei nstanratori dfeUa nostra poesia dir si deve 
Francesco Maria Lorenzini Fiorentino figlio di Se» 
Bastiano e di Maria Neri Bolognese^ che lo die in 
luce V anno 1680. il di 4* ^ Novembre. Educato 
dai Gesuiti ne vesti d' anni %2. V abito , ma depo- 
stolo ben presto per motivi di salute , dopo di aver 
studiato la giurisprudenza, si consacrò intieramen» 
te alla bella Letteratura ne più V abbandonò. Ascrit* 
te nel 170$. alP Arcadia si accinse alla difficile im- 
presa di sbandire la corrotta maniera di scrivere, 
d che ottenere /se non riuscì pienamente, con tribui 
però efficacemente, e mescolando nella sua manie» 
ra di scrivere la dolcezza del Petrarca alla robustez* 
sa di Dante , si formò- un nuovo genere di stile nò 
troppo snervato uè troppo forte, ed i saggi da lui 
lasciatici sia nella Italiana poesia come nella Latina 
in cui scrisse elegantemente alcuni melodrammi sacri, 
comprovano quanto operò il Lorenzini onde tocca- 
re cosi nobile scopo. Ma come accade d^ ordinario 
a ohi introduce novità, suscìtaronsi contro lui dtt 
nemici , a segno che fii accusato al Governatore 
Alessandro Falconieri, il quale però conosciutane 
r innocenza, lo dicharò suo coppiere, e cosi ebbe 
il nostro Poeta tutto Pagio di attendere alle amene 
lettere, perlocchò componeva continuamente versi , e 
superava tutti li suoi contemporanei nella grandiósa 
maniera della espressione , maniera da lui felicemen- 
te introdotta anche nelle rime amorose. 

Benemerito quanto mai ri mostrò il Lorenzini del 
teatro comico, traducendo in Italiano le commedie^ 
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di PUuto^ 6 di altri scrittori latim^e traspoctmda 
in latino non pochi melodrammi del Cardinal Otto- 
boni che lo ùlyoxìyb. della sna protezione» La fiiia 
intanto da qnetto poeta acqpìatatasi gli procurò Po- 
nor straordinario di estere eletto Custode €P Arcadia^ 
e sebbene nascessero neUa sua èlesione grandi dis- 
pareri I perchè non ottenne i dne terzi dei voti dal» 
1^ leggi Arcadiche richiesti , tuttavia 9ap&eò ogni 
ostacolo e finché visse si distìnse nelP assonto inqie* 
gno; riapri il con detto Basco ParrasiOy &iuiè 
dnqne Colonie , in Ascoli cioè , in Parma, in Fano, 
in Foi&f e nel Collegio Nazareno di Roma; stabffi 
che ogni otto giorni ri unissero priyatameate g^ Ar- 
cadi^ e che invece delle tumoltoose loro paMJiclig 
adunanze restassero sul teatro. Avendo egli istruita 
alcnm giovani a rappresentare le comme^ di Te- 
renrio e di Plauto 9 ed altri pezri di autori dasncìj 
riusrì cosi felicemente questa impresa del Loienrini, 
che incredibile era il concorso di persone distinte a 
queste recite , alle quali intervenir volle il Re di Polo- 
nia Federico Cristiano che regalò a daschedun attore 
una medaglia d' argento. Giovò assai a far prospera- 
re questa istiturione la special proterione dal S. Pon- 
tefice Clemente XII. accordatale , e al Loremdni pio* 
curò vantaggi inrigni quella del Cardinal Borj^ien 
che lo ammise con lauto onorario fra nobili suoi &ai- 
gliari, cosicché egli potè soccorrere ai suoi sempre 
rinascenti bisogni, e impiegarsi a difibndere ognora 
V istruzione sana e la cultura letteraria. Ritìratori il 
Lorenzini dopo la morte del suUodato Pontefice ad 
abitare il palazzo Borghesi pet rimore di essere da' 
suoi creditori oppresso^ iri continuò ad esercitarla 
sua musa e nel compor satire sul gusto di Persio» e 
nel parafirasare alcuni libri sécri profetici) finché as- 
salito da una malattia che per lungo tempo il tra- 
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ragliò > con segni di cristiana pietà e costanza morì 
Ah x4. di Giugno dell'anno 1743* Per disposizione del 
jardìnale sno Mecenate gli fu celebrato nella Ghie- 
la di S. Niccolò un decente funerale > ed il suo suo- 
messore nella custodia d'Àroadia, Michele Giuseppe 
tlòrei fece collocare in detta Chiesa sul suo sepolcro 
ina conveniente iscrizione. La maniera di scrìvere di 
{uerto poeta tendeva al grande , al robusto ed al ma* 
paifico 9 e il Gravina dir soleva che il L<Mrenzini era un 
litro Omero ; non tutti però cosi la pensarono ; e ci» 
)retese che lo stile di lui troppo si sollevasse e riuscis- 
te perciò gonfio 9 né avesse una certa varietà che 
*end6 piacevole assai ed amena la. lettura dei verw 
i. Mutabil carattere egK ebbe al dir di Monsignor 
^'abbroni, da cui ho desunto le presenti notìzie (i); 
àcile fu alla collera^ amante della tavola e degli scher- 
d non che delle astuzie 5 che col manto della pru- 
lenza si cnoprono; ma al tempo stesso mostrossi sprez» 
sator delle ricchezze » nemico della lode» nell' avversa 
fortuna tollerante , liberale cogli amici e dotato di una 
eloquenza naturale dallo studio ajutata ^ con la qua- 
le riusciva a persuader chi egli voleva* 

LXXXVIIL Mentre in Roma il Lorenzinì operava. ."PT?'- 
i vantaggio del nostro teatro comico quanto si è ve- 
duto; allo stesso oggetto, ma con maggior eflGicacia» 
ò con riuscita più estesa £Et1icava Luigi Riccoboni 
Modenese , come con la sua propria testimonianza 
prova il Gav.Tiraboschi (a) contro il Quadrio. Raccon- 
ta il Riccoboni stesso che Panno 1690. in età di anni 
1 3. cominciò a frequentare il teatro, e descrive!' infe- 
lice stato in cui esso trovavasi allora in Italia.Pietro Got- 
ta tentò il primo di condurlo a quell'onestà, e a quell' 



(1) Vitae «e. T. X. pag. $99. 
(») Bibl. Mod. T. IV. paf . S46. 
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ordine ohe i Sag{^ in esso riohiedonoy ma gU otfctco- 
li inoontrati lo disanimaTonO) ed abbandonò il tea- 
tro* Seelto il Rieooboni in età d' anni %%. a capo di 
nna Compagnia , prete a tegnire V etempio del Got- 
ta 9 e per opera di Ini ti Tidero rappretentate in Ye- 
nesia e in molte Città della Lombardia , la. So&h 
nitba del Trittino» la Semiramide del Blaiìfiredi» 
r Edipo di Sofoole e altre tragedie modrane buo- 
ne, £nt le qnali la Merope del Maffdfc . Qneato tea- 
tatiTo ebbe nn feliee tnooetto , ma però dof et- 
te il Rieeobom andar teoondando il cattiTo ga- 
tto del teoolo, eon far reidtare alcune oonunedie po- 
polari e rosse , n<m intralatdando però ogni mena 
per introdurre un gntto migliore ^ e ti aooinae per- 
ciò alla diffidUsnma impresa della riforma del Um- 
tra Italiano* A quett' oggetto egli comin<»ò tt Tale^ 
ti delle commedie Franceti, or trMlnoendone alea- 
ne , or formandone l' argomento per recitare ^ come 
diceti a toggetto ; e P etite fu più felice di qudlt 
che poteva tperarti, perioccbè fintoti egli da ciò fìà 
animoto, compete una commedia intitolata X»a nuh 
fJUe gelosa , che venne applaudita , ma la poca rio- 
tcita che ebbe una commedia d^ Ariotto da lui pni- 
dotta tui teatri di Venesia, lo afflitte attai, e lo de- 
terminò di accettar V invito di pattare - oon la tat 
Compagnia in Francia nel I7i6., non avendo avute 
effetto il ditegno di andare in Itpagna dove era tta- 
to due volte chiamato. £gli pattò dunque in Franòia 
dove ttette tino al 1 7a9. e vi iu tempre udito con mmd- 
mo pianto. Invitato poi il Rieooboni dal Duca di Pai^ 
ma Antonio Famete alla tua Corte colla carica di bpet- 
ter de' teatri per tentare la riforma del teatro Ita- 
liano , vi venne egli in fatti ; ma accaduta la morta 
del Famete nel 1731.» te ne ritornò in Francia do- 
ve non recitò più ^ ma ti occupò % comporre lo tae 
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ópeM appartenenti alla riforma del teatro. Mori poi 
nel 1753. alli S. Dicembre, lasciando buon nome di 
fé non solo come nomo più dotto di qnel che co- 
munemente sembri possibile in quelP impiego , ma 
anche come nomo di onesti e saggi costumi, e ze* 
lante per la riforma del teatro da cui avrebbe vo- 
luto togliere quegli abusi che lo facevano riguarda- 
re dagli uomini religiosi come pericoloso , e que' di- 
fetti che agli occhi de* Dotti il rende van oggetto' di 
biasimo e di disprezzo. Quasi tutte le sue opere stam- 
pate sono dirette a questo oggetto e di esse se ne 
può veder P elenco presso il lodato Gav. Tirabo- 

sebi (l). 

LXXXIX. La rivoluzione prodotta dal Ricboboni "^^^^^ . 
giovò a migliorar lo stile della commedia e a nobi- ti eomiei. 
litanie gli argomenti ; cominciarono perdo gli Italiani 
ad applicarvisi con maggior fervore che per lo passa- 
satOy e trenta due commedie stampò il poeta Arca, 
de Domenico Verardo di Neocastro che fioriva nel 
1710. (a); molte ne compose la Contessa Isabella 
Dosi Bolognese sotto il nome di Dorigista^ morta 
nel 1735., la quale ne fece recitar non poche nel- 
la propria casa» ed alcune di tali sue rappresenta- 
doni più volte ristamparonsi, il che dimostra P ag^ 
gradimento e il piacere provato dal Pubblico nell' 
ascoltarle (3). Un lepido scrittore e poeta abbiamo 
neir Abate Vincenzo Rota Padovano che per più an«> 
dì ai trattenne in Roma appresso il Principe Mar- 
chese Angelo Gabrielli suo discepolo » letterato di 



(1) Lm. cit. TlraboteU U, cut^un eli« il Gionula d« Dottf FnncMi 
[ Jouriial 4m S^aai ) ) disd* tempra Mtratti fiiToreroU dm laTOri étH b»- 






(») ZATimnU BiblietlMem CaUhra ptf . 1S7. 

(3) Fantnzxì. Scrittori B«iogii«n T. IIL fg. «SS. 
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merito 9 e GaTaliere di tingolari virtù adorno. Le 
opere del Rota che cessò di vivere in patria Van- 
no 1785. sono di vario genere, come può Tederai nel 
dioonario degli uomini illustri (1) parte Latine e 
parte Italiane } ma fra queste distinguonai i^nqiit 
commedie scritte in puro Toscano e sparse delle gra- 
me tratte dai valenti scrittori del secolo XVI. , e sei 
eaotì sull'incendio del tempio di S.Antonio di Psp 
dova stampati V anno 1 740. a Roma e poscia rìstam- 
pati nel 1753. a Padova. Una traduzione in veni 
admcctoli delle commedie di Tereniio ci diede 
V Abate Francesco Bellavitì Bassanese morto nd 
178^. la quale è da alcuni stimata (a), ma nuli' al» 
tre io so di questo autore se non il presen- 
ta cenno fattone dal Sig. Gamba. Gran mmoie fe- 
TÒ per qualche tempo in Italia V Abate Pietro Ghit- 
ri Bresciano dotato di genio non ordinario , ns 
non però scrittor singolare. Fiori egli dopo la me- 
tà del secolo XVIIL e sebben abbia stampato at* 
sai t tuttavia non si acqiùstò una fama corrispondente, 
poiché il desiderio di distìnguersi fece che ri allontans 
dalla naturalezza nello stile tanto necessaria ad ogni 
scrittore 9 e li suoi pastori e le sue villaneUe scUo- 
cherano i sentimenti della più sublime filosofia* Usdto 
dalla Compagnia di Gesù dove stette per qualclis 
tempo, si fece sacerdote » e ri diede a compor conH 
medie con V idea di emular Goldoni » nia non ri 
riuscì in conto alcuno» e restò di gran lunga a lui 
inferiore , con tutto ciò acquktosri il Chiari ftrte 
partito specialmente in Veneria. Chiunque legger vorrà 
le sue produzioni , vi riscontrerà una feconda e ferridt 
immaginativa, ed una armonia continua nel verso; 



(i) T. XVII* pag. »i3. 

(») G«aiba. Bamiitsi slliiitrì pi|. 7». 
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ma privo come 8i disae, quale egli era -delle prìii« 
eipali doti volute in un poeta » le sue commedie in 
copia stampate, e le sue quattro tragedie incontra- 
rono poco; rìusà però meglio nei Romanssi , alcuni 
dei quali furono ayidamente ricercati e lo sono tut- 
tora come la Giuocatrice del lotto, la Ballerina otuh 
rata e vaiii altri fra la cojna grande clv^ ne scrisse» 
e che sono caduti in una piena dimenticanza (x). 
Sostenne con gran fama la parte di Brighella nella 
famosa Compagnia comica Sacchi Atanasio Zanno- 
ni Ferrarese 9 e alP abilità grande nelP arte sua 
congiunse una probità e réligion ringoiare; mori 
• egli nel 1792, e stampossi a Veneria nel X787« la 
raccolta de' suoi Tarii motti arguti allegorici e sari» 
liei ad uso del teatro 9 dedicata al Sig. Conte Gio- 
eeppe Alcaini. 

XC* I miei lettori avranno finora veduto che xc. 
brevi pasri verso la per&rione fece la poesia co- ^^^«* ^^•«^•* 
nuca per opera di coloro da noi fin qui ricordati 
che la coltivarono ; e se T Italia non avesse altri 
eoggetti da contrapporre agli scrittori conuci delle 
àltxù narioni, ad esse ceder dovrebbe per questo 
Tèmo di amena Letteratura il vanto. Ma feconda 
come ella ognor fii di nobili ed elevati ingegni^ non 
le mancò in Cario Goldoni il suo Plauto e il suo 
Terenzio moderno ; che se egli alla scuola si ammae- 
strò spedalmente dei Franceri» tali e tante novità 
titili introdusse nel teatro che a buon dritto chia- 
mar puosri il Padre della commedia Italiana. Chi 
svolesse minute ed estese notìzie della sua vita» può 
. soddisfare la propria curiorità nelle voluminose me- 



(I) Diiùm. dagli Uom. lU. T. IV. pag. 3ot. Ac€add« •U*Ab.Cliitri 
«io dM vrwmam al Fagiuoli , eioè di tMar maltratUto dalla Fratta latt. T. II« 
pag. ft5S. Edis. di Milano , ma qui anoora rìpaitr 60ati«B« <[iunto allora ti 
disio intonio ai gindiiii dal Baratti. 
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Bioiie dallo itetto Goldoni in lingoa Fnacoae ttam- 
paté in tre tomi^ e portate 8Ìno a dieci Tokuiii in 
una cattiva Tcrnone Italiana che ae ne fece« lo^è 
attenendomi a qaanto ne compendiò P illastre Conti 
Gio. Battista Comiani (i) , dirò soltanto ciò che basii 
a £ur conoscere il carattere di questo poeta e le sos 
produzioni teatrali , ag^ngendovi però alcniM uotì- 
ade tratte dalla vita scrittane dal Sig. Luigi Garrer j(4 

Modena fu in orìgiue U patria della nobil fimo- 
glia Goldoni y la quale per non so che motiTO ahhia- 
donò questa nostra città e si trasferì a Venosa, ds- 
ve nel 1707. nacque Carlo il quale irÌ¥endo in m 
&nii|^ che di soli diyertunenti di musica e di r^ 
presentanoni scenidie si occupaya, ebbe tutto Ps^^ 
di poter sviluppare il proprio, genio portato al ooibì- 
00 ed al buon umore. Destinato da sua padre Giofii 
medico di professione a fiire li suoi studìi a Rinuaii 
trovò colà una Compagnia di Commedianti coi qosfii 
dalla naturai sua inclinazione violeutemente spia- 
to si addomesticò , ed avendo ad essi diniostnto il 
suo denderio di riveder la madre che col marito fi- 
morava allora a Chioggia, quelli gli si oflfenoro di eoa- 
durvelo senza veruna spesar Non seppe il gioviae 
Carlo resbtere alla tentaaoue e approfittò di tsl 
•propizia occasione per riveder i geniUm, abbando- 
nando senza loro permesso gli inooaunoiati stnifiL 
Giunto a Chiog^^ presso la madre trovò buona 
acco^enza , ma il padre da prima .la intese nial% 
presto però depose la severità mostrata ^ e si lappaó- 
ficò col figlio (3). Questo fii il primo indisio èhe il 
^vine Goldoni diede del suo trasporto per le Coo- 



(1) Steoli dilla Letttratura T. IZ.paf. S14. 

(») Quatta Wu sta la franta alla adUiraa dalla eottmadi* di IMéw 

Catta a Vanatìa da Oiialamo TaMo iSaf. i» ta.^ 
(S) Garnav tìu ait. pag . iS. 
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pagnie comiche, e di qaella straordinaria forza che 
verso di esse lo attiiaya ; ma insiem dimostrò l'af- 
fettuosa indole del suo onore che lo mosse in trac- 
eia de' snoi genitori. Frattanto i manifesti segni dì 
talento che in Ini sviluppavansi, impegnarono il Mar- 
chese Goldoni-Vidoni Govemator di Milano che ave- 
va contratto amicizia con suo padre Giulio 9 a pro- 
curare a quello un posto nel collegio del Papa in 
Pavia, dove mantenevansi gratuitamente a studio 
alcuni alunni. Funesto però riusci al Goldoni il sog- 
giorno di Pavia, perchè invece di attendere alle ^ 
scienze, si diede in balia dei divertimenti e a colti- 
var soltanto il ballo , la musica e le arti cavallere- 
sche ; e sì poco concetto unitamente ad alcuni altri* 
scolari egli acquistossi , che alcune delle più illustri 
e specchiate famìglie della Città procurarono con 
buone maniere di non riceverli più in casa ^ allorché 
quella scapestrata ^oventù vi si portava a far le con^ 
suete visite. Questo contegno dei Sigg. Pavesi punse 
al vivo gli scolari e giurarono di trame memorabile 
vendetta ; al quale oggetto eccitarono P animo già 
inasprito e per se fervido del Goldoni ^ che assunse 
un così brutto impegno fidandosi sulla parola dei 
compagni che non avrebbero mai svelato il suo no^ 
me. Scelse egli per vendicarsi P arma terribile della 
satira; e compose una commedia sul gusto di quel- 
le che gli antichi Romani chiamavano Atellane , ge- 
nere di composizione ardito e stravagante , nella 
quale immaginò che formar si dovesse colle mem- 
bra femminili qua e là raccolte una donna bellissi- 
ma intitolata il Colosso della bellezza. Può figurarsi 
ognuno se le Signore Pavesi furono ben concie in 
questo libello, quante invidie destassero le premi*» 
nenze, e quante amarezze eccitasse nei cuori di 
quelle Dame V esposizione dei loro personali difetti; 
• Tomo IIL a 7 
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e a render TÌeppin pungente il dU^^o il poeta kbft 
,f che moltissima professori, sono parole del Ganci (i ) , 
„ chiamati a dar giudìzio sulla fiitta scelta, prenks- 
9j sere a censurare con tanta libertà e partinada 
„ ogni parte del Colosso che il maggiore e più pt« 
yy lese ludibrio di donne credo mai non si desse. » 
Pari alla caustìcità e impertinenza della satira rave» 
gliossi il risentimento in tutti i Paferi, ma apebttU 
mente nelle Signore, e non avendo i conqiagni dd 
Goldoni saputo o potuto conserTare il segreto, fees 
egli assai a scampar la vita fuggendo , può dini, dt 
Patìa e ritornato mesto e confuso a Gbiogpa mi- 
se giudizio e propose di non mai più lacerar la fiua 
altrui, proponimento da lui religiosamente mairt»- 
nuto finché tìssc. 
SCI. XCI. Anche questa volta suo padre e con tsUs 

Mi* rieniè$% ragione sommamente sa afflisse e si sdegnò col fi^io^ 
^*^'**^' aveva consumato tre anni a Pavia per fiunsene caecitie 

con infamia } ma le lagrime di sua madre, e V smor 
naturale dei genitori verso i figli ottennergli nnon- 
mente il peidouo^e andato Carlo con Giulio nel Friufi 
indi a Gorizia, e dopo ritornato in detta Provindi 
vennero essi cortesemente ricevuti dal Conte Lan- 
tieri in una sua villegìatura , dove il giovanetto per 
divertire la nobile compagnia colà raccolta mise m 
azione la Bambocciata ossia lo starnuto 4p Ercole 
di Pier ^Jacopo Martelli. In appresso poi allorcliè 
ottenne il nostro Carlo impiego nella cancéllem 
del governo di Feltro» radunò alcuni giovani di- 
lettanti u quali recitar fece varie rappreeentsach 
ni drammatiche^ e si provò anch^ egU a scrivere 
' qualche composizione per il teatro. Non ostante que- 
sta sua decisa inclinazione » egli coltivò anche gli 

(t) Paf. a6. 
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tndii legali » A laurea in giiirispradeiiza a Pluldta , 

oomineiò in Veneada con fausti auspicii la carderà 
& aYTocato ; ma colto nei lacci d' amore cominciò a 
oscurare lo studio 9 e ai diede a comporre canisoni 

foggia di serenate in lode della sua bella che poi 
bbandonò» e recossi a Milano impiegato nella se» 
reteria del Residente ' Veaeto presso il governo 
.nstmco. Conobbe colà il nostro Goldoni il me^- 
Buonafede Vitali uomo singolare, che invece di 
sereìtar, come avrebbe potuto, con lode la sua 
rofessione^ amava meglio di girar per V Eureka 
orna un paltoniere , occultandosi sotto il nome dell* 
tnandmo , e trattenendo a sue spese una truppa di 
ommedianti per divertire il popolo. Non è a dirsi 
) il Goldoni ricercasse o no V amicizia di costui, e 
ella sua Compagnia alla quale diede a recitar qual- 
he composizione drammatica in cui cominciava ad 
ccnparsi; ma non può dirsi che stalnlmente si des- 
tinasse alla poesia comica, se non dopo il suo ri- 
orno da Milano a Venezia nel qual viaggio essen- 
lo stato dagli assassini spogliato^ si fermò in Ve- 
ona dove avendo trovato idcuni comici suoi ami* 
i , si consolò subito, e si acconciò con questa Gom- 
lagnia di cui era capo un certo Imer » che lo sti« 
lendiò arruolandolo fra i soggetti di questa truppa, 
lecondoil costume delle Compagnie comiche giran- 
lo per le varie Città d' Italia capitò a Genova il 
iroldoni , e vi conobbe la giovane Conio dì civile 
i costumata famiglia, e la sposò , indi si rìcondus* 
e a Venezia, dove ebbe la sventura di perdere in 
«usa di una trofia usatagli da un avventuriere Ra- 
pseo tutta la dote della suddetta sua sposa , ma il 
luo umor gioviale non gli permise dì affliggersi per- 
no , e si diverti cavando da questo caso V argomen- 
to dì una commedia. 
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xcn. XGIL Vinto egli nel 174». la Toscana, ed et- 

ai guanto rtl^-sendo andato a Pisa redtò in una adanarnsa ddla 
lU u Gouom. Q^i^oi^ j^^ u^ sonetto die gli procnrò molti zs^ 

ci^ i quali lo consigliarono a stabilirsi , come fece, 
in qaella dttà per eseroitarri la professione d* a?- 
Tocato, e in breve tempo acquistò riputazione tale 
che guadagnava non poco ; ma trovandosi a Liyorao 
la Compagnia Madebach, non potè resistere il no- 
stro avvocato alla naturai sua inclinatone per il 
teatro, e si uni con essa in qualità di poeta com> 
positore ne mai più abbandonò questo mestiere. Co* 
nosceva ben egli a quale avvilimento ridotta firase 
la commedia Italiana ^ specialmente per il peasimo 
uso introdotto delle rappresentazioni a soggetto, 
nelle quali i Comici pienamente ignoranti , ed am- 
maestrati soltanto in lubrid equivoci e nelle più vi- 
li e sconce buffonerie 9 trattenevano il volgo eoa 
queste merci atte soltanto a corrompere vieppiù i 
già guasti costumi. Si propose quindi il Goldoni IV 
tìle e nobile scopo di riformare il teatro comios 
Italiano, escludendo dalle commedie le oscenità di 
cui erano imbrattate , e introducendo caratteri trat- 
ti dalla natura e massime sarie, sbandendo affatto 
le commedie a soggetto, fonte inesausta d^ ogni ma- 
niera di sciocchezze e di scostumato parlare ( 1 )• Rio- 
sci egli felicemente nelP ardua impresa cosicché Vot 
. taire gli scrisse „ Voi avete riscattata la vostra pa- 
tria dalle mani degli Arlecchini. Vorrei intitolale 
le opere vostre l' Italia liberata dai Goti „ {%). La 



99 
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(1) S« gli attori a soggetto fossero stati tutti del calilvo di Antamm 
Sacelli di oni più sopra parlai , inarrivabile specialmente nel far la parte 
d'ÀrleccKino> e di cui il Goldoni fa il hen dovuto elogio ( sue mem. Csp. 
XLI. ) allora si sarebbero potute permettere simili rappreseutasioai j ma 
in mille attori uno se ne troverà come Sacchi. 

(2) Lettere dì Voltaire scritte al Goldoni in Italiano e da ^esto pab* 
blicate nellt prefazione alla Pamela maritata* 
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neceràtà però in cui sovente trovavasi questo poe- 
ta di scrìvere commedie per vivere , fece sì che nel- 
le prime sue produzioni dovette in parte almeno as- 
secondare le idee allora dominanti nei Comici, e non 
potè cosi tosto purgare il teatro dagli accennati 
gravissimi difetti; tuttavia a poco a poco ottenne di 
educar, direm così, la platea, e accorsero in folla 
^li ascoltanti alle sue commedie morigerate e ra- 
ponevoli« Ma il credito da lui acquistatoH. e cbe gli 
procurò il titolo ài Proto Comico nel celebreGiomal 
li Milano intitolato il Gafie (3) , non migliorò la sua 
lorte, e parte per il suo carattere, parte per man-t 
Danza di Mecenati doveva il Goldoni lottar conti* 
Quamente col bisogno , e comporre ognora o per un 
teatro o per P altro, finché chiamato in Francia ac- 
cettò r invito , e andò nel 1761. a Parigi dove pas- 
lò assai meglio che fra noi il rimanente de' suoi 
pomi • Chi sa che a prendere una tale determinazio- 
le, la quale certo non fa all'Italia troppo onore, 
non lo indùcessero oltre i suoi bisogni che eran con» 
inui, le contrarietà a cui non ostante la sua cele- 
brità andò soggetto. I suoi nemici che aumentavano 
A al crescer della sua fama, si valsero delle stesse 
me armi per combatterlo. Dopo che egli ebbe pub- 
blicata la commedia della Vedoi^a scaltra universale 
nente applaudita, comparve una composizione dram* 
natica sullo stesso argomento, nella quale coi modi 
)iù rili e plebei dileggiavasi il Goldoni, cosicché restò 
ndecjso se quella vituperevole contumelia manife- 
tasse più la malignità e la perversità , o la balor- 
(aggine del suo autore. Sebbene avesse il Goldoni 
ortito un pacifico naturale , tuttavia non potè so- 
tenere in silenzio così grave insulto , e lasciò le bri- 



(3) Voi. I» art. commedie. 
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glie ti proprio riientimeiito con un dialogo die in- 
titolò V apologia della Vedwa scaltra^ oondótto eoa 
tatta V arte poMÌbile e con tntta V asprezsa ddla 
Inle condito* Né Talteio a impedirne la atampa le 
insinnanoni di qualificata persona clie temeva potes- 
te il poeta incontrar brighe col governo il ohe peri 
non avvenne (i) ; e stampato che In il dialogo velò 
raindamente per le mani di tntri , e i raoi avver- 
tarii formarono per qualche tempo Toggetto delle rìsa 
2 dell'intiera Venesia {%). 

DiMvmadiM. xeni. Giunto in Parigi come dicemmo , il poe- 
ta, i OiOTnali Francesi si compiacquero di annunzia- 
re al Pubblico P acquisto che faceva la Franma di 
un eoa eccellente scrittore, il quale corrispose alle 
dimottrasioni di stima colà ricevute, ed assiduamen- 
te componeva ad uso del teatro Italiano in Parigi > e 
del Portogallo che per un solo dramma colà spedito 
1^ offii mille scudi in dono; gli Inglesi poi applau- 
dirono oltre modo ad un altro scritto dal Goldooi 
composto per il loro teatrp. 11 Rìccoboni da noi ina 
sopra ricMdato che trovavari contemporaneameii- 
te al Goldoni in Parigi , giovogU ad acquistar mag- 
gior fimia, traducendo in lingua Franceae. alcu- 
ni suoi pend comici La Damigella Sassone Silve* 
stro die era alla Certe della Real Delfina, e che 
gustava od ammirava le commedie del noatro Ita- 
Bano, conoscer lo fisco a que^ Prindpi che conferi- 
rongli P imjnego di precettoro di lingua Italiana dei 
figfi di Francia , al che pochi anni appresso fu ag- 
giunta una pennone di liro 4ooo.Torneri, mentre il 
Goldoni ebbe poco o nulla da fiiticaro in tale cari- 



ci) n M«KÌ8tTato dop* quatto htt» TÌotò MvonaMBt» eh* ti 
MM %mm %\% m m % se friau ■•■ «n tivodate. 
{%) Carrtr, TÌta «e. T. I. jm^. $9. 100. 
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ca. Fra le tue oommedie recitate in lingna Fran** 
eese, ninna piacque tanto quanto il Burbero benefit 
00 a bella posta da lui acrìtto per il teatro France- 
se, e tale incontro fece questa commedia che Voltai* 
re scrisse $, essere debitrice la Francia ad nno atra* 
,, niero di a?erle ridonato il gusto della buona coni« 
5, media depravato dalle stranezze del comico pia^ 
^ gnoloso ,)• Allorché nel 1789. scoppiò la rivoluzione^ 
egli ebbe la sorte di non provarne i guai , e la con- 
▼ennon nazionale gli confermò la pensione devolu*» 
ta poi alla moglie alP epoca della morte di Coldo^ 
ni avvenuta nel 1791* mentre aveva anni 85. dieta. 
Questo esimio autore fu come invasato dalla dram- 
matico-mania che abbandonar lo fece , come vedenn 
mo y la carriera di avvocato » la quale specialmente 
in Pisa cominciato aveva ad esercitar con frutto ; ma 
ebbe sempre un ottimo cuore e un carattere naturai» 
mente allegro , onde non si lasciò mai abbattere daU 
le tante sventure alle quali sog^acque; seppe egli cap- 
tivarsi V animo dei Letterati Francesi e placò Diderot 
contro lui benché a torto sdegnato (j); ottenne anche 
V amicizia del misantropo Rousseau > e il suo pruden* 
te contegno evitar gli fece più crìtiche specialmente 
in paese straniero dove per cosi lungo tempo visse* 

XGIV. Quando il nostro Goldoni cominciò a seri* xcir. 
vere , compose alcune rappresentazioni semìtragiche oa*d«Su^** ^ 
a vani melodrammi in versi^ ma questi lavori sono 
poco felici t ed egli stesso confessa di non esser mai 
Btato poeta* Accintosi poi a formar commedie » ta* 
lo successo in questo genere egli ottenne che Voi* 
^re chiamoUo Pittore è figlio della natura , e il Cor* 
i^iani molto a proposito dice », (2). Pochi autori c^r- 
^ tamente si contano i quali al par del Goldoni , 

(>) Vedi U frtto namto da Corniuii . 8teo)i della ktter: T. IX.pif. JJft. 
(»} Op. eit. T. IZ. J35. 
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9^ nano stati dotati di ipieila partìcolar attitadine^ 

. 99 di quel tatto squisito che guida con siciirezza a 
fj conoscere i cóstnmi , le forme della comune ^rila , 

. jf a distinguere le minime differenze , a rileyare i tì- 
jf dicoli di ogni condizione del volubile mondo ,,.Ti]t- 

. to <nò egli seppe dipingere con grande natnraleszi 

, .nelle sue commedie, e non avvi dirm quasi aitiuano- 
ne un poco interessante nella «nvil società , vìzio o 
caricatura , che non abbiagli somministrato fei^ndo 
soggetto di teatrale componimento. I suoi caratteri 
sono veri y sostenuti dal principio sino al fine del- 
la commedia , T intreccio riesce sempre più o me- 
no interessante e sospeso sino al termine dell' a- 
aione, Io sviluppo per V ordinario accade felice- 
mente e molte volte inaspettato. Non ha ommesso 
il Goldoni di imitar chi lo precedette » è vero, mi 
lo ha sempre fatto con avvedutezza^ e in modo che 
le cose da lui imitate compariscono originali ; e una 
bella prova di ciò ne abbiamo nella sua commedia 
intitolata la Scozzese. Voltaire ne aveva ffk pubbli- 
cata una con lo stesso titolo, la quale avendo in- 
contrato assai il genio dei Francesi, venne da alcu- 
ni poeti delle Compagnie di Venezia tradotta e 
con ^unte variata; mentre però queste versioni 
portate sulla scena incontrarono i fischii e le risate 
degli uditori , Goldoni maneggiò lo stesso argomen- 
to e compose la sua commedia la Scozzese in Lath^ 
dra y imitando bensì quella di Voltaire, ma variandoli 
in modo che si addattasse al genio degli Italiani, e 
procurando di ritrarvi le costumanze ed i sentimenti 
proprii dei personaggi che nella rappresentazione figu- 
rare dovevano ; e così adoperando ottenne di produr- 
re una commedia può dirsi affatto nuova ^ e che si 
sente ognora con piacere riprodotta sulle scene ( i )• 

(;i) Garrer. Vita «e. T. I. ^%g, i4t. i|a. 
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La mokìtudine però dei pezzi da lai composti 
ohe ammontaiìo a più dì cento , fa che se ne tro- 
vano bensì fra essi non pochi assai pregevoli^ ma 
alcuni se ne incontrano anche deboli, e general- 
mente parlando^ non ebbe il Goldoni uno sti- 
le abbastanza colto» é alquanto trascurata ne è la 
lingua. Il Conte Carlo Gozzi di cui parleremo qui 
sotto, si distinse fra gli altri nel rilevare questo ed 
altri difetti del Goldoni , ed oltrepassò i confini del- 
la giusta crìtica spiegando una bile decisa contro 
questo Autore (i); ma sorse poi a sua difesa Pillustre 
Conte Gasparo Gozzi fratello dì Carlo assai più dot- 
to di Ini, perlocchè V opinion sua deve in faccia del 
colto Pubblico prevalere (a). E a dir v^ro se negar 
non si può che Goldoni sia trascurato, non però 
sempre^ in quanto alla lingua, tanti altri pregi ren- 
dono gradite le sue teatrali composizioni , che il 
lettore facilmente gli condona la trascuratezza dello 
stile; aggiungasi a tutto ciò che ai tempi di Goldo- 
ni generalmente parlando, la nostra lingua era poco 
studiata^ e dolevano i Letterati del decadimento in 
cui giaceva, onde non (a meraTÌglia se il nostro 
poeta comico non si curò gran cosa della purità del- 
r idioma, ma pose ogni studio perchè gli argomenti 
delle sue commedie riuscissero nuovi,interessantì,e per- 
chè r intreccio , la condotta e lo sviluppo corrispondes- 
sero pienamente alPoggetto propostosi, e perchè i ca- 
ratteri de' suoi personaggi si mantenessero costanti 
per tutto il corso dell' azione. Oltre la lìngua i più 
rigidi censori rimproverano il Goldoni, perchè molte 
volte nella condotta della favola cerchi piuttosto la 
verosimiglianza che la maraviglia e la sorpresa, perloc- 



(i) MotÌTÌ particolari , come redremo parlando del Gossi» lo «ocitaro- 
no a criticar il Goldoni. 

(ft) Carrerj vita cit* T. I. pag. i%i» iftS. 
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ohe avviene tal<M*a ohe diverse toene tono head rm» 
simili ^ ma troppo popolari ed abjette , e potràibero 
senza alterar la sostanza dell* argomento ommetteni ; 
ti ohe risponderemo ohe nelle eommedie le quali so-^ 
no dirette a rappresentar fatti che accadono ogni gior- 
no in sodetà» non si deve procurare il marayì^ieso^ 
bensì P imitazione del vero e del naturale. 

Quantunque le commedie di Goldoni confrontate 
con quelle che prima di lui rappresentavansi suUe 
scane^ dir si debbano castigate anzi che no ; tutta- 
via ve ne sono ira esse di quelle che risentono dd 
vi&o àA suo tempo ; e il Sig. Dottor Pietro Schedo- 
ni si è presa la briga di esaminar il teatro di Gdk 
doni e di partitamente rilevare i difetti delle sne 
commedie in punto di costume (i). Io converrò se- 
co luiy come anche dice il Sig. Gomiani, che il no- 
stro poeta oltrepassò alcune volte i confini della vo- 
luta morale castigatezza , ma dirò bensì ancora che 
moltissime delle sne commedie vanno esenti da tale 
difetto f come può convincersi chiunque legger le vo- 
gUa ; e che qualunque volta vengano da abili attoii 
rappresentate ^ riscuotono là pubblica approvanone» 
e r uditoro parte dal teatro contento. Abbiamo poi 
una nuova e continua prova del merito deciso del Gol- 
doni neir arte comica^ per cui egli è superiora a tutti 
quelli ddla sua sfera che si conoscono ^ nella ri- 
stampa continuamente replicata delle sue commedie, 
come accade appunto dei drammi di Metastasio • Io qui 
non mi tratterrò a confutare le invettive contro il 
Goldoni scagliate dal Barettì (a) nella sua Frusta let- 
teraria y perohè si sa qual penna satirica e mordace 
egli maneg^va per dritto e per traverso , e per- 



(i) InSutfise Morali. Opera del Sig. Sckedoni. 
(i) Fratti lett. T. U. Bdis. di MUìbo. 
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ohe arrÌTÒ perrino a negare ohe il Burbero benejico 
riputata una delle migliori oommedie di Goldoni , fos- 
se opera di questo Antere , mentre ninno eh' io 
sappia, glie 1' bà mai contrastata ; dal qual contegno 
di questo avversario rilevasi che il mal animo e 
Bon la verità guidava molte volte la sua penna. Io 
non intendo già con ciò di asserire che tutte le cri- 
tiche fatte dal Baretti alle commedie di Go)di^i sia- 
no irragiiimevoli ; £co soltanto ohe V Aristarco oltre- 
passò i limiti del dovere^ e quindi non molto peso dar 
deyesi a quanto egli scrisse in questo proposito (i)« 

XGV. Come il Goldoni ci lasciò le memorie della zcv. 
sua vita , cosi il Conte Carlo Goszi Venesiano fra« ^^"J^p^^ 
tello di Gasparo di cui più sopra a lungo si è det^ 
to, stampò le Memorie irmtili della sua vita scritte 
da lui medesimo e pubblicate per umiltà^ nelle quali 
fra le tante hiazarrie dello scrittore quella si incon- 
tra di aver egli taciuta Tepoca della sua nascita, che 
il Sig. Ugoni fissa air anno i yaa. nel mese di Mar- 
zo (&)• L' Abate Verdani e il Chiar. Anton Federigo 
Seghezri non che V esempio del fratello Gasparo 
sannominato, svilupparono la naturale inclinazione di 
Carlo allo studio della poesia , della eloquenza e del- 
la lingua Italiana 9 per modo che le fatiche da lui 
sostenute gli cagionarono una epistassi , che lo mise 
a pericolo della vita ma ne campò. Apostolo Zeno 
che lo conobbe ianoinllo e riscontrò in lui singoiar 
talento, gli apri la copiosa sua Biblioteca, e cosi 
gli giovò assai a conoscere Tamena Letteratura per la 
quale aveva una felice disposirione, come dimostrò 
componendo in età di soli nove anni un sonetta 



(i) N«i ant ToL n. • m. 4«Ila Tita di Goldoni d«l Ganw ti xagtona a 
lungo dell'arte eomict prtwo gli anticlii od i modtrni, e della commadia di 
G«U«al I aooB am agnnna paè di ffnaanante ittraini topfm ^«aHO tMgatt*. 

(a) DaUa Lattoiatura Ital. T. III. pag. 69. 
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bernesco neUe citate sue memorie stampato. Dme^ 
stati essendo come già sì disse , parlando di Gtipa- 
ro, gli affari della fiusiglia Gozzi, Cario andbcol 
ProYTeditór Girolamo Querini in Dalmaria , dove fi- 
morò tre anni » e provò varie vicende dal bizi&no 
suo umor cagionategli , e che come non appartenen- 
ti alla storia letteraria intieramente ommetto , cane 
pnre altre notìzie su gli affari della sua fiuniglìt e 
sn gli amorosi di lui intrighi; dirò solo che ponto 
egfi a Zara soffri una mortale infermi^ , rìavntoo 
dalla quale studiò con qualche premura la mateott- 
tìca e la fortificazione , ma ritornato pm a Vene- 
zia jnù non vi pensò dedicandosi intieramente alk 
poesia comica. 

Mentre il Goldoni procurava di nugliorar la com- 
media togliendo a poco a poco quelle dette dell'arto 
e levando dalla scena le maschere, il Gozzi disap- 
provava queste massime e voleva sostenerne l'iuoj 
come una proprietà dei Veneziani, al che fare lo 
moveva poi anche il ]^articoUr' motivo di favorire k 
compa^ia Sacchi , che aveva questi soggetti ì qua- 
li rappresentavano le maschere, e che smnmo danno 
provato avrebbero se prevalevano le commedie £ 
Goldoni • Da quelP epoca prese il Conte Carlo Go^ 
zi a proteggere la detta Compagnia, con cui stette 
ventìcinque anni regalandola delle sue composinonì) 
ed istruendone gli attori e le attrici delle quali era 
il confidente. Ingelositosi egli una volta perchè Ke* 
tro Antonio Gratarol segretario del Senato trattata 
la commediante Teodora Ricci da lui istruita e prò* 
tetta, dicesi che se ne vendicasse esponendo sulla scesi 
una commedia intitolata Le droghe di Amore (i) , ia 
cui si pretese che Don Adone uomo alla moda e dileg- 

(i ) Ugoni eo. T. IU« p«g. 77. 79* 
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giatoie dei oottami antìclu ìmitaase il segretario sud* 
detto i e s, ibnnare nn tale indìzio contribuì .mol<^ 
rissimo il Teder P attore che rappresentaya Don A- 
done y di statura e £ cappellatura simili a quelle 
del Gratarol • Tale e tanto rammarico provò questi , 
che dopo di aver tentato » ma inutilmente^ in Ven^ 
ada ogni via per impedire la rappresentazione di 
detta commedia 9 andò a Stokolm a stampare una 
narrazione apologetica y indi all' Isola di Madagascar 
dove morì di dolore e di rabbia. Scioltasi poi la 
Compagnia Sacdii , continuò il Gozzi alcun tempo 
a scrivere per il teatro 5 ma l'avanzata sua età, e 
le disgrarie accumulatesegU addosso in vecchìaja 
fecero che nel i798« fini di stampare le memorie 
della sua vita, ed otto anni dopo cioè nel. i8o6» 
mori il giorno 6. di Aprile contando anni 84* di 
età. 

XCVI. Un lungo esame ci presenta il Sig. Ugo- zJ^U d«i 
ni (1) delle rappresentazioni di Carlo Gozzi neUe^^^^** C"^« <^»- 
qaali l'autore introdusse macchine, trasformazioni, 
divinità ed altre stravaganze, che alla plebe piac^ 
vano „. Notabile però è Parte, cosi dice il Signor 
^, Napoli Signorellij (») da lui adoperata con cui 
„ mescolando le piacevolezze 'comiche alle pertur- 
yy bazioni tra^che^ e le favole anili alle metamor^ 
„ fosì a vista, seppe lusingare ì Veneriani, i quali 
„ attentamente ascoltavano le sue cosi strane com- 
„ medie „ Non ostante però tali singolarità per cui 
fece bensì il Gozzi in Italia rumore alla prima , ma 
poscia dimentìcaronsi le sue commedie, trovò egli 
presso i Tedeschi e traduttori , ed editori, ed i cri- 
tici Francesi ne fecero argomento di lungo esame 



(1) Pag. ai. e Mg. 

(9) Storit critici dei teatri T. VI. pag. %%i* 
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e di molte diioiistiaai • Né ri può negare a aperte 
predumMU teatrdi qualche pregio^ cmne già éiid 
jnù iopra ; ma V essere il Gozzi sempre vissato in 
compagina di gente abjetta^ e la immidria da lai 
dieliiarata alla vera cultara ed alla Filosofia , foro- 
nò il motiTO, dice il Sig. Ugoni» che non corosn 
di ripulire le sue commedie » né di togliere da esse 
quelle idee che più urtano il verosimile) in somma 
non badò a quel canone d* Orazio 

Est modus m rebus etc* 
A tutto ciò aggiunger si de^e poi che il Gozm co- 
nosceva poco la purità ddla lingua quantunque il 
Ginguenet ne lodi ognora lo stile (i); perlooobè le 
sue cori dette Fiabe sono scrìtte in verri ma aUa 
P^ggiot In molte di esse prese egli a pungere li suri 
antagonisti Goldom e Chiari y come feee già Arìsto- 
fime nel teatro di Atene } ma mentre la fiuna dsi 
primo di questi ri stese ovunque, e le sue oonuno- 
die si leggono con piacere , quelle del Goziu al pie- 
sente più non ri rammentano ne i Gomi<» Italiam 
le recitano. Chi deriderasse ulteriori notìzie sopa 
le commedie di questo scrittore e sulla sua indole^ 
può consultare il più volte nominato Sig« Ugoui e le 
memorie da noi sopramentovate. 
Federici Cernii- XCVIL Dopo cho abbiamo esposte le vicende di 
Jll^^^'^IJ^^ poeti comici primarìi, e dopo che abbiamo in 

•d altri. succinto fiitto couoscere i pre^ e] i difetti delle 

loro commedie, poobi altri rammentar poaaiams 
che in questo secolo ri dedicassero a tal |;enere à 
poesia , ma non dobbiamo tuttavia passar sotto » 
lenzio due di essi, voglio dir Camillo Federici Tw- 
nese , e il Marchese Francesco Albergati GapaceOi 



(t) De It Littat.dtt midi de rKorope T. IL f^. S^l. S^S. ) Vgmi 
ptf . tee. ia mote. ). 
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Bolognese. Il primo ohe manoò di vita nel iSoa. fe« 
ee eon le sne eommedie spettaoolose qualche rorno^ 
re in principio» ma poi decaddero. Non mancano es- 
se è Toro» di nna certa forza comica, e alcune scene 
dir devonsi assai bene ideate; ma queste rappresen- 
tazioni chiamar si possano piuttosto romanzi che 
commedie ; confuse nell* intreccio , forzate nello sri- 
luppoy rìsTegUano poco interesse anche per il lato 
dello stile gonfio e declamatorio (1)9 e per i carat- 
teri non Yerosimiliy perchè non naturali e traspor- 
tati air eccesso. Di ben diversa tempera sono le pro- 
duzioni del Marchese Albergati nato in Bologna 
P anno 1728. e morto nel 1804. Le sue comme- 
die gli hanno acquistato nome e riputarione non 
soloi in Italia ma anche Oltramonlì» come quelle 
che vanno adorne di non volgari doti e di non 
comuni beUezzCt Sono in fiitti da pregiarsi in ca- 
se la regolare e giudiziosa condotta^ la sana mo* 
rale t le aggradevoli pitture » lo situazioni interes- 
santi e lo siile puro e forbito. Se vi si desidera 
maggior verità e naturalezza ne* caratteri » maggior 
rapidità nel dialogo e quella forza comica che è 
P anima di tali componisnentìy e che procede dal ge- 
nio più che dalPartCy vi si trova in cambio nna scru- 
polosa esattezza di disegno^ una squisita eleganza di 
lingua, un delicato riguardo per la decenza teatra- 
le 9 ed uno schietto tuono di coltura e di urbanità 
frutto di sceltissima eduoarione ; cosi che V Alberga- 
ti ri giudica il secondo comico italiano avendo già 
occupato i^ primo seggio il suo amico Goldoni (a). 
Un altro compositor di commedie rappresentate 
per più anni alla presenza del Re di Napoli Gar- 



(1) Gardella. G»«p«»<lio «e. T. UI. p«f« Sjt. 
(>) C«rdl«U« te. ivi p. 4^9^ 
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Io III. abbiamo in Damenìoo Barooi marchete di Li- 
veri cbe fiori dal 1740. al 1750. Quantunque leene 
rappresentazioni teatrali nell' intreccio e nello siir 
Inppo tentiatero aitai del Romanaesco, tuttavia n 
dijnngono in esse con gran verità i costumi e le ma- 
niere correnti , vi si rileva con grazia e mafaitria il 
ridìcolo 9 ne mancano di verosimiglianza, e piace la 
locuzione àà, personaggi Napoletani. 
Opera bnfft. ^ S%* NapoU ffignoroUi (i) che mi ha sonuninistra- 

to questo giudizio sulle commedie del Baroni[^ dà pur 
in breve la storia dell' Opera Buffa che atà fira il 
dramma e la commedia, ed io credo ohe non sarà 
discaro ai miei lettori di conoscere quanto ci £1 ss- 
pere quell'esimio scrittore su questo argomento. 

L'opera bufia nacque in Napoli e nacque sobria, 
essendo ogni poeta persuaso sin dal comiucìar dd 
secolo XVin. di non aver dalla musica ricevuta la 
facoltà di allontanarsi dalle regole del verosioiìle. 
Furono dunque vere commedie le opere buffe dt 
Francesco Antonio Tullio , e quella del Lalli ( Seba- 
stiano Riccardi ) intitolata l' Elisa cantata in Venem 
con la musica del Buggeri nel 171 1. si conosce per la 
prima commedia vera in musica rappresentata sa 
quelle scene. Molti Autori nomina il Sig. Napoli Si* 
gnorelli i quali hanno composto opere buffe; e fia 
questi merita special ricordanza Gennaro Antonio Fe- 
derico Napoletano inimitabile per il colorito Tlria- 
nesco de' suoi ritratti comici ; Antonio Palomba che 
fu p(n come un caposcuola ma di scolari , che da 
lai degenerarono , e finalmente D. Gio. Battista Lo- 
renzi (a) che fiorì dal 1766. al 1773. Perito 



(1) Storia ec. T. VI. pag. »97. 

(ft) L'Op«ra buffa j che ha per titolo la Seiva padrpna, torrì^ por qu 
lo dico Marmontol noUa pootica Francoio^ di icaoU « quella Ntti 
qaotto goncro. 
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nelP arte, dotato di naturale piacevolezza y facile nei 
partiti e nei motteggi, testimone dell'alterazione 
del gusto avvenuta per le recenti mostruosità, sce- 
glier seppe questo autore la maniera più idonea per 
rittscire^ cioè eccedere nel comico popolare alterane 
dolo con tragiche situazioni. Altri poi ne abbiamo 
cbe riuscirono felicemente in tali composizioni dei 
quali avendo già ragionato, come lo ZenOj il Pariati, 
il Goldoni, e il Canonico Costi di Montefiascone , 
reputo inutile il trattenermi più a lungo su questo 
argomento. La storia del ballo e quella della musi- 
ca nel secolo XVIII. ha somministrato al Sìg. Na- 
poli Signoroni materia per V ultima parte dell' ope- 
ra sua da noi più volte citata , alla quale rimande- 
remo i lettori curiosi di istruirsi in tomo a ciò (i); 
come pure consultar possono il Trattato pratico teo* 
rico del ballo dato in luce nel 1779* da Gennaro 
BSagiì in due Volumi. 



(i) T. VI. p. aSg. • Mg. 

Tomo IIL a8 
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LIBRO HI. 
CAPO IV- 

Poesia Latina. 

I. i^e la copia dei poeti che hanno scritto in lingna 
Italiana mi ha obbligato ad escludere da questa isto- 
ria quelli che 9 quantunque lasciato ci abbian lavo» 
ri poetici, tuttavia non oltrepassarono la mediocri- 
tà, ciò non mi accadrà, mentre parlar dovrò in que- 
sto capo dei poeti latini che nel secolo XVIII. fio- 
riron tra noi. Ristretto certamente ne è il loro nu- 
mero, specialmente se confrontar si voglia con quel- 
lo degli scrittori di poesia Italiana, il che non to- 
glie però, che non ve ne siano fra quelli alcani di 
merito singolare ; e parmi che di tal ristrettezza s»- 
segnar se ne possa una ragione, cioè che essendo la 
lingua latina per noi morta , senza un assiduo stu- 
dio, ed una ben ponderata lettura dei nostri cIsìb- 
<n , giunger non si può a possederla in guisa da po- 
terla maneggiar con franchezza come richiede s] 
mente la poesia. 

FraaoMco «d al- 
tri poeti uuni. j^j Parnaso latino a questo secolo appartenente , cioè 

il Gesuita Francesco Grimaldi Napoletano morto nel 

j 738. di cui il Padre Giulio Cordara suo Confratello 

scrisse la vita, e la depositò nell' archivio d' Arcadia in. 

Roma. Ti-e libri di elegie latine abbiamo del Grimaldi 

alle stampe sulla vita cittadinesca, economica, e di 

Corte, nei quali alia nobiltà del verso va conginn- 

ta POvidiana facilità; per locchè il Conte Mazzuo- 

chelli ne lodò l'autore (i)«Il Giornale dei Letterati d* 



Grì»adi Ptdf ^^ Società di Gesù ci offre uno dei primi coltivatori 



(i) Diiion. degli Uom. ai. T. Vili. pag. 9». 
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Italia (i) parla assai favorevolmente di Michele Gap- 
pellarì Bellunese nato V anno lóSi.» Professor di 
teologia nella Università di Padova e poeta latino^ 
che godette la protezione dei Pontefici i quali mu- 
nificamente lo regalarono per gli insigni letterarii 
'^ suoi meriti. Né minore stima gli dimostrarono il Re 
di Francia Luigi XIV. , Tlmperator Leopoldo Le la 
i| Regina Cristina di Svezia, che dichiaroUo suo se- 
L^ gretario. Due volumi di poesie latine ^e un poema eroi- 
>. co parimenti latino » in cui descrisse le azioni della 
I mentovata Regina, sono i frutti della musa del Gap- 
.j| pellarì morto in patria d'anni 86., e chi conoscer 
. volesse il merito di questi versi, consultar può l'ac- 
^ connato Giornale (a) che nel T.^ XXXIIL ci sommi- 
,L nistra un distinto elogio di altro poeta latino, cioò 
. di Pietro Andrea Accolti Forzoni Nobile Aretino morto 
. a Firenze nel 1719. mentre contava 80. anni di età (3). 
K Aggregato all'Arcadia ed all'Accademia della Grusca^ 
; recitò in questa più volte le scelte sue composizio- 
ni^ fu Procustode della prima nelle campagne Fio- 
rentine e coltivò le muse latine e toscane, lascian- 
do alle stampe saggi del suo valore tanto in prosa 
che in verso. Nel Tomo IV. poi della Raccolta inti- 
tolata Carmina iUustrium poetarwn leggonsi le com- 
posizioni latine di Francesco Forzoni Accolti suo fi- 
glio che riusci buon poeta Latino ed Italiano, del 
quale le rime in nostra lingua trovansi fra quelle 
degli Arcadi , e nella Scelta di sonetti e canzoni de^ 
più eccellenti rimatori di ogni secolo. 
^ Poeta Arcade fii pure Gio. Angelo Guidarelli Pro- 
fessore di eloquenza j e Bibliotecario della libreria 



(1) T. xxvin, 

(a) NotisM degli Arcadi T. III. Roma 1721 . pag. i5a. 
(3) Notizie «e. T. II. pag. %%^, 
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detta Augusta di Perugia sua patria. Il giadizìo che 
il Padre Daniele Papebrochìo scrivendo al Ma^- 
becbi , proferisce sovra nn idilio latino del Guida- 
relli ^ gli fa molto onore, e d' altronde sappiamo clie 
coltivò felicemente la poesia italiana e latina , e n 
ristamparono li suoi versi latini in onore del Prin- 
cipe Eugenio di Savoja; ma essendo egli di difficile 
contentatura , non terminò di raccogliere i suoi com- 
ponimenti che dopo la sua morte rimasero ai nipo- 
ti (i). Dodici poemetti latini in lode di Bllaria Ver- 
gine assunta in delo molto applauditi ci lasciò il 
chierico regolare Milanese Alessandro Del Conte, 
il quale fondò la Colonia Alfea Arcadica in Pisa do- 
ve egli cessò di vivere nel 1711. (2). Pubblicò nd 
1704* a Napoli Giovanni Caracciolo del Ducato di 
Benevento un poema latino pregevole per la nobil- 
tà dello stile e per tutte quelle parti che ai desi<fe- 
raoo in un perfetto componimento; coldvò questo 
autore V amicizia dei Letterati del suo secolo, e bt 
questi meritano di essere ricordati Leonardo da Ga- 
poa e Niccolò Amenta, i quali figurarono fira i primi 
di queir epoca (3). Il Crescimbeni ha onorevolmente 
parlato di Floriano Amigoni da Meldola Abate Gì- 
maldolese Teologo eccellente e facondo oratore, Ce» 
nerale della sua Religione morto d' anni 79. nel 1 749. 
Fondò egli e diresse come Vicecustode la Colonia Ar- 
cadica Camaldolese di Forlì , e si distinse nella po^ 
sia latina e volgare inserendo le sue produzioni neil' 
una e nell' altra lingua in diverse Raccolte , ma spe- 
cialmente in quelle del Gobbi, del Budrioli e dei 
poeti illustri viventi (4)* 



(i) Notizie degli Arcadi ee. T. III. p. aoa. 

(a) Notine degli Àrcadi T. III. Roma i7ao. pag. 907. 

(3) Notizie ec. T. II. pag. 43. 

(4) Mazzucchelli. Sorittori ec. T.. I. parte II. pag. 63»»' 
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II. Al Ghiar. Padre Afib siamo tenuti per aver egli ki^^mìh^ Tom. 
con la sÌDgolar sua erudizione illustrata la memoria >°**^* 
dì Tommaso Ravasino Parmigiano eccellente poeta 
latino ma poco conosciuto. „ Riserbato era a Tom- 
maso , cosi egli ( 1 ) , uscito di ragguardevole stirpe 
,, il ricbiamare in patria la poesia latina al perduto 
99 decoro , il rivestirla di nuove bellezze , e quel 
y, che più ancora è pregevole, il trattarla in manie- 
99 re altrettanto più caste e cristiane quanto ìndecen- 
9, ti usate le avevano molti altri in addietro „• Perdet- 
te il Ravasino in età giovanile il genitore Pier Fran- 
cesco, e fu educato dalla madre Angela Roncagli 
a cui si mostrò ubbidientissimo. Quantunque graci- 
le di complessione e soggetto ad affezioni ipocon- 
driache, si applicò agli studii e divenne poeta gra^- 
-we e dignitoso. Per condiscendere alle istanze della 
madre e dei parenti si accoppiò in matrimonio con 
Angela Ambonellì ^ovane costumatissima ^ ma che 
gli fu dopo un anno rapita con suo inesprimibile 
rammarico per temperare il quale, piissimo qual era^ 
rivolse li suoi più teneri affetti alla gran Vergine 
Maria, e cominciò a farla oggetto delle sue fervide 
poesie , che sotto il titolo di Amori Virginei lasciò 
correre alle stampe nel 1697. dedicati al Padre Gon- 
zalez Generale dei Gesuiti, e riprodotti con aggiunte e 
correzioni Panno 1700. in Parma. Le guerre in Italia 
sollevatesi nel 1698. incirca lo obbligarono suo mal- 
vado ad entrare nella milizia come soldato a caval- 
lo , dalla quale però sortì e potè seguitare ad at- 
tendere allì suoi studii. Carteggiava egli col valoro- 
so Padre Bacchini e lo consultava intomo a varii dub- 
bila e ne riceveva i consigli fra i quali merita che 
81 rammenti quello di guardarsi dalla favola nei poe- 



(i) Memorie degli Scrittori Parmigiani T. V. pag. Su. 
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mi di Religione 9 cui ben seppe atteneni tanto nel 
suo poema intitolato Maria Fiatrice quanto in ({nel- 
lo dell' acqua* 

Nel 1 700. pubblicò questo poeta il primo de* som 
dialoghi critici sull'arte poetica; e in appresso le 
altre sue poesie latine gli acquistarono tal fama, 
che ninno de' migliori Letterati vi fu il quale n<m 
ambisse la sua amicioa. Il Magliabechi, Apostolo 
Zeno, il Padre Anton Francesco Sellati, il Padre Giaa- 
netasio, il Padre Gocconato, il Marchese Orsi, Gìo- 
yanni Gampelli Veneziano ed altri gli scrivevano let- 
tere piene di amicizia e di lodi. Il Muratori che lo 
aveva lodato nel primo volume della Perfetta Poe- 
sia^ anche avanti di aver seco carteggio, spesso par- 
lando di lui col Bacchìni , vedutosi poi regalato 
nel 1 706. delle sue poesie, cominciò a scrivergli let- 
tere molto amorevoli. Tra gli oltramontani gli fece- 
ro applauso i Giornalisti di Trevoux e il Padre Car- 
lo Dauches, e il Padre Giacopo Vamere di Tolon, 
che pubblicamente lo celebrò con alcuni versi lati- 
ni in un suo poema intitolato Praedium. 

Fuggi sempre il Ravasino gli applausi e gli onori, 
e ricusò la liberalità che la Veneta Repubblica voleya 
impartirgli per la dedica fattale del Poema De aqua. 
Uni poi egli insieme tutte le sue poesie e pubblìcolle 
in tre volumi divise Panno 1717.9 e nell'anno So. 
dell' età sua consumato da intema tabe morì con 
eroica pazienza e cristiano coraggio li ^6. Giu^o 1 71S. 
La seconda sua moglie Angela Becchetti fece ap- 
porre al suo sepolcro un medaglione in marmo col 
suo volto, ed una iscrizione analoga. U Padre Afis 
riporta (1) una bella lettera scrìtta al Ravasino dal 



(i) Ptg. Si6. 



Libro 1 1 L 439 

Padre Gesuita Tommaso Geva ^ nella quale loda as- 
tai le poesie ohe il Ravasino gli aveva mandato in 
Lono. Molti poeti piansero la sua morte e i loro com- 
oonimenti raccolti dal Padre Don Costantino Atto- 
[ini Canonico Regolare vennero dati alle stampe in 
Parma col ritratto del defunto Panno seguente (i). 

IIL A Catanzaro nella Calabria nacque il Monaco j^^' ^^^^^ 
Benedettino Gio. Benedetto Rocca che viag^ò in Eu- ^'^j?*'**^"* 
ropa, dove conobbe i più celebri Letterati, e mori tini. 
in Roma nel 1712. contando Panno 83. delPetàsua. 
[Ina prodigiosa quantità di epigrammi latini, degli 
^pitalamii , delle odi, e più altre composizioni lati- 
ne ed italiane tanto in verso che in prosa egli die- 
te in luce dal Padre Armellino esattamente registra- 
te (a)* Un poema Ialino intitolato il Colombo com. 
pose il Padre Ubertino Carrara della Compagnia di 
Sesù originario di Bergamo, ma nato nel i64o. a 
3 ora nel Regno di Napoli, uno dei ristoratori della 
poesia latina sul cominciar del secolo XVIII. Menta 
[ode certamente P invenzione e la disposizione del 
mddetto poema , ma non vi corrisponde la elocuzio- 
ne e lo stile che si risente del cattivo gusto dei 
tempi in cui visse Pantere, al quale però devesi il 
ranto di aver cominciato a battere miglior via di 
[|uella dagli antecedenti poeti segnata (3). 

Somma facilità nel trattare qualunque materia spe^ 
DÌalmente in versi latini spiegò Donato Lui^ Badi- 
no di Mondovi dove nacque nel 167$. di antica fa- 
miglia , e fu allievo dei Gesuiti. Ascritto alP Acca- 



(i) Latciò il RtT asino da» dialoghi latini manoterìtti tuli' arto pooti- 
ea, o un libro di lettoro poro latino lo quali moriterobboro la pubblica 
luce. 

(ft) Biblioth. Bonedxctina Gaain. Pan altera pag. 33. 

(3) Diiion. degli Uom. ili. T. IV. pag. i53. Questo Religioso morV 
Professor di belle lettere nel Collegio Romano l' anno 1716. " ^, 



^r-. 

%. 
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demia degli Innominati di Brà in Piemonte contras- 
se amicizia col Gotta , col Geva e con altri Lettera* 
ti ; insegnò eloquenza nel Liceo dalla Sovrana vni- 
nificenza di Vittorio Amedeo allora aperto , tenen- 
do ivi per anni x4« scuola con profitto non ordina- 
rio de^ suoi uditori che lo amavano e lo temevano 
insieme» e cessò di vivere nel 1 74^. con sommo dì- 
spiacere di chi ne ammirò il sapere , le virtù religìo* 
se e Tamahil carattere. Inserì egli le sue copiose 
produzioni poetiche in diverse raccolte ^ e ci lasciò 
inoltre nove operette separate sopra argomenti qua- 
si tutti sacri scritte io versi latini (i). Conobbe a 
fondo la fisica e la matematica il Padre Orano Bor- 
gondio patrizio Bresciano Gesuita nato nel 1679. e 
morto nel 1741 •; ma al tempo stesso allear seppe i 
questi severi studìi T amena Letteratura, e rinscì ele- 
gante poeta latino. Insegnò egli per 3o. anni le 
matematiche nel Collegio Romano, si dilettò di astro- 
nomia, ed i Giorna^sti di Trevoux riportarono net- 
la loro opera periodica le osservazioni del Borgsa- 
dio, a cui lu stesso Collegio pure andò debitore 
della istituzione della Cattedra di storia ecclesiasti- 
ca. Oltre Paver egli trattato molti argomenti fisici, 
astronomici e geometrici in più dissertazioni stam- 
pate, si rivolse alle muse e compose quattro poemet-» 
ti latini sopra materie simili (a), i quali leggonsi nel- 
la raccolta dagli Arcadi pubblicata nel 1721., ed al- 
tri d' argomento pur didascalico restarono inediti eoa 
diverse sue poesie Italiane; finalmente^ Im devesi 
l'edizione del poema De Vita Aulica del Padre Gri- 
maldi da noi poco sopra ricordato (3). 



(i) Masencclielli. Scrittori ec. T. II. part. I. ptg. 27. 
{%) Singolari • intieme difficili da trattarti tono gnargcmenti di ^aiti 
^•attro poemetti e tono. Il volo, il mioto, il pasto, il moto del sanpie» 
(3) Mazsuochelli. Scrittori ec. T. II. part. III. p. 1770. 
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IV. n Padre Don Angelo Calogerà nel Tomo IX. comV'ignwio 
de' suoi opuscoli ci ha lasciato memoria di Ignazio Ma- ^*"* •** *^*" 
ria Como Napoletano dotto antiquario e poeta lati- 
no morto nel 1750.9 il catalogo delle cui produado- 
ni tanto in versi che in prosa riscontrar puossi nel- 
la storia letteraria del Padre Zaccaria (i). 

La Compagnia di Gesù è sempre stata ricca di 
nomini dotti in ogni genere 9 ma specialmente in 
amena Letteratura, ed uno ce ne offre oltre modo 
distinto nella persona del Padre Giuseppe Carpani 
JRomano nato nel i683., maestro di rettorica, di fi- 
losofia e teologia nel Collegio Romano dove cessò 
di vivere nel 1795. Pubblicò egli nel 1747. alcune 
anacreontiche latine De Jesu Infante sotto il nome 
Arcadico di Tirro Creopolitaj ma son più note set- 
te sue tragedie latine le quali recitaronsi con straor- 
dinario plauso nel Collegio Germanico ed Ungari- 
co di Roma, sotto la direzione del poeta Francesco 
liorenzini amicissimo dell'autore; indi stamparonsi 
nel 1746. a Vienna, e poi si ripubblicarono per la 
quarta volta in Roma precedute da un discorso del- 
l' Abate Morei Custode generale d'Arcadia, nel quale 
si studia di difendere con acutezza d'ingegno dalle 
opposizioni di alcuni oltramontani le tragedie del Car- 
pani. Oltre varie poesie latine poi da questo Religioso 
inserite nelP Arcadum Carmina , abbiamo ancora due 
suoi dotti opuscoli teologici ested con chiarezza, for- 
za , e precision non comune De opinione probabili 
rectoque illius usu , V uno, De delectatione codesti 
et terrena duplex disputatio 1' altro ; quello polemi- 
co contro Giansenio ; questo scolastico contro il Pa- 
dre Berti (2). Alla Società di Gesù appartien pure il 



(x) T. IV. Lib. ni. Bdis. II. pag. i85. 
{%) Dision. défjiì Uoa. ili. T. lY. pag. 145. 
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poeta e predioatore Jacopo Bassani) di cui il Fuire 
Roberti suo Confratello pubblicò un volume £^pM>. 
sie scelte latine e Tolgali, e del quale meritan pur W- 
de per la loro eleganza le prose (i). Il Giornale dà 
Letterati d* Italia (a) parla favoreTolmente di Njcco- 
la Saverio Valletta morto in età d'anni So. aoltam 
to nel 1717* cbe compose assai bene in poesia lati- 
na , greca ed inglese dalla quale ultima tradusse in 
italiano il Catone tragedia delPAdisson; A applioè 
egli inoltre con successo agli studii di erudizione, 
ebbe carteggio coi Letterati oltramontani, e fra le altre 
cose scrisse una erudita e savia lettera all'Inglese 
Jacopo Santamand in difesa delle poesie di Omero, 
all' occasione della contesa letteraria su questo argo- 
mento promossa dalla celebre Anna Dacier. 
iTtfvJiui C4T. ^* Erudizione e buon gusto nelle sdenze con^un- 

putro Paoio^No. ^ slla cbiarczza dei natali, alla grandezza dell' am- 
enti Padr« Carlo. ^ 

mo, alla gentilezza del tratto rendettero celebre il 
Gavalier Pietro Paolo Marcolini di Fano, Prelato Ro- 
mano che venne da Clemente XI. adoperato in va- 
rie comndssioni a vantaggio della Cattolica Chiesa, 
e che cessò di vivere nel 1758. in età d'anni 6S* 
Conosmuto dai primi uomini del suo tempo, dal 
Maffei, dal Fenelon, e da altri coi quali tenne eru- 
dito corteggio , scrisse diversi sermoni Oraziani , al- 
cuni dei quali leggonsi fra gli Arcadum Carmina (3), 
ed altri nelle opere del Sergardi (4) , e al suo di- 
stinto merito fri dedicata la bella edizione Veneta 
delle opere del Bembo nel 1729. uscita in luce (5). 
Filosofo illustre , Teologo ed eccellente poeta 



(i) MAisncclielli. Scrittori ce. T. II. ptrte I. pag. 5a4. 

(a) Notizie degli Arcadi T. II. pag. 35o. Edis. di Roma 17M). 

(3) Pars altera Romae 1756. 

(4) Satyrao Voi. III. Lucaa 178». 

(5) Diziou. degli Uom. ili. T. X. Baasano pag. 417. 
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riuscì il Padre Carlo Noceti nato di nobile famìglia 
in Pontremoli Panno 1695. Insegnò egli la filosofia 
e la teologìa, poscia diresse come Prefetto rUni« 
^versità in Roma, dove aveva vestito l'abito di S. 
Ignazio, e coprì altre cariche luminose nella sua Re- 
ligione; ma le dolorose vicende cui soggiacquero i 
Gesuiti ìlei Por1)ogallo, trafissero per modo V animo 
del Noceti, clu^ sconcertata la robusta sua macchi- 
na, da violenta malattia venne rapito alle scienze 
in età d'anni 65. nel 1759. nel Collegio Romano. 
Un giusto criterio , un animo ben fatto , un savio e 
areligioso ma non affettato contegno, e le moltiplici 
sue cognizioni gli meritarono la pubblica stima. Co- 
me poeta latino si fece egli conoscere con H due 
famosi poemetti De Iride et de Aurora Boreali pub- 
blicati nel 1747* con le note del suo Confratello il 
Padre Boscòvick , i quali gli assicurano un posto di- 
stìnto nel Parnaso latino, come può comprovarsi da- 
gli elo^ che tutti i Giornalisti ne fecero, e da quel- 
li con cui gli oltramontani onorarono l'autore. Il Mai- 
ran infatti nel suo trattato di fisica chiama il No- 
ceti „ Fisico altrettanto abile quanto grande poeta „. 
Gherardo Heerkens letterato Olandese ne' suoi viaggi 
pubblicati a Groninga nel 1 764* parla di questi poe- 
mi e del loro autore con somme lodi ^ e nel diziona- 
rio degli uomini illustri (1) può vedersi il passo di 
questo autore , ma tali poemetti non fiirono i soli 
parti delle muse di questo Religioso, poiché ci die- 
de egli varie altre ottime composizioni poetiche la- 
tine inserite fra gli Arcadum Carmina , e nelle poe- 
sie scelte dei Gesuiti (2). 



VI. Imitò felicemente i tre poeti Tibullo, Catul-j^i^^i j[^;^j ^^i. 

la Compagnia *\ i 
^— — — ^hi^w^— — .1— — — — — ^_, Getù,Padre Cor- 

darà. 



(i) T. Xm. pag. 183. 
{%) Dision. lao|[o dt. 
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lo e Properzio P altro Gesuita Carlo Roti nobile FTo- 
rentino Professor di eloquenza nel Collegio di ma 
Religione in Roma, morto nel 1741- i^d qoaTasiio 
pubblicaronsi in Padova li suoi versi e le sae orar 
zioni latine, che alla nobiltà della lingua del Laado 
congiungono la Ciceroniana eloquenza (i). Una lao- 
colta di settantasette odi e di quattordici episto- 
le, il tutto latino, dedicate all' Accademia di Lione d 
diede pure il Gesuita Stefano Fabretti di Urbino, il 
qual dimorò per alcun tempo in Francia e di que- 
sta raccolta leggesi nel Giornale di Trevoax un ra- 
gionato estratto al suo autore molto onorevole (%\. 

Maggior celebrità di tutti i Gesuiti finora da me 
in questo capitolo rammentati, acquistossi poi Giulio 
Cesare Gordara dei Conti di Galamandrana orioudo 
di Nizza , ma nato in Alessandria della Paglia il gior- 
no 1 6. Dicembre dell' anno 1 704* Ricevette egli dal- 
la madre Eleonora Cressini la prima edacazione eoa 
ogni premura , ma venuta questa a morire , provò 
il marito di lei tale afflinone, che abbandonò Ales- 
sandria ed andò a Roma presso un suo fratello on- 
de sollevarsi, e intanto consegnò al Parroco di Ga- 
lamandrana il giovanetto Giulio in età d'anni 7. zt 
finché cominciasse ad istruirlo* Dopo tre anni andò 
anch' egli a Roma, e colà poi vesti nel 1718. l'abi- 
to della Compagnia di Gesù , provando però da par- 
te dell' afiettuosissimo suo genitore Conte Antonio 
qualche difiicoltà , che il ^ovinetto seppe con la sua 
costanza superare. Secondo il costume di quella Re- 
ligione, dopo gli studii consueti cominciò il Corde- 
rà ad insegnar la rettorìca in varie città dello Star 
to Pontificio, e conobbe in Ancona il Lambertioi 



(i) Dision. cit. T. XVII. pag. atS. 

(a) Anno 1748. G«rt. 3*3. Art. %%. Vecchinti BìU. ^cen& T. IV. p. 6s. 
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col quale strinse amicizia, e che assunto poi al Pon- 
tificato lo stimò assai. Ebbe questo Gesuita il primo 
incentivo a pubblicar qualche scritto, sentendo nel- 
la suddetta città il Marcolini Cav. di Malta ài noi 
poco sopra ricordato, a recitare alcuni suoi sermoni 
sul gusto di Orazio, il che risvegliò nel nostro Re- 
ligioso il desiderio di emulare questo dotto Cavalie- 
re , e perciò si accinse a scrivere in versi latini due 
satire una contro i cosi detti Ficca Nasi e P altra 
contro gV Indwini dei numeri j le quali così felice- 
tnente riuscirono, che gli amici tutti lo esortarono 
1. proseguir questi studii. £ difatti corrispose alla 
pubblica espettazione T evento, poiché allorquando 
il Padre Gordara trovossi nel GoUegio di Macerata, 
essendogli venuto alle mani il libro di Ottone Mene- 
senio De Charlataneria Eruditorurriy questa gli ri- 
I vegliò Pidea di quattro sermoni latini che egli com- 
pose , nei quali con tutta la finezza ed eleganza con- 
sunta ad una scelta latinità dileggiò coloro che di- 
sapprovavano il metodo degli studii fin da tempo re- 
moto introdotto dai Gesuiti, e tale incontro otten- 
ne questo lavoro poetico , che lo Stay , il Sergardi, 
li due Buonamici tutti ottimi giudici, lo esaltarono 
fino alle stelle e lo giudicarono non inferiore agli 
antichi modelli. Diresse T autore questi sermoni al 
suo confratello il Padre Girolamo Lagomarsini a Fi- 
renze , chiamandolo col finto nome di Salmorio , al 
lolo oggetto che come dotto latinista gli esaminas- 
se; ma questi gli fece una burla che per più ragio- 
ni rincrebbe assai al Gordara , e fu di stamparli ag- 
gìungendovi note assai copiose, dirette specialmente 
a. meglio spiegare alcuni tratti di questi sermoni, 
nei quali sospettar potevasi che Fautore preso aves- 
se di mira qualche particolar fatto. Ne di ciò con- 
tento il Lagomarsini , cambiò alcuni nomi , affinchè 



là 
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potessero più facilmeote applicare a certi sogget- 
che il Goidara aTeva assolatamente volato taier 
ày e finalmente li divulgò sotto il nome di Lr 
do Settano figlio dì Quinto con questo titolo. De 
tota Graeculorum hujus aetatis litteratura ad C. Sal^ 
morium sermones IV. Incredibile rumore levarono in 
tutto V Italia e spedalmente in Toscana queste sa- 
tire , che risvegliarono contro la Compagnia una det 
le più serie persecuzioni che mai abbia provato , e 
che nella opinione di .molti le recò non piccol dan- 
no. Può leggersi la storia di questo viva controv»- 
sia nel commentario della vito del Gordara premes- 
so alla edizione delle sue opero (i); io nu limiterò 
ad informaro i miei lettori, che in essa ebbe parte 
il famoso Lami, e ri giudicò che fira gli scritti viru- 
lenti in quell' occarione usciti contro la Società di 
Gesù , fosse egli V autor di queUo pubblicatori sot- 
to il finto nome di Timoleone (%) ; che il Pontefice 
Clemente XIL della Famiglia Corsini restò offeso di 
queste satiro, nelle quali si volle che fosser presi di 
mira molti nobili Fiorontini , periocchè ne fece que- 
rela con il Generale della Compagnia Padro Francesco 
Retz, giudicandole meritevoli di censura. Ordinò 
quindi il profato Superioro che niuno della Compa- 
gnia scrivesse su questo argomento , e ai mise in 
traccia delP autor delle satiro , il che risaputosi dal 
Padro Cordara che in sostonza non aveva offeso al- 
cuno (3), mamfestò averle egli composte , e al tem- 

(i) Venesia i8o4< Qnwto conuBcntario è opera del 8t|[. I«iu^ Man» 
Baehetti. 

(a) n CoBt» MamasccWlli attrilmsee una satira sortita sotto il aoas 
di Timoleone al sacerdote Giuseppe Clemente Bini amico del Lami s vaèt 
non so con qnsnto fondamento possa credervi quest* ultimo aatore di ons 
simile, ma potrebbero esser dne sotto un titolo simile e in sostaasa divecss» 

(3) Le note dal Lagomarsini apposte a questi sermoni furono qaeOs 
cbe produssero tutti questi guai, e perciò egli e non il Cordara 
te era il colpoTole. 
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pò stesso si protestò di ubbidire aUe disposiaoni del 

P. Generale 9 come fece difattì, avendo ommesso di 
stampare nn sesto sermone contro la Menippea di 
Timoleone sunnominato, sermone però che molti an- 
ni dopo si pubblicò alPAja. 

VII. Cresciuto poi in fama il Padre Gordara, do- vii. 
pò di aver soggiornato in varie città d' Italia, rìtor-d«]irn<rtuie dei 
nò a Roma , dove li suoi Superiori lo incaricaronoj*^;^*,^^ q^'^* 
di scrivere la storia della Compagnia pel secolo XVII., 
il cbe egli fece sulle memorie dal Padre Guinigi 
lasciate, e ne formò due volumi^ il primo dei quali 
vide la luce, e V altro rimase inedito neU' Archivio 
della Compagnia 9 ne si sa dove all'epoca infausta 
della soppressione fosse trasportato. Gli ammiratori 
dei Gesuiti non meno che i loro emuli gustarono 
questo lavoro scritto con aurea latinità ed ingegno- 
samente edificato, nel che tanto più merita lode 
V autore^ in quanto che V argomento per se non era 
suscettibile di grandi ornamenti, trattandosi di fatti 
non luminosi , né molto interessanti per la maggior 
parte dei lettori. Onde allontanar la gioventù dal- 
l' addottare le mode straniere ed i costumi oltra- 
montani, scrisse inoltre questo Religioso dieci dialo- 
ghi latini , nei quali dottamente ragiona sull' antica 
disdplina , sulla urbanità sincera^ e sui viaggi d' ol- 
tremonte; lasciò poi altri componimenti poetici in 
copia, sempre nuovi ed eleganti, ed ebbe il pregio 
singolare di saper maneggiare anche i temi li più 
inetti in modo che piace ognora la lettura de' suoi 
versi. Un nuovo genere di egloghe egli tentò , cioè 
le militari in lingua Italiana, e riusci a scriverle con 
facilità ed eleganza tale che il Professor nella Uni- 
versità di Cagliari Francesco Carbone glie ne fece 
mille elogi, e Io eccitò a tradurle in latino come 
esegui il Cordava ^ stampandole in questa lìngua in 
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detta città Botto il finto nome di Nwildo Afronio. 
Queste ed altre produzioni tanto in verso ckein 
prosa dair elegante scrittore del citato Gommeath- 
rìo diligentemente annoverate j e specialniente aif^ 
cune vite, la stona latina della 8pe<Uzion di Cario 
Stuardo nella Scozia, occuparono di continuo la pen- 
na di questo Religioso che vivamente senti la scia- 
gura cui soggiacque la Società sua, dopo il qask 
avvenimento si restituì nel 1772. ad Alessandria soa 
patria , ed ivi continuò a comporre godendo una 
^tranquilla vecchiaja sino all'anno 1785. in cui col- 
pito da una apoplessia cessò di vivere il giorno 6. 
di Marzo. L'Accademia di quella Città gli fece tes- 
sere da Carlo Eugenio Guasco Porazion funebre» 
ed * oltre l' iscrizione collocatagli nella Chiesa dà 
Barnabiti dove ebbe sepoltura , volle la Gonuuiita 
che gli si ergesse un monumento di marmo nel palh 
blico palazzo (i). 
vili. Vili. Eccellente Ebraicista e Grecista » non d» 

Alan poeti u- g^j.jttore di buoni versi latini riusci un altro Gesii- 



ta , cioè il Padre Pietco Antonio Barzoni di Bagno- 
lo terra del Bresciano, viveiite allorché il Conte 
Mazzucchelli ne scriveva P articolo {%). Gli intelli- 
genti predano assai alcune sue epistole in versi la- 
tini nelle quali ectìta i giovani suoi discepoli allo 
studio <lella Ungua Greca , e descrive due suoi riag* 
gi ) come pure stimano altri suoi componimenti che 
si hanno alle stampe e fra questi alcuni in Hngna 
Greca. La poesia didascalica Ialina ebbe un egregio 
coltivatore nelP altro Gesuita Gregorio Vittori nato 



(x) Qnattr* anni dopo la aaa morte ti pahblicò a Torino un tao pM- 
metto eattigatittimo topra nn argomonto attai lubrico} ma 1* editoro guaite il 
manoscritto • presentò una cosa informe. 

(s) Scrittori oc. T. II. part. I. pag. 49S. .^ 
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nel 1714- nella terra di Cori situata nella campagna 
Romana e morto nel 1795: ci diede egli un corso 
filosofico in versi con annotazioni , nella qual' ope- 
ra con maravigliosa facilità d' ingegno svolge le più 
astruse questioni filosofiche sulP esempio dello St^y 
di cui fra poco si parlerà ; quest' opera riscosse Pab-- 
plauso dei Dotti^ ed al tempo stesso onorò la Socie- 
tà di Gesù cotanto già benemerita del Parnaso la- 
tino (i). Quantunque non abbia, almeno per quan- 
to mi è noto, composto in poesia latina 1' altro Gè- 
suita Padre Antonio Benedetti Fermano nato nel 
1715., ciò- nulla meno tacer non si deve che egli 
occupossi nel commentare alcune commedie di Plau- 
to, aggiungendovi delle considerazioni critiche nel- 
la qnal fatica spiegò non comune erudizione (2). Va- 
ni poemi latini con note compose pure Don Seba- 
stiano Pagello Bassanese morto di 78. anni nel 1795., 
poemi nei quali leggonsi dei tratti assai stimabili 
quando P estro lo favoriva, e dello stesso rimasero 
ancora inedite più traduzioni di poeti e di altri auto- 
ri Greci e Latini (3). 

Diede saggi non equivoci di buon poeta e prosa- 
tore latino Gian Bernardo Vigo di Gorio terra da 
Torino poco lungi: insegnò egli eloquenza Italiana 
Latina e Greca nelP Università di detta Capitale e 
c^ssò di vivere d' anni 86. nel i8oS. Gli argomen- 
ti da lui trattati in verso ed in prosa latina sono 
Tarii^ e fra questi noveransi un poema sulla Santa 
Sindone che conservasi in Torino, in cui imitò feli- 
cemente Virgilio (4), ed alcuni altri componimenti che 



(i) Dizioii. degli Uom. ili. T. XXI. p«g. 943. 

{») Massuccbelli. Scrittori ec. T. II. part. II. pag. 8i3. 

(3) Gamba. Bassanen illustri pag. 84. 

(4) Bonino. Biografia Medico-Piemonttff T. II. pag. a83. 

Tomo III. 29 
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alla didascalica appartengono. Filippo Farsetti Vene- 
ziano splendido protettore delle belle arti ébht due 
cugini 9 Daniele che si distinse nella monca e nciUa 
pittura» e Tommaso Giuseppe Cavaliere di Blalta nato 
nel 1720. e mancato ai vivi nel i79a*Lapoeaa la- 
tina sul gusto di Catullo a lui deve uno scelto li* 
bretto di versi che ottenne encomii da tatti, traii*- 
ne però alcuni che condannarono certe fecondità 
amorose come troppo vivaci. Tradusse poi il Farset- 
ti nella nostra lingua le egloghe di Nemeaano e 
Galpumio» scrìsse molti versi lirìd» e le sue prose 
Italiane gli meritarono di essere ascritto ali* Acca- 
demia della Crusca. Ricco Signore qual era, impc^ 
una parte de* suoi tesori nel raccogliere codici e li- 
bri rari, alcuni àA quali egli stesso illnatrò come 
dotto bibliografo : indi stampò con TassisteiUBa dél- 
y amico suo il celebre Abate Morelli P indice dalk 
sua collezione (i). 
IX IX. II celebre Padre Bosoovick Raguseo di cuin è a 

*^ * * lungo parlato nel Capo della filosofia , animò il suo 
concittadino Benedetto Stay a portarsi a Roma co- 
me fece , e gli apri in questo modo il campo ad il- 
lustrare il proprio nome. Anna Ulach e Francesco 
Stay ebbero questo degno figlio nel 1714* alli a6. 
di Ottobre , e quantunque non promettesse gran co- 
sa, allorché cominciò a frequentare le scuole dei 
Gesuiti, sviluppò in modo i proprii talenti cKe su« 
però tutti li suoi condiscepoli; ed essendogli man- 
cato in Ragusi il suo precettore, ebbe il coraggio 
di studiar senza guida alcuna la filosofia CarteM- 
na^ la matematica, e 1* astronomia ^ndi si applicò al« 
le scienze ecclesiastiche. Mentre attendeva ad istruir- 
si, trovò il tempo per comporre un poMaa latino 

(i) Gamba. GalierU d'uonùni iU. T, U. 
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calili espugnazione di Anversa fatta dal famoso Ca- 
pitane Alessandro Farnese ^ poema che non vide la 
lace; ma si stampò bensì nel 1754* quello da lui 
oomposto sulla filosofia Cartesiana y e tal plauso ot- 
tenne che nello spazio di cinque anni se ne fecero 
tre edizioni. Condottosi , come si disse a Roma^ fre- 
quentò la conversazione della Duchessa di Sermo- 
neta munifie^ntissima protettrice dei Dotti, ed aven- 
do offerto al ^an Pontefice Benedetto XIV. T in- 
dicato secondo suo poema , questi lo gradi e nomi- 
nò lo Stay Professor di eloquenza nelP Archiginna- 
sio Romano, Cattedra ohe ei preferì a quella della 
Unìverntà di Torino , che gli venne contemporanea- 
mente e con grandi promesse esibita. Giustificò amr 
piamente la scelta di Im fatta dal Pontefice lo Stay, 
spedalmente idlor quando eccitato dal Padre Bosco- 
▼ick compose il bel poema didascalico latino col ti- 
tolo PHlosophiae recentioris libri decerti (1)9 in cui 
espone il sistema Nevrtoniano e le altre insigni sco- 
perte deir Inglese Filosofo. Il Padre Boscovick arri- 
chì di note utili assai alla intelligenza della difficile 
materia i sei primi libri y nei quali si espone la teo- 
ria della gravità, ma la morte gli impedì di com« 
montare gli ultimi quattro. Con profondità ed ele- 
ganza insieme espongonsi in quest^ opera le dottrine 
fisiche e in mo^o che invitano a leggerle, poiché 
81 scorge nelP autore un insigne poeta. A questi 
pregi non piccoli aggiungesi quello delle molte istru* 
zioni morali qua e là opportunamente collocate , 
in modo che chiamar si può questo poema un trat- 
tato fisico-morale di filosofia. 

Dopo la pubbliéazione di quest' opera considerar 



(i) Li primi tra Hbri tono dedicati al Cardinal Silrio Valenti Maca- 
nate dello Stay. 
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devesi come terminata la vita letteraria dello Stay, 
che 8i oonsecrò intieramente al $erri|^o della Citto- 
lica Chiesa , ed ottenne la carica di segretario dd- 
le lettere latine sotto Clemente XIII. che lo ricol- 
mò di ricchezze, e nominollo all' onoiificentusimo 
posto di Canonico della Basilica Liheriana» Il Pon- 
tefice Ganganelli poi lo destinò segretario dei Sco- 
vi nella qnal carica giovò lo Stay non poco a Pb 
VI. allorché trovossi immerso nelle aspre qfoistio- 
ni delle quali restò vittima. Quando questo Pon* 
tefice fu violentemente rapito alla sua sede, Mon»- 
gnor Stay rimase in Roma, si regolò sempre con 
prudenza cristiana, e andavasi sollevando col £re- 
quentare la casa della Sig. Maria Pizzelli in coi con- 
venivano il Cordara ed altri Letterati, che lungi 
dai tumulti della giornata attendevano agli studìì, in 
mezzo ai quali venne nel i8oi. a morte nel di x^ 
Febbrajo il nostro poeta e Monugnore , di cui tutti 
ammirarono il dolce carattere e le religiose virtù 
specialmente, la carità da lui ognor praticata y virtù 
che amara ne rendettero la perdita ad ogni ordine 
di persone (i). 
X. X. Visse contemporaneo di Monsignor St&y il suo 

n,^^"^^^^'"*'* concittadino padre Raimondo Cunich nato nel 1718- 

a Ragusi ^ dotto Grecista ed uno dei più rispettabi- 
li scrittori latini. Vestì egli V abito della Compagnia 
di Gesù, ed insegnò rettorica in S. Andrea di Ro- 
ma dove quasi sempre visse, e dalla sua scuola osc^ 
rono illustri allievi, e fra questi il Lucchini, il Lan- 
zi , il Morcelli. Allor quando fu soppressa la sua Re- 
ligione, venne egli con assai vantaggiose condizioni 
invitato alla Università di Pisa, ma non volle abban- 
donar Roma dove poi mori d'anni 76. nel 1794* 

(1) Fabbronì VitM «te. T. XIX. pag. 7. 
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allì 32. dì Novembre, e fu sepolto nella Chiesa dei 
SS. Apostoli lasciando di se onorata memoria, sia per 
1^ aureo suo carattere , sia per la sua Religione ed 
insigne pietà, e finalmente per la sua dottrina. 
Quantunque egli avesse già composto molte poe- 
sìe latine meritevoli della pubblica luce, ciò nulla 
meno difficile egli a contentarsi, non voleva stam- 
parle, ed ottenne a stento da lui il suo intimo ami- 
co e discepolo Bernardo Zamagna che stampasse al- 
cune versioni d^J Greco eoo i libri suU'JS^o in un 
solo volume. Contrasse poi intima e stretta amicizia 
il Gunichio con il Duca Baldassarre Odescalchi , il 
quale lo persuase a pubblicare la versione latina di 
molti epigrammi deir antologia greca ; e questa ver- 
sione riusci così felice e di tanta erudizione adoma 
che una tale operetta sola basterebbe ad assicurar 
una dure voi fama a questo Religioso. La traduzione 
deir lUiade di Omero io versi latini è il lavoro più 
pregevole che egli ci abbia lasciato, e questa com- 
parve in luce a spese del suo Mecenate F Odescal- 
chi, corredata di una dotta prefazione del Gunichio 
sulla maniera di tradurre bene Omero ; ed egli se- 
gni al certo esattamente i precetti propostisi , e la 
versione latina di Omero può stare a firoute del te- 
sto Greco (i). Compose inoltre il Gunichio molte eie- 
' gìe, nelle quali scorgesi P artificio Catulliano, e la 
facilità e soavità di Tibullo ; negli epigrammi poi 
egli può vantare il primato „ neminl omnino vel an- 
yy tiquorum concedit, tantus in iis extat^ ac tam na- 
,^^vus lepor tanta concinnitas ac venustas ,^ ( cosi 
r autore della vita (a) ) . Pochi però se ne hanno 

alle stampe ^ ma molti ne conservava la dotta Signo- 

- - -- —^- — ■ ■■ 

( i) Vengasi quanto ti ditte di qnetta Tertione nel Capo delle lin|pie ttraniere. 
{%) Febbroni vitae eto. T. XVI. pag. si6. Gioachino Tott è 1* autor di 
quetta vita. 
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ra Pi2zelli presso la quale il Gaaichio andava sotcih 
te dopo la soppressiooe dei Gesuiti, ed ivi leggeva ^ 
autori Credi e Latini, e oomponeva epigrammi , co- 
sicché se ne formerebbero ben dodici Volumi ( i) . 
'^r * ^* Come il Veronese Spolveiini lasciò un nome 
tori d«ii« po«- distinto col suo poemetto Italiano sulla coltiyazioQe 
tu Ut»*. ^^1 ^^^ ^^^ ^ Conte Lui^ Miniscalcbi della stessa 

^ Città si procurò £ima di buon poeta latino con tre 
libri sui gelsi scrìtti in versi latini^ e con altro che in- 
titolò Carminum liber stampato nel 1 769.^11 quale con- 
tiene poesie scrìtte col purgato stile del secolo di Aur 
gusto , e V Elettor di Baviera a cui P Autore le dedicò, 
onoroUo con una graziosissima lettera accon^^agnata da 
una scatola d^oro egregiamente lavorata. Questo Cava- 
liere mancò ai vìvi nel 1 782. dopo di aver figurato e 
come letterato , e come utile cittadino , eccellente fi- 
losofo e buon padre di famiglia (2) .Un poemetto latino 
didascalico stampato a Cesena nel^ 786. sulle saline di 
Cervia, diede in luce il Gesuita Pier-Antonio Zatmoni' 
Reggiano morto nel 1780* a Cervia, dove eran ritirato 
dopo la soppressione del suo Ordine, e serviva in quali^ 
di Teologo quel Vescovo. Questo scrìtto merita di an- 
dar del pari con altri poemetti didascalia pubblicati 
in Italia e in Francia, e non può temerne il confinon- 
*to. Svolge egli a parte a parte tutto quanto riguar- 
da Pori^e, la forma e la preparazione delle sa- 
line; poscia tratta della natura, della separaadone 
e formazione del sale, e per ultimo ciò che appar- 
tiene al commercio di questo prodotto. Al testo la- 
tino va unita una elegante traduzione in versi Ita- 
liani fatta dal Sig. Adeodato Reffi Cerviese (3). Go- 

(t) Nel Ciornal* Arcadico di R<mia fi vanno pubblicando gli epi- 
grammi tuddatti. Il Ganicbio lasciò pure inadito più Oraiioni latine, 
(a) Bition. degli Uom. ili. T. XI. pag. ÒZj. 
(3) Disionario oc. T. XXU. pag. no. 
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elette V amiduna dello Stay da noi sopralodato il 
sacerdote Pietro Juliani di Cerreto in Terra di lavoro 
Canonico di quella Città morto nel 18 io. Maestro di 
scuola nella sua patria fece molti buoni allieii , e si 
esercitò nella poesia italiana , latina e greca, ma poco 
del suo si ha alle stampe perchè non curò la gloria' 
letteraria ; sebbene dal breve* saggio delle sue poe* 
sie inserite nella Biografia degli Illustri Napoletani (1), 
« dall'amicizia da lui coltivata dello Stay e d' altri uo- 
mini^ celebri , argomentar «i debba che i suoi laTori 
poetici , e le sue opere in prosa rimaste anch' esse 
ioiedite procurato avrebbergli distinto nome fra i col- 
tivatori dal nostro Parnaso. Corsero la stessa sorte 
le fatiche di Giuseppe Antonio Compagaoni di Mace- 
rata mancato di vita di soli anni ^B. nel 1779: do- 
po di aver egli studiato presso suo zio Monsignor 
Pompeo Compagnoni in Osimo, conobbe a fondo i 
classici latini, e si dilettò della filologia e della erudi- 
tone. Le sue lettere latine aureamente scritte, le ele- 
gie , gli epigrammi ed i suoi endecassillabi nella stes- 
sa lingua meriterebbero la pubblica luce; ebbe egli 
parte Yiel Vocabolario pubblicato V anno 1768. in 
Osimocol titolo^. Raccolta di voci Romane o Marchiar 
7ie ec. corrispondenti alle Toscane per facilitar lo stu- 
dio delle due lingue (a).Le versioni dalP Italiano e dal 
Francese in poesia latina di '\^ncenzo Forlani di Filo- 
tramo nella Diocesi di Osimo morto d'anni 48 • nel 1 794 ; 
(3)meritano ogni riguardo, ma poche se ne stamparono, 
fra queste ultime contasi la versione della storia d'EloL 
sa ed Àbeilardo; e lasciò poi inedite quelle di cento epi* 
grammi del Roncalli, del primo canto del Flngallo di 



(i) T. VII. tSftO. 

1%) Vecelii«tti Bibl. Pieraa T. III. ptg. sSs. 

(3) Vecchietti Bibl. Picena T. IV. pag. 189. 



